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DEL  MONTE  OLIVETO 

E 

DEL   MONDO   CREATO 

DI 

TORQUATO  TASSO 


me  pare,  che  ciascuno  il  quale  mi 
dimanda  sonetti  e  canzoni  o  altri 
componimenti,  mi  chieda  il  più  caro  prezzo  de  la 
sua  benevolenza,  ch'io  possa  dare;  e  pare  che  me 
la  voglia  vendere  a  suo  modo.  »  Cosi,  e  ben  a 
ragione,  il  Tasso  nel  1582  a  Curzio  Ardizio,  che 
era  tra  codesti  suoi  persecutori;  e  continuava  pie- 
tosamente: «  Signor  Curzio,  son  molti  anni  ch'io 
patisco  di  umor  malinconico  e  di  frenesia  ;  e  cosi 
frenetico,  ho  fatto  varie  sorti  di  poesia  per  com- 
piacere a  gli  amici,  e  per  servire  a' patroni:  ora 
sarebbe  tempo  eh'  io  pensassi  a  ricuperare  la  sa- 
nità, ed  a  vivere  in  ozio  qualch'  anno,  o  mese  al- 
meno: e  questo  non  mi  è  conceduto  dal  comune 
consentimento  del  mondo,  al  quale  bisogna  mo- 
strar la  fronte;  e  cominciar  da  gli  amici  più  cari, 
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per  aver  minor  vergogna  di  negare  a  gli  altri.  »  (') 
Propositi  vani.  Anzi,  le  richieste  raddoppiavano  e 
si  facevano  più  petulanti:  altro  che  sonetti  e  can- 
zoni o  simili  componimenti  brevi  !  furono  pretesi, 
da  quel  pover  uomo,  poemetti  intieri  ;  né  egli  seppe 
dire  di  no.  Questa  P  origine  della  intrapresa  Vita 
di  S.  Bejiedetto,  del  Monte  Oliveta,  e  del  Mondo 
creato.  Ma  è  da  avvertire  subito  che  a  si  fatte 
opere  di  argomento  sacro  contribuirono  due  altri 
sentimenti;  la  riconoscenza  verso  ospiti  amorevoli, 
ed  il  fervore  religioso  ;  sempre  più  ardente  questo 
in  Torquato  con  gli  anni,  fino  a  dargli  visioni, 
come  quella  della  Vergine  tra  San  Benedetto  e 
Santa  Scolastica,  che  descrisse  in  un  sonetto  vo- 
tivo (^),  e  fino  a  indurlo  a  sospettare  di  strani  tra- 


{})  T.  Tasso,  Le  lettere,  Firenze,  Le  Monnier,  i853;  ii, 
195.  E  a  volte  gli  ritoccavano  i  versi  per  crescersi  le  lodi! 
Come  fece  un  suo  parente,  il  padre  Faustino  Tasso,  che 
dov'era  «  Faustino  »  sostituì  di  suo  arbitrio:  «  Tu,  gran 
Tasso,  V  accogli.  »  Ma  si  procurò,  giusta  pena,  le  arguzie 
della  lettera  in  data  6  ott.  1586;  ivi,  iii,  60-62.  Il  sonetto  è 
il  49  nella  Parte  111  delle  Rime^  (Tomo  iv),  nell'ediz.  Rosini 
delle  Opere  di  T.  Tasso,  Pisa,  Capurro,  1822,  vi,  27. 

(2)  Vi  accenna  in  una  lettera  a  Maurizio  Cataneo,  nar- 
randogli i  miracoli  del  folletto,  gli  spaventi  notturni,  tutt'i 
suoi  mali:  «  E  fra  tanti  terrori  e  tanti  dolori,  m'apparve  in 
aria  l' imagine  de  la  gloriosa  Vergine,  co  '1  Figlio  in  braccio, 
in  un- mezzo  cerchio  di  colori  e  di  vapori:  laonde  io  non 
debbo  disperar  de  la  sua  grazia.  E  benché  potesse  facilmente 
essere  una  fantasia,  perch'  io  sono  frenetico,  e  quasi  sempre 


E    DEL    MONDO    CREATO. 


vestimenti  del  Diavolo  che  volesse  indurlo  in  tenta- 
zione o  atterrirlo.  (0 


Il  convento  degli  Olivetani,  che  nel  mezzo  di 
Napoli,  ma  non  lontano  dal  mare,  gli  porgeva  tutti 
gli  agi  dell'ospitalità  benedettina  e  il  diletto  de' luo- 
ghi e  di  opere  d'  arte  insigni,  come  le  scolture  del 
Rossellino  e  le  terrecotte  di  Guido  Mazzoni^  il 
Modanino,  fu  preferito  dal  Tasso  per  sua  dimora 
quando  su' primi  d'aprile,  nel  1588,  giunse  a  Na- 
poli nel  desiderio  di  recuperare  la  salute  e  quel 
più  che  potesse  della  eredità  paterna  e  materna.  (^) 
Come  negare  a  quei  padri  che  1'  avevano  raccolto 


perturbato  da  vari  fantasmi,  e  pieno  di  maninconia  infinita; 
nondimeno,  per  la  grazia   d'Iddio,  posso  collibere  assenswn 

alcuna  volta laonde  più  tosto  dovrei  credere  che  quello 

fosse  un  miracolo  de  la  Vergine.  »  Le  lettere,  ediz.  cit., 
n,  479-80;  in  data  30  die.  1585.  11  sonetto  «  Egro  io  lan- 
guiva, e  l'alto  sonno  avvinta  »  è  il  42  nella  Parte  iii  delle 
Rime;  ediz.  cit.,  voi.  eie,  pag.  24. 

(')  Cfr.  il  sonetto  «  Panigarola,  sovra  me  sovente;  »  che 
è  il  58  nella  Parte  III  delle  Rime;  ediz.  cit.;  IV,  32. 

C)  Pei  particolari  sulle  dimore  del  Tasso  in  Napoli  e 
sull'amicizia  sua  co' Benedettini  rimando  ai  libri  di  Modb- 
STiNo  Carmine,  Della  dimora  di  T.  Tasso  in  Napoli,  Na- 
poli, Barone,  186 1;  e  Napoli,  Cataneo,  i863;  e  di  Luigi 
Tosti,  Torquato  Tasso  e  i  Beitedettini  Cassinesi,  Monte- 
cassino,  1877. 
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«  doppo  P  infermità  di  dodici  anni,  anzi  doppo 
molte  infermità,  e  con  molte  infermità,  di  non 
scriver  qualche  cosa  per  lor  soddisfazione?  »  Si 
che,  poste  da  parte  le  altre  opere  sue,  ancora  in- 
fermo e  quasi  disperato  della  salute,  cominciò, 
com'  essi  vollero,  a  poetare  perché  la  sua  poesia 
«  fosse  quasi  un  riconoscimento  de  la  lor  grazia, 
e  di  carità.  »   (^) 

Era,  ben  s' intende,  il  Monte  Oliveta,  Vi  lavorò, 
come  si  vede  da  una  lettera  al  Manso,  nelF  estate; 
e  ne  compiè  il  primo  canto,  in  ottava  rima.  (^) 
Ma  neir  ottobre  fu  dal  Manso  stesso  condotto 
a'  feudi  di  Bisaccio,  dove  tra  i  piaceri  delia  caccia 
e  degli  improvvisatori  rusticani  non  dovè  trovar 
tempo  a  proseguirlo  ;  e  nel  novembre  se  ne  tor- 
nava a  Roma.  Il  poemetto  rimase  incompiuto,  e 
usci  in  luce  postumo,  soltanto  nel  1605.  Non  fu 
gran  danno.  Immiaginato  e  cominciato  a  quel  modo 
non  avrebbe  potuto  riuscire  opera  degna  del  Tasso: 
e  il  primo  canto,  infatti,  non  desta  nessun  deside- 
rio, nessun  rimpianto  del  séguito. 

i})  Lettera  al  cardinale  Antonio  Carrafa;  Lettere,  ediz. 
cit.,  n.   1046;  IV,   127-28. 

(■')  Lettere,  ediz.  cir.;  IV,  91.  Il  Guasti,  ivi,  pag.  48,  af- 
ferma troppo  dicendo  che  il  18  agosto  il  primo  libro  era 
terminato:  la  lettera  suddetta,  dove  egli  si  fonda,  dice  sol- 
tanto:- «  Non  ho  ancora  posto  mano  a  lodare  alcuno  in  rima 
[si  vede  proprio  che  era  condannato  a  que^  lavori  forzati!], 
perché  sono  occupato  in  un  mio  picciolo  poema  sacro.  » 
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Eppure  la  materia  si  presentava  non  aliena 
dalla  veste  poetica  ;  anzi,  a  lui  poeta  di  viva  reli- 
gione poteva  offrire  argomenti  varii  da  mostrarvi 
intiera  l'arte  sua;  tanto  più  che,  come  dei  Bene- 
dettini in  genere,  cosi  degli  Olivetani  in  ispecie 
egli  partecipava  i  sentimenti  e  spesso  se  ne  ac- 
cendeva. (^)  E  diceva  loro,  nelP accingersi  all'opera: 

De' tre  vostri  bei  monti  il  sacro  monte 
Cui  die  V  oliva  il  nome,  è  vero  esempio 
Non  lunge  a  quel,  dove  con  fero  scempio 
Il  Re  del  ciel  sofferse  oltraggi  ed  onte. 

S'inchini  a  questi  Olimpo,  in  cui  sormonto 
E  caggia  poscia  e  l'orgoglioso  e  l'empio, 
E  'n  questi  ascenda  il  pio  di  tempio  in  tempio 
Al  Sol  di  chiara  luce  eterno  fonte. 


(1)  Ne  fanno  fede  le  Rune:  vedi  nella  Parte  iii  i  nu- 
meri 26,  33,  52,  86,  99,  per  non  accennare  a  tante  altre  di 
argomento  religioso  in  genere.  Che  alcune  delle  suddette 
sieno  per  gli  Olivetani  di  Firenze,  qui  non  importa.  Olive- 
tano  era  il  padre  Niccolò  degli  Oddi,  suo  grande  e  costante 
amico;  e  per  le  raccomandazioni  di  lui  si  valse  poi  dell' os- 
pitalità olivetana  in  Santa  Maria  Nuova  di  Roma,  al  Monte 
Oliveto  Maggiore  in  provincia  di  Siena,  al  Monte  Oliveto  di 
Firenze:  onde  gelosie  tra  quei  conventi  per  la  pretesa  che  il 
poeta  avesse  composta  piuttosto  qui  o  là  la  canzone  sulla  Pas- 
sione di  Cristo:  vedi  su  ciò  il  Guasti,  nelle  Lettere  di  t.  t., 
ediz.  cit.,  IV,  3 1 3-14.  Che  le  ultime  stanze  del  poemetto  fos- 
sero aggiunte  dopo  la  partenza  da  Napoli,  potrebbe  essere 
indizio  la  descrizione  che  vi  si  legge  del  convento  di  Monte 
Oliveto  Maggiore;  ma  il  poeta  aveva  modo  di  descriverlo 
anche  prima  di  averlo  veduto  con  gli  occhi  suoi. 
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Oh  potess' io  con  voi  di  riva  in  riva, 
Padri,  aver  tre  vittorie,  e  i  tre  possenti 
Nemici  superar'che  insidian  P  aln:ie. 

Vostra  mercede  almeno,  il  crin  d'  oliva 

M'orni  tre  volte  al  suon  de' sacri  accenti, 
Mentr'  io  canto  le  sante  imprese  e  palme.  (') 

Giovanni  Tolomeì  nacque  a  Siena  nel  1272; 
e  la  nobiltà  della  famiglia  e  i  suoi  pregi  di  mente 
e  di  animo  gli  ottennero  fin  dalla  gioventù  il  fa- 
vore di  tutta  la  città:  fatto  cavaliere  da  Rodolfo 
imperatore,  levato  da'  concittadini  a'  più  alti  offici 
ed  onori,  ammirato  per  la  sua  dottrina  e  pietà,  fu 
preso  da  uno  smoderato  desiderio  di  gloria  mon- 
dana: onde  volle  dimostrare  quanto  valesse  in 
una  pubblica  disputa,  e  a  udirlo  convennero  molti 
anche  da  luoghi  lontani:  ma  d'improvviso  accecò 
di  tutt'  e  due  gli  occhi.  Mentre  gli  altri  lo  com- 
piangevano, egli  benedi  il  Signore  che  a  quel  modo 
lo  avesse  ammonito;  non  aveva  mai  veduto  tanto 
come  ora  che  gli  si  era  ottenebrata  la  vista  !  Non- 
dimeno fa  voto  alla  Vergine  per  recuperarla^  che 
se  ne  varrà  per  beneficio  suo  e  degli  altri,  e  la 
recupera.  Riconvoca  i  cittadini  alla  disputa  pro- 
messa; predica  loro  sul  disprezzo  del  mondo;  e 
con  due  compagni,   Ambrogio   Piccolomini   e   Pa- 


(i)  Ai  Reverendi  padri  della  Congregazione  oUvetana; 
sonetto  XXXIX,  nelle  Rime  inedite  o  disperse,  voi.  xxxn  delle 
Opere  di  t.  t.,  ediz.  cit.,  pag.  45. 
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trizio  de'  Patrizi,  si  rifugia  come  eremita  in  un 
luogo  squallido  e  deserto,  ad  Accona,  lontano 
quindici  miglia  da  Siena.  Era  il  131^.  Per  devo- 
zione del  santo  da  Chiaravalle  mutatosi  il  nome 
in  quel  di  Bernardo,  Giovanni  visse  più  anni  in 
penitenza;  ed  una  mirabile  visione  già  gli  annun- 
ziava quale  sarebbe  l'opera  sua:  una  scala  d'ar- 
gento dalla  terra  al  cielo,  e  in  cima  Cristo  dalla 
destra  parte,  la  Vergine  dalla  sinistra;  salivano 
su  su  per  quella  scala,  aiutati  dagli  angeli,  monaci 
vestiti  di  bianco.  Giovanni  XXII,  cui  fu  accusato 
d'eresia,  lo  chiamò  a  sé,  che  si  scolpasse;  ed  egli 
andò,  si  scolpò,  ottenne  che  il  pontefice  ammirato 
di  lui  scrivesse  al  vescovo  d'Arezzo,  Guido  da 
Pietramala,  perché  si  desse  cura  dell'  ordine  nuovo. 
II  vescovo  prescrive  un  digiuno  di  tre  giorni  a  far 
più  valide  le  preghiere  perché  sia  chiara  la  volontà 
divina:  ed  ecco,  di  notte,  gli  appare  la  Vergine, 
splendidissima,  con  intorno  una  moltitudine  di 
beati,  e  gli  parla:  «  L'  eremitaggio  di  Accona  m'  è 
sacro;  sorge  pe' miei  auspicii  una  famiglia  nuova, 
e  mi  piace  che  dal  mio  nome  sia  detta  congrega- 
zione di  Santa  Maria  da  Monte  Oliveto.  Osservi 
la  regola  di  San  Benedetto,  abbia  candide  le  vesti 
e  questa  insegna.  »  E  in  cosi  dire  gli  porse  tre 
monticelli  bianchi  addossati  1'  un  1'  altro,  sorgen- 
dovi di  qua  e  di  là  un  ramoscello  d'  olivo,  e  in 
vetta  al  monticello  di  mezzo  una  croce  rossa.   La 
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cerimonia  della  vestizione  si  fece  nel  1319:  l'or- 
dine ebbe  privilegi  speciali,  e  crebbe  nella  regola 
benedettina  rigogliosissimo.  Bernardo  mori  nella 
pestilenza  del  1348,  mentre  con  la  sua  carità  cer- 
cava alleviarne  i  danni;  e  la  chiesa  lo  canonizzò 
beato.  (0 

La  materia  poetica  non  mancava:  la  vita  ca- 
valleresca del  Tolomei,  la  disputa,  il  miracolo  della 
cecità  e  della  guarigione   improvvise,  la  penitenza. 

(*)  Ho  seguita  la  vita  di  anonimo  che  si  legge  negli 
Acta  Sanctorum,  21  agosto.  Primo  a  scrivere  del  beato  Ber- 
nardo fu  Fra  Giovanni  da  Populonia;  poi  altri  molti.  Tra 
questi  Gregorio  Lombardelli,  domenicano,  che  nel  iGi3 
morendo  lasciò  inedita  la  sua  scrittura:  dicono  i  Bollandisti 
che  fu  pubblicata  più  tardi  da  Bernardino  Paccinelli:  a  me 
non  riuscì  vederla,  e  ne  manca  l' indicazione  nel  Quetif, 
Scriptores  ordinis  praedicatorum  recensiti,  Parigi,  1721,  11, 
384  a;  dove  pur  si  ha  copiosa  la  bibliografia  delle  opere  del 
Lombardelli.  Non  è  infatti  da  confondere  con  essa  la  Vita  del 
beato  Gio.  Battista  Tolomei  da  Siena,  dell'  ordine  de' Pre- 
dicatori dello  stesso  Gregorio  Lombardelli,  Siena,  Bonetti, 
1584;  il  beato  G.  B.  Tolomei  nacque  nel  1248,  mori  nel  1320, 
e,  come  quel  titolo  dice,  fu  domenicano.  Ma  non  intendo 
con  ciò  mettere  in  dubbio  Tatfermazione  de'  Bollandisti. 
Di  quale  vita  si  valse  il  Tasso?  Forse  del  manoscritto 
del  Lombardelli,  di  cui  ben  potè  aver  copia?  E  difficile 
risolvere,  essendo  le  varie  vite  tutte  consimili  anche  ne' par- 
ticolari, e  il  Monte  Oliveta  non  andando  più  in  là  del 
primo  canto.  Il  Miracoloso  Principio  de  la  Congregatione 
di  S.  Maria  di  Montoliveto  descritto  in  dialogo  dal  R.  P. 
D.  Michelangelo  da  Ferrara  non  usci  che  nel  i6o5  (F'er- 
rara,  Baldini),  insieme  col  poemetto.  Questo  Don  Michelan- 
gelo è  il  Bonhaverti  cui  del  poemetto  si  deve  la  stampa. 
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nelP  eremo,  T  andata  al  pontefice  in  Avignone,  e 
via  dicendo:  ma  il  Tasso  non  credè  valersene.  Il 
Boileau  ha  ragione;  non  v'ha  in  arte  genere  che 
non  sia  buono  fuor  che  il  noioso:  le  prediche  in 
poesia  sono  noiose,  e  il  Monte  Oliveto  è  quasi 
tutto  una  predica. 

Invocati  lo  Spirito  Santo  e  il  cardinale  Antonio 
Carrafa,  protettore  degli  Olivetani,  cui  dedica  il 
libro,  entra  in  materia  il  poeta  accennando  rapi- 
damente alla  vista  recuperata  da  Giovanni,  tanto 
per  aver  occasione  a  riferire  il  discorso  da  lui 
pubblicamente  tenuto  sul  disprezzo  che  deve  aversi 
del  mondo:  questo  discorso,  questa  predica,  va 
dalla  stanza  13  fino  a  tutta  la  62,  per  quattrocento 
versi!  non  variata  mai  da  narrazioni,  da  esempii, 
da  episodii;  non  lumeggiata  quasi  mai  nello  stile 
da  immagini.  Fugge  da  Siena  il  convertito;  co' due 
compagni,  il  Patrizi  e  il  Piccolomini, 

E  fu  Patrizio  1' un,  l'altro  compagno 
Picciol  di  nome  e  di  valor  fu  magno, 

va  neir  eremo,  e  quivi  gli  appare  un  angelo  a  in- 
corarlo :  vale  a  dire  che  si  ha  il  discorso  dell'  an- 
gelo in  sessantaquattro  versi,  si  da  potervi  lodare 
Paolo  III  e  Carlo  V  e  Napoli 

Città  vittoriosa  e  trionfale. 

E  subito,  troppo  brevemente  toccate  le  false  ac- 
cuse, r  andata  in  Provenza  e  la  benedizione   pon- 
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tifìcia,  si  viene  alla  visione  del  vescovo  aretino 
(st.  91-94).  Dopo  di  che,  dati  otto  soli  versi  al 
racconto,  ben  quarantotto  ne  sono  spesi  a  descri- 
vere il  convento  di  Monte  Oliveto  Maggiore.  (^) 

Cosi  l'azione,  in  cui  avrebbe  dovuto  essere  il 
fondamento  del  poema  e  la  sua  poetica  virtù,  restò 
quasi  dimenticata  dal  Tasso,  fattosi  malamente 
oratore  sacro  e  descrittore.  In  opere  di  lui  non 
possono  mancare  alcuni  pregi,  e  certo  in  sé  non 
lievi,  di  eleganza,  di  gravità,  di  bel  suono:  ma  se 
il  Monte  Oliveto  porge  oggi,  come  tutte  le  scrit- 
ture dei  grandi,  una  qualche  ragione  di  studii,  non 
vive  più  per  nessun  conto  nelT  ammirazione  dei 
lettori.  (')  A  fatica  qualche  ottava  se  ne  può  trarre 
che  mostri  nell'  autore  un  alto  poeta  o  un  artefice 

(*)  Vi  si  tenevano  ogni  tre  anni  i  Capitoli  generali  del- 
r  Ordine,  e  v'erano  perciò  stalle  tali  da  ricevere  mille  ca- 
valli: B.  Tondi,  U Oliveto  delucidato,  Venezia,  Bigonci,  1686, 
pag.  3-5.  La  stupenda  opera,  che  contrasta  con  l' orrore 
de'  luoghi,  è  anche  oggi  una  delle  principali  curiosità  a  chi 
viaggia  la  provincia  di  Siena;  tanto  che  il  convento,  che  non 
ha  più  i  frati,  è  diventato  una  pensione  pe'  forestieri.  Una 
bella  descrizione  se  ne  legge  nei  Commentarii  di  Enea  Silvio 
PiccoLOMiNi,  Pio  II  ;  libro  x,  497. 

(2)  Cfr.  N.  Tommaseo,  Di:{ionario  estetico,  Milano,  Reina, 
1853;  1,  353-55.  Dall'edizione  definitiva  del  Dizionario  (Fi- 
renze, Le  Monnier,  18(7)  quest'articolo,  che  è  su  alcune 
varianti  del  manoscritto  di  Montpellier,  scomparve.  11  Tom- 
maseo- fa  raffronti  tra  la  prima  lezione  e  le  correzioni;  e 
quasi  sempre  approva  piuttosto  quella  che  queste.  Può 
reputarsi  una  conferma  della  stanca  vena  del  poeta. 
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insigne;  l'insieme  è  arido  tanto  nel  concetto  quanto 
nella  forma. 

Della  Vita  di  San  Benedetto,  troppo  poco  ce 
n'avanza;  soltanto  le  prime  sette  stanze  del  libro 
primo;  e  non  è  lecito  darne  giudizio  alcuno.  Ma 
che  ormai  il  Tasso  non  avesse  più  in  sé  calore 
di  poesia,  tale  da  inspirargli  per  tutta  un'  opera 
di  una  certa  lunghezza  invenzioni  e  modi  degni 
dell'  arte  sua,  abbiamo  visto  nel  Monte  Olìveto,  e 
ce  ne  sarà  migliore  conferma  il  Mondo  creato. 
Ardore  religioso  non  vuol  dire  sempre  calore 
di  poesia. 


IL 


La  primavera  ammirata  da  una  villa  che  do- 
mini di  sul  lido  tutto  quanto  il  golfo  di  Na- 
poli: vi  posson  esser  luogo  e  tempo  meglio  adatti 
ad  inspirare  il  poeta  cristiano  che  si  propone  can- 
tare le  lodi  di  Dio  nella  creazione?  «  Dimorava 
allora  il  Manso  nella  dilettevolissima  piaggia  del 
mare  in  un  bel  casamento  alquanto  sopra  gli  altri 
elevato,  e  attorno  attorno  di  bellissimi  giardini 
circuito,  i  quali  dalla  vegnente  primavera  di  nuove 
frondi  e  di  variati  fiori  tutti  rivestiti,  con  la  ver- 
dura e  col  soave  odore  di  quelli,  e  molto  più  con 
la  purità  dell'aria,  per  siffatto  m.odo  Torquato  dalla 
sua  invecchiata  malinconia  ricrearono,  che  tra  per 
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questo  e  per  la  libertà  ch'egli  si  prendeva  in  quella 
casa,  che  non  pure  d'  un  singoiar  amico,  ma  sua 
propria  stimava,  incominciò  a  sentire  notabil  mi- 
glioramento nella  persona,  e  a  riputarsi  presso 
che  sano  ».  (^)  Cosi  il  padrone  della  villa,  il  Manso 
stesso,  che,  nel  marzo  1592,  ospitava  fraternamente 
il  travagliato  Tasso,  in  quei  giorni  stessi  sfuggito, 
per  qualcuno  de'  soliti  sospetti  suoi,  da  un  altro 
ospite,  il  principe  di  Conca.  Lavorava  il  Tasso  su 
la  Conquistata,  desideroso  di  compierla  per  far 
tacere,  com'  egli  disse,  col  suono  angelico  della 
tromba  nuovamente  imboccata  il  rimbombo  di  quei 
suoi  canti  profani  della  Liberata  che  troppo  si  do- 
leva vedere  fatti  ormai  tanto  cari  all'Italia:  C)  e 
da  quel  lavoro  si  riposava,  e  vi  si  confortava  in- 
sieme, discorrendo  di  poesia  e  di  religione  con  la 
madre  del  Manso,  donna  Vittoria  Loffredo,  che  il 
figlio   ci   dice  «  matrona  non  pure  di  gran  valore 

(1)  G.  B.  Manso,  Vita  di  Torquato  Tasso,  nelle  Opere 
di  T.  Tasso,  Pisa,  Capurro,  voi.  xxxiii,  pag.  206,  Vedi  su 
quel  soggiorno  anche  a  pag.  260. 

(2)  La  Gerusalemme  conquistata,  canto  i,  st.  3,  v.  7-8. 
Tra  le  lagnanze  che  il  Tasso  fa  della  diffusione  avuta  dalla 
Liberata  è  notevole  questa:  «....  Sono  affezionatissimo  al 
nuovo  poema,  o  novamente  riformato,  come  a  nuovo  parto 
del  mio  intelletto:  dal  primo  sono  alieno,  come  i  padri  da'  fi- 
gliuoli ribelli,  e  sospetti  d'esser  nati  d'adulterio.  Questo  è 
nato  da  la  mia  mente,  come  nacque  Minerva  da  quella  di 
Giove;  onde  gli  confiderei  la  vita  e  l'anima  medesima  ». 
Lettere  tìfi  T.  Tasso,  ediz.  cit.,  V,  145;  in  data  io  aprile  1593. 
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e  di  santissimi  costumi,  ma  oltre  a  ciò  di  maravi- 
glioso  ingegno  dotata,  e  più  che  mezzanamente 
dotta  in  scrittura  ».  (^)  Gli  propose  costei  di  vol- 
gersi a  un  argomento  sacro:  ed  egli,  tanto  il  de- 
siderio di  donna  Vittoria  rispondeva  al  suo,  perché 
non  gli  sembrava  mai  fare  abbastanza  a  purgarsi 
dalle  eresie  e  ad  attestare  ardente  la  sua  fede  cri- 
stiana e  cattolica,  subito  pensò  e  si  diede  a  scrivere 
in  versi  sciolti  //  mondo  creato. 

Sebbene  ìndi  a  poco,  nell'  aprile,  si  partisse  da 
Napoli,  non  tralasciò  di  condurre  innanzi  il  nuovo 
poema,  eh'  era  già  al  terzo  libro  :  forse  tornava  per 
esso  col  pensiero  ai  diporti  di  Posillipo,  ai  quali 
sospirava  parendogli  che  quella  sua  assenza  da 
Napoli  fosse  «  un  esilio  troppo  lungo  e  troppo 
violento  ».  (')  E  quanto  potè  d'allora  in  poi  vi 
si  adoprò,  specialmente  negli  ultimi  mesi  della  vita, 
quasi  temesse  non  gli  bastasse  il  tempo  per  com- 
pierlo. Giunse  al  termine,  ma  non  gli  fu  dato  di  ri- 


(')  G.  B.  Manso,  Vita  di  T.  Tasso,  ediz.  cit.,  pag.  207. 
Si  rilegga  ciò  che  il  Manso  riferisce  ivi,  a  pag.  271-72,  del 
commiato  che  il  poeta  prese  dalla  gentildonna:  «  L'ultima 
volta  che  parti  di  casa  mia,  accomiatandosi  da  mia  madre  le 
disse:  Che  non  doveva  renderle  alcuna  grazia  per  quelle  che 
fatte  gli  aveva  in  onorarlo  e  carezzarlo,  conciossiacosa  che 
altro  non  fosse  che  fargli  parerla  morte  più  rincrescevole.  » 
Non  poteva  meglio  ringraziare  della  ospitalità. 

(-)  Lettere  di  T.  Tasso,  ediz.  cit.;  v,  151;  in  data  i5 
"alaggio  1593. 
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polirlo:  ne  uscirono  postumi  i  due  primi  libri  a  Ve- 
nezia nel  lóoo,  e  questi  con  tutto  il  resto  a  Viterbo 
nel  1607  per  le  cure  di  Angelo  Ingegneri;  a  dispetto 
del  cardinale  San  Giorgio,  Cintio  Aldobrandini, 
che  ne  avea  Pantografo,  e  che  innanzi  lo  avrebbe 
voluto  «  sanare  d'ogni  mancamento  che  vi  fusse  » 
assicurando  «  da  ogni  minimo  neo  la  fama  e  nome 
di  quella  benedetta  memoria  ».  (')  Tanto  meglio: 
il  Mondo  creato  non  vai  davvero  V  Eneide  ;  ma 
non  per  ciò  meno  audace  sarebbe  stato  chi  non 
avesse  tenuto  presente  per  1'  opera  del  Tasso 
l'esempio  insigne  di  Vario  e  Tucca  per  quella  di 
Virgilio. 

Già  la  fama  del  poema  erasi  diffusa.  Maurizio 
Gataneo,  che  dal  poeta  era  stato  onorato  d' un 
dialogo,  e  lo  ammirava  ed  amava,  quattro  giorni 
dopo  la  morte  di  lui  scriveva  ad  Ercole  Tasso: 
«  Ha  il  Tasso  lasciato  in  mano  al  prefato  sig.  Car- 
dinale S.  Giorgio  due  opere  da  stamparsi  ;  V  una 
è  la  Creazione  del  Mondo  descritta  da  Mosè  per 
bocca  dello  Spirito  Santo,  e  da  lui  cantata  in  versi 
sciolti,  col  proprio  senso  e  dichiarazione  de'  Padri 

(1)  P.  A.  Serassi,  La  Vita  di  T.  Tasso,  Firenze,  Barbèra, 
i858;  II,  311  e  442-43.  Il  Manso,  per  altro,  mostra  credere 
che  P  Ingegneri  vi  ponesse  la  mano:  «....  cominciò  a  com- 
porre le  Sette  Giornate,  che  non  potè  poscia  interamente 
compiere,  tutto  che  compiutamente  siano  dopo  la  sua  morte 
state  da  Angelo  Ingegneri  mandate  fuori  ».  Vita,  ediz.  cit., 
pag.  207. 
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greci  e  latini,  e  ornata  di  molti  colori  di  eloquenza 
e  poesia,  opera  che  sarà  ammirata  per  esser  cosa 
sacra  e  alta  ».  (^) 


III. 


Che  il  pensiero  di  cantare  la  creazione  in  un 
poema  distinto  in  sette  parti,  corrispondenti  alle 
sette  giornate  che  Dio  vi  impiegò,  compresovi  il 
giorno  del  riposo,  venisse  al  Tasso  per  la  lettura 
del  poema  La  sepmaine  oii  creation  du  monde  dì 
Guglielmo  De  Saluste  Du  Bartas,  mi  sembra  molto 
probabile.  Non  soltanto  era  allora,  su  gli  ultimi 
del  cinquecento,  vivo  lo  scambio  letterario  tra 
Francia  e  Italia;  ma  il  Tasso,  fin  da  quando  nel 
157!  aveva  accompagnato  a  Parigi  il  cardinale 
Luigi  d'Este,  più  particolarmente  si  sentiva  legato 
a'  confratelli  d'  oltre  le  Alpi  per  memorie  d'  ami- 
cizia e  per  testimonianze  di  stima;  si  che  nel  dia- 
logo //  Cataneo,  che  è  dell' 85,  aveva  colta  l'oc- 
casione di  lodare  il  «  buon  Poeta  francese  »,  Pietro 
Ronsard.  (2)  E  pel  Du  Bartas,  una  ragione  specia- 

(1)  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultura  ed  archi- 
tettura etc.  pubblicata  da  M.  Gio.  BoTTARi;  iMilano,  Silvestri, 
1822;  V,  80. 

(*)  I  dialoghi  di  T.  Tasso,  Firenze,  Le  Mounier,  1859; 
III,  205  e  segg.  Su  le  relazioni  tra  il  Tasso  e  i  francesi  vedasi 
special nnente  M.  Valéry,  Curiosités  et  anecdotes  italiennes, 
Bruxelles,    1843;   Le    Tasse   en   France,  pag.  2ii-23o;  ma 

b 
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lissima,  che  mi  sembra  sfuggita  agli  studiosi,  do- 
veva cooperare  a  farne  nota  l'opera  al  Tasso:  a  La 
Sepmaine  uscita  nel  1578  fece  séguito  nelF  84  La 
seconde  Sepmaine,  e  in  questa,  parlandosi  delle 
lingue,  si  dice  dell'italiana  cosi: 

Le  Toscan  est  fonde  sur  le  gentil  Bocace: 

Le  Petrarque  aux  beaux  mots  esmaillé,  plein  d'audace, 

L'Arioste  coulant,  pathetique  et  diversi 

Le  Tasse,  digne  ouvrier  d'  un  Heroique  vers, 

Figure  court  aigu,  lime,  riche  en  langage, 

Et  premier  en  honneur  bien  que  dernier  en  àge  (i). 

Lode  magnifica,  che  era  a  questo  modo  spiegata 
dal  commentatore  del  poema:  «  Torquato  Tasso, 
le  dernier  en  àge,  mais  le  premier  en  honneur, 
dit  le  poete,  fils  de  Bernard  Tasso,  homme  elo- 
quent,  de  qui  1'  on  lit  les  belles  lettres  missives. 
Ce  fils  a  escrit  en  vers  heroiques  en  vingts  livres 

r  argomento  non  è  esaurito  neppur  dal  libro  del  Rathery, 
Injluence  de  l'Italie  sur  les  lettres  francaises,  che  dà  al 
Tasso  un  capitolo  speciale.  Da  che  sono  in  materia,  indico 
uno  studio  Le  Parlement  de  Paris  et  la  Jérusalem  conquise 
du  Tasse^  nel  volume  di  C.  Romev,  Hommes  et  cìioses  de 
divers  temps^  Parigi,  Dentu,  1864. 

(1)  La  seconde  Sepmaine  de  Guillaume  De  Saluste 
SEiGNEUR  Du  Bartas;  Pour  la  veufe  de  Jean  Durant,  1589; 
pag.  409.  E  una  ristampa  corretta  e  accresciuta  dall'autore 
stesso;  non  ho  modo  di  vedere  le  stampe  precedenti.  Vera- 
mente nel  luogo  citato  si  legge  non  L'Arioste  ma  VAristote! 
La  correzione,  certa  in  sé,  è  confermata  dal  commento  di 
cui  vedasi  nella  nota  seguente. 
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ou  chants  un  poeme  excellent  entre  tous  poemes 
Italiens,  inlitulé  Gerusalemme  liberata,  où  toutes 
les  richesses  des  Grecs  et  Latins  sont  recueillies 
et  enchassées  si  dextrement  que  rien  plus,  avec 
ceste  bienseance,  briefveté,  gravite,  erudition,  vi- 
vacité  que  1'  on  remarque  ea  Virgile.  On  a  aussi 
imprimé  à  Ferrare  trois  tomes  de  ses  oeuvres,  od 
il  y  a  diverses  sortes  de  vers  de  toutes  sortes  de 
belles  inventions,  une  Comedie,  une  tragedie,  di- 
vers  dìalogues  et  discours  en  prose,  le  tout  digne 
de  lecture,  où  1'  on  void  la  preuve  du  iugement 
que  nostre  poete  en  a  fait  ».  (^)  Da  un  tanto  elo- 
gio in  versi  e  in  prosa  erano  ormai  passati  più 
anni;  e  sarebbe,  non  che  improbabile,  strano  non 
ne  fosse  giunta  notizia  al  lodato.  Tanto  più  che 
egli  aveva  in  Francia  amici,  i  quali,  dopo  aver 
goduto  del  vanto  dato  alla  poesia  italiana,  ben  po- 
tevano pensare  a  farne  godere  il  nostro  poeta  che 
vi  aveva  si  gran  merito.  E  qui  viene  subito  alla 
mente  il  nome  di  Bartolommeo  Del  Bene,  eh'  era 
in  quel  tempo,  dico  quando  le  due  Sepmaines 
uscirono,    alla    corte  di  Enrico  III  pel  quale  il  Du 


(})  La  seconde  Sepmaine,  ediz.  cit.,  pag.  419, 11  commento, 
molto  copioso,  è  opera  di  S.  G.  S.,  cioè  Simon  Goulart  Sen- 
LisiEN  (di  Senlis),  che  aveva  commentata  anche  la  prima 
Sepmaine.  Costui  è  principalmente  noto  per  la  traduzione  di 
Seneca  (1590)  e  i  Petits  Mémoirs  de  la  Ligiie  (1602).  Mori 
a  ottantacinque  anni  nel   1628. 
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Bartas  aveva  militato;  e  si  volgeva,  in  odi  all'ora- 
ziana, da  un  Iato  a  Pietro  Ronsard  «  eccellentissimo 
poeta  franzese  «,  dalT  altro  a  Torquato  Tasso  «  fi- 
losofo e  poeta  rarissimo  del  secol  nostro  ».  No- 
tisi che  il  Ronsard  era  allora  come  il  caposcuola 
della  nuova  poesia  francese  e  che,  un  po'  a  torto, 
anche  il  Da  Bartas  a  quella  sua  scuola  era  o  pa- 
reva ascritto:  ma  più  è  utile  notare  che  a  Tor- 
quato inviava  il  Del  Bene  que'  versi  suoi  nell'  84 
o  giù  di  li,  proprio  quando  era  pubblicata  la  seconda 
Sepmaine  (\).  Ciò,  mentre  un  suo  nipote,  Pietro 
Del  Bene,  abate  di  Belleville  in  Francia,  scriveva 
in  lode  del  Da  Bartas  stesso  sonetti  francesi,  pro- 
mettendosi compagno  al  poeta  cristiano  nella  guerra 
che  gli  movevano  Invidia  e  Ignoranza: 

Puis  que  lu  m' as  tire  dans  les  Cieux  des  enfers 
Des  pensers  terriens,  par  Payman  de  tes  vers, 
Mon  HercuP,  ie  serray  ton  Thesee  fidelle  ('-'). 

(^)  Bartolommeo  Del  Bene,  Rime  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate,  Livorno,  costipi  bodoniani,  1799  (ma  18  £Ó); 
ode  XVIII,  pag.  1 16-19:  era  già  comparsa  nelle  edizioni  antiche 
del  Ronsard.  Per  l'ode  al  Tasso  vedasi  Ode  del  cavaliere 
Bartolommeo  Del  Bene  pubblicata  da  A.  Solerti,  Torino, 
L.  Roux  e  C,  1890  (Nozze  Gabotto-Abrate).  Ivi  la  determi- 
nazione delia  data,  circa  il   1584,  a  pag,  xi. 

(2)  La  seconde  Sepmaine^  ediz.  cit..  Son  due  sonetti:  il 
primo  nelle  carte  non  numerate  innanzi  al  poema,  il  secondo 
(di  cui  cito  l'ultima  terzina)  è  in  fine.  Han  la  firma  P.  Del 
Bene:  che  l'autore  ne  sia  Pietro,  non  può  cader  dubbio. 
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E  a  questo  nipote  inviava  versi,  dal  canto  suo.  Bar- 
tolommeo,  che,  come  faceva  col  Tasso,  l'ammoniva 
non  si  ostinasse  in  amare  e  seguire  donna  di  troppo 
alta  condizione  per  lui;  ch'erano  quelli  «  enfers 
des  pensers  terriens  »  di  cui  nel  sonetto  qui  sopra; 
inferni  onde  Pietro  dicevasi  tratto  dalla  calamita 
del  Du  Bartas.  (') 

Insomma,  senza  andare  più  oltre  in  queste  che 
pur  non  sono  congetture  ma  raccordanze  di  fatti, 
parrebbe  che  al  Tasso  dovesse  esser  giunta  notizia 
delle  lodi  altissime  che  il  poema  francese  gli  attri- 
buiva; tanto  più  avendo  egli  in  Francia  compa- 
triotti  e  amici  legati  col  poeta.  Ma  quando  anche 
nella  seconda  Sepmaine  non  fosse  stata  fatta  men- 
zione di  lui,  quando  anche  in  Francia  non  avesse 
avuto  amico  alcuno,  a  far  ammettere  che  egli  seppe 
dell'  opera  del  Du  Bartas  basterebbe  la  scelta  del- 
l' argomento  pel  Mondo  creato  quando  la  fama 
delle  due  Sepmaines  volava  per  ogni  parte,  spinta 
dal  soffio  delle  passioni  letterarie,  e  più  delle  reli- 
giose e  politiche.  Eccone  in  breve  le  ragioni.  Fin 
da' primi  suoi  versi,  usciti  quand'egU  aveva  tren- 
t'  anni,  nel  1574,  il  Du  Bartas,  gentiluomo  guascone 
e  calvinista,  si  era  atteggiato  a  paladino  della  Musa 

(1)  C.  CouDERC,  Les  poésies  d'  un  Jlorent'm  à  la  cour  de 
France.  Nel  Gìor.  stor.  della  lett.  ital.,  xvii,  27.  Vi  è  rife- 
rita la  didascalia  co'  due  primi  versi  soltanto;  né  l'ode  si 
legge  nelle  Rime  sopra  citate;  ma  al  fatto  nostro  non  importa. 
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cristiana;  La  Muse  chrétienne  fu  appunto  il  titolo 
di  quella  raccolta.  Pel  suo  re  dovè  prendere  poi 
le  armi;  e  quando  quattr'anni  dopo  usci  la  prima 
Sepmaine,  egli  apparve  come  il  poeta  della  riforma, 
della  confessione  calvinista,  di  contro  alla  molle 
poesia  che  allettava  i  rimatori  cattolici:  l'argo- 
mento era  in  sé  tale  da  sembrare  agli  occhi 
de' credenti  severi  alta  poesia  pur  senza  l'aiuto 
del  ritmo  e  delle  rime.  Ma  la  novità  del  poema 
(non  era  ancora  edito  V Essameronc  di  un  oscuro 
bizantino,  il  diacono  Giorgio  Piside,  del  secolo  Vii, 
che  usci  soltanto  nel  1585  ),  Q)  e  i  pregi  veri  tra 
tanti  difetti,  la  vena  copiosa  e  talvolta  eloquente, 
la  ricchezza  e  varietà  delle  immagini,  gli  artificii 
stessi  oggi  odiosi,  conferirono  alla  voga  subita  e 
grande.  Se  ne  fecero  l'una  dopo  l'altra  in  pochi 
anni  una  ventina  di  ristampe;  fu  commentato  a 
gara  da  Simon  Goulart  e  da  Pantaléon  Thévenin; 
fu  tradotto  in  latino,  in  spagnolo,  in  tedesco,  in 
italiano  (*).  Un  po'  meno  piacque,  su'  primi  dell' 84, 

(1)  Cfr.  Graesse,  Trésor  de  lìvres  rares  etc,  Dresda, 
1862;  III,  55.  Sul  Piside  vedasi  K.  Krumbacher,  Geschichte  der 
Byiantinischen  Litteratur,  Monaco,  Bsck,  iScjr;  pag.  34G-47. 

(2)  Per  questi  rapidi  cenni  e  per  quanto  poi  dirò  sul  Du 
Bartas  mi  valgo  principalmente,  com'è  naturale,  del  Sainte- 
Beuve,  Tableau  de  la  poesie  franraise  au  xvi  siede,  Parigi, 
LeiiTerre,  1876;  i,  173-76,  ir,  201-4G.  Tengo  presente  anche 
C.  GiDEL,  Histoire  de  la  littérature  francaise,  Parigi,  Le- 
merre,  11,  3o2-3o7,  per  certi  giudizi  ch'egli  riferisce. 
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La  seconde  Sepmaine,  cioè  il  seguito  della  para- 
frasi biblica  nelle  età  di  Adamo  e  di  Noè;  nondi- 
meno ebbe  anch'  essa  commentatori,  ristampe,  lo- 
datori in  versi,  e,  quel  che  alla  fama  aiuta,  con- 
trasto di  critiche. 

Chi  crederà  che  al  Tasso  non  ne  giungesse  pure 
un  eco?  tanto  più  che  non  noceva  punto  all'opera, 
per  la  sua  diffusione,  l'esser  nata  di  padre  calvi- 
nista. I  teologhi  della  Facoltà  parigina  V  avevano 
licenziata  essi  alle  stampe,  e  nulla  v'  era  entro  che 
sgomentasse  le  coscienze  cattoliche.  De!  papa  non 
altra  accenno  che,  per  perifrasi,  «  un  juge  Ita- 
lien.  »  Q)  In  Francia,  nel  furor  delle  parti,  s' in- 
tende che  il  libro  fosse  accetto  contro  le  mollezze 
de'  papisti  perché  squadernava  innanzi  a  loro  la 
Bibbia  come  rimprovero  ai  canti  profani;  in  Italia 
non  altro  vi  potean  scorgere  i  credenti  che  l'am- 
mirazione d'un  austero  poeta  per  l'opere  del  Crea- 
tole. Ebbe  per  ciò  ottime  accoglienze  anche  tra 
no';  e  nel  1595  ne  usci  una  versione,  di  Ferrante 
Giisone  mantovano  Q).  Che   il   Tasso   quando   si 

{})  La  sepmaine,  Premier  joiir,  401-6;  contrapponendo 
la  s:otriUnica  al  giudizio  universale. 

^)  La  divina  settimana,  cioè  I  sette  giorni  della  Crea- 
tione  del  Mondo,  del  signor  Guglielmo  di  Salusto  Signor 
di  B/RTAS,  tradotta  di  rima  francese  in  verso  sciolto  Italiano 
dal  sg.  Ferrante  Guisone  ecc.  Venezia,  G.  B.  Ciotti,  1595. 
Il  GuBONE  tradusse  soltanto  la  prima  Sepmaine:  non  male, 
cioè   on    facilità   e   pienezza  di  verso,  e  talvolta    adattando, 
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pose  a  scrivere  il  suo  poema  sapesse  di  quello 
francese,  sembra  potersi  pertanto  concludere  senza 
temerità;  credo,  anzi,  si  debba  tenere  per  molto 
probabile  che  1'  avesse  anche  letto. 


IV. 


Ciò  non  vuol  dire  che  il  Mondo  creato  sia 
un'  imitazione  della  Sepnaine.  Della  prima  ;  che 
della  seconda  non  è  più  ragione  che  ci  occupiamo, 
poi  che  vi  si  espongono,  come  ho  accennato,  le 
soni  deir  uomo  da  Adamo  in  poi  :  avrebbe  dovuto 
giungere  fino  all'ultimo  giorno,  dice  l'Argomento, 

ch^  era  terribile  impresa,  allo  stile  di  tradizione  italiana  le 
audacie  del  testo  senza  sprofondare  nel  comico.  Veggasi  per 
esempio  il  canto  dell'allodola,  anche  oggi  famoso  in  Francia 
per  la  sua  armonia  pazzamente  imitativa  (  pag.  92  b): 

La  gentile  Alodetta,  tirelira 
Dolce  cantando,  trahe  dal  petto  irato 
L' ira^  e,  tirelirando,  verso  il  Cielo 
Pronta,  con  le  destr'ale  il  volo  prende: 
Poi,  ripiegandol  verso  noi,  veloce, 
A  dio  dio,  a  dio  dio,  dirne  disia. 

Dato  il  testo  quale  era,  che  poteva  mai  fare  il  misero  tridut- 
lore?  Fu  ristampata  più  volte:  cfr.  Quadrio,  Della  s:oria 
e  della  ragione  d'ogni  poesia,  Milano,  Agnelli,  174J;  vi, 
229;  che,  per  altro,  ignora  la  prima  edizione  del  95.  Setondo 
un'indicazione  del  Giornale  degli  eruditi  e  dei  curioii,  Pa- 
dova, 1884,  IV,  67,  la  prima  edizione,  a  dir  vero,  arebbe 
del  93;  ma  dubito  che  si  tratti  d'errore  di  stampa. 
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con  l'appendice  della  descrizione  del  Sabato  eterno; 
ma  il  poeta  si  contentò  de*  primi  due  giorni,  cia- 
scuno esposto  in  quattro  libri,  e  non  giunse  che  ad 
Abramo:  tratta  insomma  questa  seconda  Sepmaine 
materia  diversa  da  quella  del  Tasso.  La  prima 
invece  svolge  la  narrazione  medesima  del  Mondo 
creato,  e  il  sospetto  dell'  imitazione,  messo  innanzi 
da  altri,  merita  un  po'  di  esame  Q). 

Il  poema  francese,  scritto  in  alessandrini  rimati 
a  coppie,  è  diviso  in  sette  parti  corrispondenti  alle 
sette  giornate  (J).  Invocato  Dio,  1'  autore  comincia 
dal  dimostrare  che  il  mondo  non  può  essere  nato 
a  caso,  confuta  gli  atei  che  dimandano  che  cosa 
mai  facesse  Dio  innanzi  la  creazione,  e  ammonita  la 

{})  «  Puisque  j'  ai  nommé  ce  pocme,  je  dirai  qu'  il  ne 
serait  pas  impossible  qu'  il  eùt  fourni  au  Tasse  l' idée  du 
sien . . . .  Quoì  qu'  il  en  soit  de  cette  idée,  sur  laquelle  je 
n'insiste  pas,  dans  le  poéme  du  Tasse  comme  dans  celui  de 
Du  Bartas  etc.  ».  P.  L.  Ginguené,  Histoire  littéraire  d' Ita- 
lie ;  Milano,  Giusti,  1820,  v,  465.  Il  Sainte-Beuve,  Tableau, 
ed.  cit.,  I,  174  in  nota,  non  fece  che  rimandare  al  Ginguené; 
al  quale,  per  quel  che  mi  è  noto,  se  ne  rimettono,  esplicita- 
mente o  no,  quanti  altri  trattando  del  poema  del  Tasso  ac- 
cennano al  Du  Bartas.  Il  nome  di  lui  si  leggeva  già  nella 
prefazione  alla  Creatione  del  Mondo  di  G.  Murtola,  Venezia, 
Deuchino,  1608;  ma  senza  nessun  accenno  al  fatto  che  il 
Tasso  lo  avesse  imitato. 

(-)  Ho  innanzi  questa  edizione,  che  differisce  per  corre- 
zioni ed  aggiunte  dalla  prima:  La  sepmaine  ou  creation  du 
monde  de  Guillaume  De  Saluste,  seigneur  Du  Bartas,  Pour 
la  veufe  de  lean  Durant,  i588. 
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Musa  che  di  lui  parli  reverente  né  si  smarrisca  come 
già  tanti  fecero  per  aver  dispregiata  la  verità  delle 
Scritture,  entra  in  considerazioni  generali  sull'ec- 
cellenza del  mondo  e  sull'alto  documento  ch'esso 
dà  del  Creatore  ai  cristiani.  Descritto  poi  il  Caos, 
e  dette  le  lodi  della  luce,  torna  quasi  un  passo 
indietro  per  distìnguere  ne'  varii  ordini  loro  gli 
angeli,  ai  quali  è  naturale  che  contrapponga  i 
Demonii.  La  seconda  parte  comincia  con  una  in- 
vettiva contro  i  poeti  che  si  dilettano  di  canti  la- 
scivi o  frivoli:  invocato  di  nuovo  Dio,  il  sacro 
cantore  tratta  degli  elementi  nelle  qualità  loro  ri- 
spettive e  nella  loro  discordia  e  armonia:  dagli 
elementi  viene  ai  venti,  alle  meteore  minacciose  o 
benevole,  ai  dieci  cieli  su'  quali,  come  dimostra,  è 
l'acqua;  tanto  è  vero  che  ne  piovve  il  diluvio  uni- 
versale, eh' ei^li  descrive.  Separate  l'acque  dalla 
terra,  la  terza  parte  ci  disegna  i  confini  dal  mare, 
disputa  su'  fiumi,  sul  flusso  e  riflusso,  sulle  sor- 
genti calde,  e  altre  questioni:  e  in  rispondenza 
espone  la  bellezza  e  virtù  della  terra  ne'  suoi  doni 
vegetali  e  minerali,  onde  una  lunga  enumerazione 
di  piante  e  pietre  e  metalli;  per  finire  nelle  lodi 
della  vita  campestre,  nella  quale  il  poeta  si  fa  au- 
gurio di  poter  vivere  tranquillo.  Gli  astri,  prima 
secondo  le  opinioni  degli  antichi,  poi  de'  moderni, 
sonò  r  argomento  della  quarta  parte,  che  si  indugia 
sul  Sole  e  la  Luna  spiegandone  l'eccellenza  e  Futi- 
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lità:  i  fenomeni  straordinari  per  la  morte  di  Cristo, 
per  la  malattia  d'  Ezechia,  e  per  la  vittoria  di  Gio- 
suè, ne  chiudono  i  ragionamenti.  Come  chiedeva 
il  testo  biblico,  la  quinta  parte  ci  fa  sfilare  innanzi 
i  pesci  e  gli  uccelli  d'  ogni  specie,  con  frequenti 
insegnamenti  tratti  da  loro,  a  uso  de'  bestiarii  me- 
dievali, per  vantaggio  morale  dell'uomo;  Arione 
salvato  dal  delfino  e  l'esempio  d'un' aquila  che 
amantissima  della  padroncina  non  le  volle  soprav- 
vivere e  si  squarciò  col  rostro  il  petto  e  si  gettò 
sul  rogo  di  lei,  variano  P  esposizione  tanto  più 
opportunamente  eh'  essa  continua  nella  parte  se- 
guente con  gli  altri  animali  buoni  e  nocivi  al- 
l'uomo;  ma  che  ve  ne  sieno  pur  de'  nocivi  non  è 
da  meravigliare  dopo  la  disubbidienza  d'Adamo, 
né  mancano  all'uomo  ingegno  e  armi  a  difendersi. 
Qui  1'  episodio  di  quello  schiavo  romano  che  con- 
dannato alle  fiere  fu  salvato  dal  leone  cui  aveva 
tratta  una  spina  dalla  zampa.  Più  alta  materia 
danno  al  poeta  1'  uomo,  del  quale  si  compiace  de- 
scrivere il  corpo  in  ogni  particolare,  celebrandolo 
per  anatomia  e  per  raziocinio,  e  la  donna  che  Dio 
gli  assegnò  a  compagna:  ne  canta  il  connubio,  e 
da  questo  trae  occasione  a  vantare  il  riprodursi 
costante  di  tutte  le  creature.  L' ultima  parte  co- 
mincia con  la  comparazione  del  pittore  che,  data 
1'  ultima  mano  a  un  gran  quadro  di  paesaggio,  se 
ne   riposa  compiacendosi  dell'opera  sua:  cosi  Dio 
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nel  settimo  giorno.  E  ben  ne  ha  ragione,  poi  che 
tutte  le  cose  son  latte  da  lui  con  magistero  mira- 
bile: tacciano  Epicuro  e  i  suoi  seguaci  che  negano 
la  provvidenza:  tutte  le  opere  di  Dio  la  rispecchiano, 
ed  egli  le  regge  ancora,  presente  sempre  e  in  ogni 
luogo,  a  vantaggio  de'  buoni,  a  danno  de'  malvagi. 
Anche  di  Satana  ei  si  vale  a  maggior  gloria  sua; 
e  i  mali  son  prove  che  ben  superate  giovano  alla 
salute  eterna.  D'altra  parte  l'esempio  del  riposo 
di  Dio  nel  settimo  giorno  ci  ammonisce  che  la 
domenica  deve  essere  data  alla  preghiera  e  alla 
meditazione;  e  tutte  le  cose  intorno  a  noi  possono 
esserci  argomento  a  pensieri  di  virtù;  la  Luna 
e'  insegna  che  la  luce  nostra  è  accattata  ;  il  mare, 
che  nulla  deve  mai  oltrepassare  i  confini  segnati 
da  Dio;  la  terra,  che  conviene  serbare  costanza;  le 
spighe  del  grano,  più  piegate  verso  il  suolo  quanto 
più  piene,  che  è  dovere  a'  sapienti  1'  umiltà  ;  e  via 
dicendo.  Ma  ormai  le  Muse  gettino  l'ancora; 
troppo  in  giorno  di  riposo  han  già  navigato. 

Su  questo  ordito  il  Du  Bartas  lavorò  un'  ampia 
tela  ricamata  con  profusione  di  ornati  bizzarri: 
egli  slesso  doveva  accorgersi  delP  uggia  necessaria 
di  quelle  necessarie  descrizioni,  e  fé'  di  tutto,  pro- 
prio di  tutto,  a  dissimularle  con  1'  arte  e  con  1'  ar- 
tificio. Onde  una  continua  ricerca  del  nuovo,  sia 
nelle  invenzioni  de'  particolari  sia  negli  effetti  dello 
stile;   ricerca  talvolta   felice,   più   spesso    ridicola: 
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tanto  più  spesso  ridicola,  che  aprire  il  libro  a 
caso,  e  pescarvi  qualche  verso  o  qualche  espres- 
sione incredibilmente  nuova,  è  tutt' uno.  Non  ad- 
detto direttamente  alla  scuola  del  Ronsard,  anzi 
fino  a  un  certo  segno  per  l' intendimento  cristiano 
contrapponendosele,  ma  pur  sentendone  viva  1'  ef- 
ficacia, e  per  ciò  grecizzando  spesso  e  volentieri  nel 
modo  di  rappresentare  e  nello  stile,  (^)  il  Du  Bar- 
tas  cercò  nello  sfoggio  della  fantasia  la  salute  del 
suo  poema;  o  piuttosto  gli  parve  che  alla  varia 
ricchezza  della  creazione  dovesse  rispondere  per 
opera  di  chi  la  cantava  la  varia  ricchezza  del  canto, 
e  non  cercò  sfoggio,  ma  questo  gli  venne  dal- 
l'esuberanza  del  talento  inventivo  e  stilistico.  In 
Inghilterra,  a  que'  tempi,  sarebbe  stato  un  seguace 
dell'eufulsmo,  non  peggiore  degli  altri;  in  Francia, 
quanto  piacque  da  prima,  tanto  dispiacque,  per  le 
ragioni  stesse,  più  tardi.  Vi  prevalse  nella  poesia 
la  scuola  del  buon  senso;  ed  egli  aveva  accumu- 
li) Raccontavano  che  il  Ronsard  an:imirasse  tanto  la  Se- 
prnaine  da  aver  mandato  al  Du  B.irtas  in  dono  una  penna 
d'oro,  con  queste  parole:  Ha  fatto  più  il  Du  Bartas  in  una 
setiimana  che  il  Ronsard  in  tutta  la  sua  vita.  Ma  egli  stesso 
smentì  queste  voci  nel  sonetto  al  Dorat: 

lls  ont  mentii  Dorata  ceux  qui  le  veulent  dire 
Que  Ronsard,  dont  la  Muse  a  contente  les  Rois, 
Soit  moins  que  Le  Bartas,  et  qu' il  ait  par  sa  voix 
Rendu  ce  temoignage  ennemi  de  sa  Lyre  etc. 

Vedi  su  ciò  Sante-Beuve,  Tableau^  ediz.  cit.;  n,  218-21. 
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lati  1'  un  su  r  altro  i  più  curiosi  paragoni,  le  più 
curiose  perifrasi,  i  tropi  più  arditi,  anzi  audaci; 
prevalse  nell'  uso  della  lingua  1'  orrore  per  quanti 
costrutti  e  quanti  vocaboli  non  fossero  politamente 
cortigiani,  ed  egli  non  solo  si  era  valso  di  tutta, 
senza  discrezione,  la  lingua  prosaica  e  poetica,  ma 
aveva  tentato  arricchirla  con  voci  nuove  di  zecca 
e  con  voci  adattate  d'arbitrio  e  modo  suo  a  offici  di 
maggiore  espressione;  prevalse  nel  gusto  schizzi- 
gnoso  la  tema  del  ridicolo,  ed  egli  non  aveva 
punto  avvertito  quel  rischio,  né  .sospettata  mai  la 
linea  sottile  che  separa  il  sublime  dal  grottesco. 
Subito  ne'  primi  versi  (I,  45-48  ),  argomentando 
contro  la  domanda  degli  atei,  che  mai  faceva  Dio 
prima  della  creazione,  ne  accoppiava  il  nome  di 
lui,  dico  di  Domineddio,  al  lupomannarol 

Quoy?  le  preux  Scipion  pourra  dire  à  bon  droit 
Qu' il  n' est  iamais  moins  seul,  que  quand  seul  il  se  void, 
Et  Dieu  ne  pourra  point  (ó  Ciel,  quelle  manie!) 
Vivre  qu'en  loup  garou,  s'il  vit  sans  compagnie? 

Trattando  della  trasformazione  continua  della 
materia,  la  paragonava  a  una  meretrice  insazia- 
bile (II,  215-220): 

Telle  qu'une  Lays,  dont  le  volage  amour 
Voudroit  changer  d'ami  cent  mille  fois  le  iour, 
Et  qui  n'  estant  à  peine  encore  deslacée 
Des  bras  d'  un  iouvenceau,  embrasse  en  sa  pensée 
L'embrassement  d'un  autre,  et  son  nouveau  plaisir 
D'  un  plaisir  plus  nouveau  lui  cause  le  desir. 
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Versi  buoni,  ma  strana  la  comparazione  tanto  da 

offendere    perfino    il    commentatore,    indefesso    di 

solito    nelle    lodi:    il    quale,    dopo    aver    detto    di 

Laide,  non  si  astiene   dall' avvertire:  «  Mais  e' est 

trop   remué   ceste  charongne.  Aucuns   eussent  de- 

siré  que  le  poete  eust  emprunté   sa   similitude  de 

quelque  autre  chose  que  de  ceste-ci.  » 

Più  strane  le  lodi  del   naso,    fatte   con    serietà 

eroica  (VI,  541-530):  dopo  averne  dette  le  bellezze 

seguita  : 

Le  nez  moins  qu' en  beautez  en  profits  ne  foisonne. 
Le  nez  est  un  conduit  qui  reprend  et  redonne 
L'esprit  dont  nous  vivons:  le  nez  est  un  tuyau, 
Par  qui  Pos  espongeux  de  1' humide  cerveau 
Hume  la  douce  odeur:  le  nez  est  la  gouttiere, 
Par  qui  les  excremens  de  pesante  matiere 
S'  evacueni  en  bas,  comme  les  mains  espais 
Se  vont  evaporant  par  les  iointes  du  tais: 
Tout  ainsi  que  P  on  void  les  ondeuses  fumées 
Passer  par  le  canal  des  noires  cheminées. 

E  questi  saggi  posson  bastare  a  dare  un'  idea 
di  alcuni  dei  difetti  che  sopra  ho  accennati,  la 
sconvenienza  delle  imagini  o  della  espressione, 
r  assoluta  mancanza  del  senso  del  ridicolo.  Vi  si 
aggiunga  la  pedanteria,  che  si  va  qua  e  là  pavo- 
neggiando. Come  per  dire  degli  accidenti  contrarli 
(II,  439  e  segg.): 

Ceste  antiperistase  (il  n"  y  a  point  danger 
De  naturaliser  quelque  mot  estranger, 
Et  mesme  en  ces  discours,  où  la  Gauloise  phrase 
N' en  a  point  de  son  cru  qui  soit  de  telle  emphase) 
Est  celle  qui  nous  fait  beaucoup  plus  chaud  trouver  etc. 
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Quanta  fatica,  e  non  dissimulata,  anzi  ostentata  ! 
Sta  bene  che  Lucrezio,  dal  quale  il  poeta  calvi- 
nista, tanta  è  la  potenza  dell'  arte  anche  nelle  fedi 
diverse,  non  poteva  sottrarsi,  aveva  già  dati  esempi 
di  tali  adattamenti  : 

Nunc  et  Anaxagorae  scrutemur  homoeomerian 
quam  Grai  raemorant  nec  nostra  dicere  lingua 
concedit  nobis  patrii  sermonis  egestas, 

ma  in  questo  luogo  stesso  se  ne  scusava,  e  già 
innanzi  aveva  avvertito  esser  difficile  molto  lo 
spiegare  latinamente  le  teoriche  greche  : 

multa  novis  praesertim  cum  sit  agendum 
propter  egestatem  linguae  et  rerum  novitatem. 

Né  la  difesa  era  mendicata,  né  a  quei  nomi  si  era 
indotto  per  amore  deir  enfasi.  (^)  Minor  male,  a 
ogni  modo,  la  pedanteria  di  certe  rare  parole,  che 
non  la  frequente  offesa  del  gusto  nell'  uso  delle 
imagini  e  della  lingua.  I  monti  sono  enfarine:^ 
d^  une  neige  eternelle  (  III,  313  )  ;  Dio  che  comanda 
alla  Terra  di  rivestirsi  tutta  di  alberi  e  d' erbe, 
aggiunge  (ivi,  471-72): 

Desploye  ta  perruque,  et  d'  un  excellent  fard 
Commence  d'embellir  ton  teint  ancor  blafard. 

(})  Gfr.  T.  LucRETii  Cari,,  De  rerum  natura,  Lipsia,  Teu- 
bner,  1871;  i,  136-39,830-32;  11,  628-29;  iir,  loi;  vr,  423-24^ 
908;  e  anche  altrove.  Cicerone  in  prosa  non  fece  diversa- 
mente; era,  almeno  fino  a  un  certo  segno,  una  necessità  vera. 
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E  peggio,  le  parole  inventate  per  frenesia  d"  ar- 
monie imitative;  spesso  tormentandole,  ad  arbitrio 
di  Sua  Eccellenza,  col  raddoppiarne  la  prima  sil- 
laba ;  pépetiller,  Jlojlottant,  brabranlanie,  babattre, 
e  simili.  Rimasero  a  ragione  ridevolmente  celebri 
la  imitazione  del  galoppo  del  cavallo  e  quella  del 
canto  dell'allodola  (V,  610-13),  di  cui  già  ve- 
demmo la  versione  italiana  del  Guisone: 

La  gentile  Aloueie  avec  son  tire-lire 

Tire  l'ire  a  l'ire  et  tire-lirant  tire 

Vers  la  voute  du  Giel  :  puis  son  voi  vers  ce  lieu 

Vira,  et  desire  dire  adieu  Dieu,  adieu  Dieu. 

Beir  esempio  di  quanto  V  arte  sdegni  V  esagerazione 
degli  effetti  ;  perché  già  con  questo  stesso  tire-lire 
il  Ronsard  aveva  saputo  comporre  sulF  allodola 
versi  gentili  : 

£n  te  sourdant  à  petits  bons, 
Tu  dis  en  l'air  de  si  doux  sons 
Composez  de  ta  tirelire, 
Qu' il  n"  est  amant  qui  ne  desire 
T'oyant  chanter  au  renouveau, 
Gomme  toy  devenir  oyseau,  (*) 

Che  accadrebbe  del  tin  tin  di  Dante  {Paradiso  X, 
143)  sforzato  da  un  artefice  grossolano,  o  troppo 
raffinato,  il  che  riesce  in  fondo  allo  strazio  mede- 

(1)  Poésies  choisies  de  P.  De  Koìì&xbxì^  publiées  etc.  par 
L.  Becq.de  Fouquières;  Parigi,  Charpeniier,  «873;  L'aloiieite, 
pag.  340. 

e 
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simo?  Ma  a  rappresentare  in  breve  tutti  i  difetti 
del  Du  Bartas,  mi  varrò,  con  un'  ultima  citazione, 
del  suo  saluto  alla  Terra,  dove  essi  si  trovano,  quasi 
si  direbbe,  stipati  (III,  851-60); 

le  te  salue  ó  Terre,  ó  Terre  porte-gfains 

Porte-or,  porte-sante,  porte-habits,  porte-humains, 

Porte-fruicts,  porte-tours,  alme,  belle,  immobile, 

Patiente,  diverse,  odorante,  fertile, 

Vestue  d'  un  manteau  tout  damasse  de  fleurs, 

Passementé  de  flots,  bigarré  de  couleurs. 

le  te  salue  ó  coeur,  racine,  baze  rond, 

Pied  du  grand  animai  qu'on  appelle  le  Monde, 

Chaste  espouse  du  Ciel,  asseuré  fondemeni 

Des  estages  divers  d'un  si  grand  Bastiment.  etc. 

Se  non  che,  fatta  a  questo  modo,  quasi  spieta- 
tamente, l'analisi  della  Sepmaine  pei  suoi  difetti, 
che  sono  subito  palesi,  è  anche  dovere  rammen- 
tare che  non  le  mancano  pregi  d' invenzione  e  di 
stile,  in  quella  incessante  dovizia  di  immagini  e 
di  forme  e  di  suoni,  in  quel  calore  d' eloquenza 
che  la  investe  tutta,  nella  stessa  dottrina  che  stra- 
bocca, è  vero,  dalla  poesia,  ma  che  fa  questa  ben 
nutrita  di  pensiero  e  di  cose.  Onde  il  Goethe, 
quando  già  il  libro  era  dimenticato,  il  Goethe 
critico  accorto  e  profondo  quanto  alto  e  geniale 
poeta,  rimproverava  ai  Francesi  che  lo  tenessero 
in  si  piccolo  conto,  per  non  dire  che  lo  spre- 
giassero; ammirandovi  egli  una  rappresentazione 
schietta  dell'  universo,  e,  sia  pure  insieme  con  biz- 


E   DEL    MONDO    CREATO.  XXXV 

zarrie  non  poche,  serie  di  versi  eccellenti  ;  come 
i  primi  quaranta  delT  ultima  parte,  degni  di  stare 
al   paragone  co'  più  lodati  de'  moderni  (^).    Il    che 

{^)  Goethe,  SdmmtUche  Werke,  Stuttgart,  Cott.i,  1S09; 
V,  2i5;  nelle  note  alla  versione  del  dialogo  del  Diderot  Le 
neveii  de  Rameau.  Perché,  dopo  tante  censure,  non  manchi 
al  lettore  un  saggio  del  buono,  ecco  alcuni  di  quei  versi: 

Le  Peintre  qui,  tirant  un  divers  paysoge^ 
A  mis  en  oeuvre  l'art,  la  nature,  et  P  usage, 
Et  qui  d'un  las  pinceau  sur  son  docte  pourtrait 
A  pour  s'eternizer  donne  le  dernier  traict; 
Oublie  ses  travaux,  rit  d' aise  en  son  courage. 
Et  tient  tousiours  ses  yeux  collez  sur  son  ouvragc. 

Il  regarde  tantost  par  un  pré  sautelcr 
Un  aigneau,  qui  tousiours  muet  semole  besler. 
Il  contemplo  tantost  les  arbres  d'  un  bocage, 
Ore  le  ventre  creux  d'une  grotte  sauvage, 
Ore  un  petit  sentier,  ore  un  chemin  batu, 
Ore  un  pin  baise-nue,  ofe  un  chesne  abatu. 

lei  par  le  pendant  d'une  roche  couverte 
D'  un  tapis  damasse,  moitié  de  mousse  verte, 
Moitié  de  vert  lyerre,  un  argenté  ruisseau 
A  flots  entrecoupez  precipite  son  eau: 
Et  qui  courant  après,  or'  sus,  or'  sous  la  terre, 
Humecte,  divise,  les  quarreaux  d'un  parterre. 

lei  l'arquebusier,  de  derriere  un  buis  vert, 
Affusté,  vise  droit  contre  un  chesne  couvert 
De  bisets  passagers.  Le  rouet  se  desbande^ 
L'amorce  vole  en  haut  d'une  vistesse  grande: 
Un  plomb  environnc  de  fumèe  et  de  feu, 
Gomme  un  foudre  esclatant,  court  par  le  bois  touifu  c\c. 

Il  GiDEL,  Histoire,  ediz.  cit.,  11,  307,  dopo  aver  detto  che, 
sommato  tutto,  «   l'auteur   de    La   Sepmaine  doit  tenir  une 
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ormai  concedono  tutti  i  critici  anche  in  Francia, 
dove  pure  i  peccati  del  Du  Bartas,  per  gli  scrupoli 
della  convenienza  e  del  buon  senso,  sono  tra  quelli 
che  peggio  offendono  il  gusto. 


Veniamo  ora  al  Mondo  creato.  Dopo  il  Rucel- 
iai,  l'Alamanni,  il  Baldi,  che  al  poema  didascalico 
avevano  dato  uno  strumento  buono  nel  verso 
sciolto,  fu  naturale  che  anche  il  Tasso  se  ne  va- 
lesse: chi  sa  quanto  nelle  opere  della  poesia  im- 
porti il  metro,  intende  subito  che  il  poema  italiano 
ebbe  a  prendere,  per  quella  sola  scelta,  un  carat- 
tere diverso  dal  francese.  La  rima  infatti,  anche 
alterna,  ma  più  quando  procede  a  coppie,  niente 
niente  che  lo  scrittore  mal  se  .ne  guardi,  gì'  induce 
il  pensiero  a  un  andamento,  se  valgo  a  spiegarmi, 


place  honorable  panni  les  écrivains  du  xvi®  siècle  »,  ne  ri- 
ferisce un  altro  bel  saggio,  la  descrizione  della  fine  del  mondo 
(i,  353  e  segg.).  Il  Deaiogeot,  Hisìoire  de  la  littérature  fran- 
caise^  Parigi,  Hachette,  1878,  pag.  346,  gli  riconosce  «  de  la 
verve,  des  idées  nobles,  un  enihousiasme  vrai  et  communi- 
catif  ».  Chi  vuol  vedere  quanto,  dopo  la  testimonianza  favo- 
revole del  Goethe  e  gli  studii  del  Sainte-Beuve,  il  povero 
Du  Bartas  abbia  racquistato  della  stima  de'  critici,  raffronti 
questi  giudizi  a  quel  che  di  lui  era  detto  un  secolo  fa  nel- 
l'opera Les  trois  siècles  de  la  littérature francais e  Qtc,  Am- 
sterdam, De  Hansy,  1774;  i,  92-94. 
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epigrammatico;  la  Liberata  è  documento  di  si  fatta 
tendenza  cui  il  Tasso  già  per  altre  ragioni  era 
anche  troppo  predisposto:  la  rinunzia  alla  rima 
volle  dunque  dire  per  lui  salvarsi  da  quelF  abuso 
degli  artìficii  dove  è  da  credere  che  sarebbe  fa- 
cilmente caduto  se  avesse  scritto  in  rima.  Tanto 
è  vero,  che  lo  stesso  Ferrante  Guìsone,  il  quale 
aveva  innanzi  il  testo  francese  e  si  studiava  ren- 
derlo fedelmente,  per  1'  uso  dell'  endecasillabo  non 
rimato  fu  costretto  a  fargli  perdere  le  sue  più  spic- 
cate qualità:  perché  tolta  la  rima,  tolte  le  cadenze 
costanti  ogni  tante  sillabe,  lo  stile  poetico  diviene, 
con  gli  elementi  stessi,  tutt' altra  cosa.  Di  più,  non 
frenato  dal  vincolo  de'  suoni  ricorrenti,  iì  pensiero 
di  Torquato,  stanco  ormai  per  le  sciagure  e  Fetà, 
si  lasciava  andare  a  una  prolissità  che  direi  volen- 
tieri senile.  Al  baldo  cantore  del  Rinaldo  e  della 
Liberata  era  succeduto  in  lui  il  pacato  e  laborioso 
racconciatore  della  Conquistata;  di  facile  vena 
sempre  per  l'onda  del  verso,  ma  di  troppo  fiacca 
e  incostante  virtù  poetica:  chi  molti  anni  sonò 
d'uno  strumento  può  ancora  per  la  lunga  espe- 
rienza ricercarlo  con  maestria,  se  pure  ormai  dentro 
gli  si  vada  estinguendo  l'inspirazione  della  musica. 
E  inoltre  egli  si  era  a  mano  a  mano  fatto  più  scru- 
poloso nella  lingua  e  più  severo  nello  stile;  cioè, 
a  dire  il  vero,  come  abbiam  visto  nel  Monte  Oli- 
veto,  meno  copioso  e  più  arido;  e  se  da  un  lato  il 
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Da  Bartas  era  in  qualche  modo  un  precursore  dei 
nostri  secentisti,  come  egli  il  Tasso,  dalT  altro  al- 
cuni difetti  del  guascone,  la  forza  eccessiva,  la 
stranezza,  la  sconvenienza,  erano  proprio  di  quelli 
che  dovevano  riuscire  peggio  insopportabili  allo 
squisito  artista  deWAminta,  al  riguardoso  artefice 
della  Conquistata. 

Insomma,  quando  anche  Torquato  si  fosse 
proposto  d' imitare  la  Sepmaine,  non  gli  sarebbe 
stato  possibile  seguirne  altro  che  la  traccia.  Ma 
neppur  questa  segui.  Come  facemmo  del  poema 
uanccse,  scorriamo  rapidamente  il  Mondo  creato. 

Invocata  la  Santissima  Trinità,  il  poeta  la 
prega  a  dar  favore  al  suo  canto  (1,  71-75) 

Perché  non  pur  s'ascolti  in  riva  al  Tebro, 
Al  bel  Sebeto,  a  l'Arno,  al  Re  de' fiumi, 
Al  Mincio,  al  Brembo,  al  Ren  gelato,  a  l'Istro; 
Ma  dove  U  Nilo  i  suoi  vicini  assorda: 

superba  preghiera,  da  far  riscontro  a  quella  del 
Du  Bartas  (III,  985-86),  il  quale  chiedeva  a  Dio 
la  pace  del  suo  bel  castello 

Ou  sans  nul  destourbier  si  bien  ton  los  i' entonne, 
Que  la  race  future  à  bon  droit  s'en  estonne. 

Foco  cristiani  in  ciò  tanto  il  cattolico  quanto  il 
calvinista.  Negate  le  favole  antiche  su  gli  Dei,  il 
Tasso  spiega  le  ragioni  della  creazione,  e  descrive 
quali  ne  fossero  i  primi  atti;  ma  la  terra  non 
era  ancora  che  una  solitudine  immensa,   la   quale 
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egli  si  Studia  dipingere  a  forza  di  negazioni;  non 
v'  eran  gli  uomini,  non  gli  alberi,  non  i  fiori,  non 
luce  di  stelle  né  di  Sole  né  di  Luna   (I,  420-22): 

Ma  su  la  faccia  de  gli  oscuri  abissi 
Eran  tenebre  oscure.  In  tale  aspetto 
Nascendo  ancor  non  si  vedeva  M  Mondo. 

Quelle  tenebre  non  erano  opera  del  Male:  e  qui 
una  lunga  disquisizione  su  le  tenebre  e  il  male, 
e  per  contrario  sul  bene  e  su  la  luce.  Dio  la  crea, 
indivisa  fino  al  quarto  giorno,  e  il  poeta  ne  canta 
le  lodi,  traendo  dalla  divina  settimana  argomento 
ad  incorare  i  lettori  nella  fede  e  nella  speranza 
della  settimana  eterna  (I,  655-664): 

E  quella,  che  per  lui  [Dio]  guerreggia  e  vince, 

Santa  Chiesa  di  Roma  a  voi  V  insegna, 

E  la  celebra  in  sacri  accenti,  ed  orna 

Di  ben  mille  sacrate  ed  auree  spoglie. 

E  d'  altissimo  seggio,  in  cui  S'  adora, 

Pur  anco  a  voi  la  benedice  e  segna 

Quegli,  al  cui  sacro  regno  in  cielo  e  'n  terra 

Non  è  confine  o  mèta.  E  ben  conviensi, 

Che  V  Ottavo  Clemente  '1  giorno  ottavo 

De  la  divina  luce  i  cori  illustre, 

E  i  rozzi,  tenebrosi  e  tardi  ingegni. 

Si  apre  la  seconda  parte  con  la  comparazione 
della  Terra  al  vestibolo  del  Tempio,  e  del  Cielo  a'  pe- 
netrali dov'erano  i  sette  candelabri  ardenti.  Dopo 
un  breve  cenno  su  gli  Angeli,  il  poeta  narra  la 
creazione  del  Firmamento,  e  distingue  i  varii  cieli. 
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Su  questi  pone  anch'  egli  le  acque,  e  ne  dà  an- 
ch' egli  come  dimostrazione  il  Diluvio  universale, 
che  per  altro  non  descrive.  Tornando  ai  cieli  ne 
spiega  l'ordine,  lo  Zodiaco  ne' suoi  diversi  segni, 
come  il  Du  Bartas  nella  quarta  parte  ;  e  coglie  il 
punto  per  ammonire  quei  che  tentano  scrutarne  i 
misteri  e  credono  nella  fatalità  degli  influssi  ce- 
lesti (I,  460-473): 

Oh  vana  sapienza,  e  vano  ingegno 
De  la  natura  umana  in  Dio  superba  ! 
Van  pensier,  vano  ardire,  e  vano  orgoglio, 
Che'n  ciel  presume  annoverar  le  stelle, 
E  quaggiù  le  minute  inculte  arene- 
li  misurar  gli  smisurati  campi 
De  la  terra  e  del  mar,  del  ciel  profondo: 
E  terminar  de  gl'infiniti  abissi 
L'altezza  e '1  fondo:  e  por  costante  mòta 
A  questo  spazio  de  la  vita  incerta: 
E  prescriver  de'  fati  eterna  legge 
Serva  facendo  la  Natura  a  forza, 
E  '1  libero  voler,  libero  dono. 
Cui  non  vince  né  sforza  o  stella  od  astro. 

Tale  disprezzo  pe'  tentativi  dell'  uomo,  superbi  e 
vani  a  strappare  a  Dio  i  suoi  secreti,  già  aveva 
mosso  il  Du  Bartas  a  consimili  ammonimenti 
(II,  939-46 )•• 

Voila  iusqu'où  s'estend  la  superbe  fureur 
Des  hommes  aveuglez  d'ignorance  et  d'erreur, 
Qui  comme  ils  avoyent  mille  fois  calcinée 
La  matiere  d'enhaut,  d'une  langue  effrenée 
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Osent  acertener,  sans  preuve  et  sans  raison, 

De  quel  bois  I'  Eternel  charpenta  sa  maison. 

Or  cent  fois  i'aime  mieux  demeurer  en  ce  doute 

Qu'en  errant  faire  errer  le  simple  qui  m'escoute.  (i) 

Ma  quanto  all'  influenza  diretta  degli  astri  sul- 
r  indole  e  su' casi  degli  uomini  il  Du  Bartas,  certo 
non  oltrepassando  i  limiti  della  fede  cristiana, 
l'ammetteva  per  vera  e  la  dimostrava:  se  i  fiori, 
se  r  erbe,  hanno  lor  proprie  virtù,  come  possono 
aggirarsi  lassù  inutili  mondi  che  vincono  di  gran- 
dezza la  nostra  Terra?  (IV,  405-434).  Dio  solo, 
continua  il  Tasso,  può  tutto;  Dio  che  nel  cielo 
stesso  pose  fulgida  la  sua  Croce  segno  unico  e 
eterno  di  salute;  e  il  poeta  nostro  si  mostra,  in 
questi  suoi  ragionamenti  contro  1'  astrologia,  su- 
periore non  solo  al  francese  ma  a'  tempi  suoi 
(II,  725-30.- 

Al  cielo  ancora 

La  feritade  assegni?  Il  ciel  dipende 
Da  le  contaminate  e  lorde  mandre? 
E  far  soggette  le  celesti  sfere 
A  le  terrene  belve?  o  sciocca  e  stolta 
Sapienza  mondana,  ond'  uom  si  gonfia 
Di  vano  fasto  e  di  superbo  orgoglio! 


)  Nella  quarta  parte,  v.  137-164,  se  la  prende  con  «  les 
subtiles  raisons  de  ce  docte  Germain  »,  cioè  il  Copernico,  che 
aveva  sostenuto  la  mobilità  della  Terra.  Il  commentatore^  ci- 
tando come  seguace  del  Copernico  il  nostro  Celio  Calcagnini, 
fa  questa  curiosa   avvertenza  :  «  Mais  on  void  assez  par  son 
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La  seconda  parte  si  chiude  cosi  con  la  rivendica- 
zione del  libero  arbitrio:  vane  le  leggi,  vani  i 
giudici,  se  la  virtù  non  dipendesse  dalla  nostra 
stessa  volontà: 

e  ladro  il  ladro 

Non  fora,  e  non  farla  col  furto  oltraggio, 
Né,  percotendo,  il  micidiale  'ngiusto, 
Se  non  potesse  la  sua  errante  destra 
Quel  da  Poro  astener,  questi  dal  ferro, 
Sospinti  a  forza  dal  destino  avverso. 

La  terza  parte  entra  in  materia  dopo  aver  pa- 
ragonati i  piaceri  mondani,  che  tengono  intente  le 
turbe,  a  quello  di  tanto  maggiore  che  è  nella 
contemplazione  del  Creato:  descrive  il  raccogliersi 
delle  acque  tutte  insieme  pel  comando  di  Dio,  e 
spiega  i  varii  fenomeni  del  mare,  specialmente  il 
flusso  e  riflusso,  e  delle  altre  acque,  indugiandosi 
su'  laghi  settentrionali  e  quindi  venendo  anche 
a'  nostri.  Le  lodi  del  mare  occupano  poi  molti 
versi,  per  concludere  nelle  lodi  del  pontefice:  che 
se  bello  è  il  mare,  più  bella  è  una  grande  turba 
di  fedeli  raccolta  a  preghiere  quando  papa  Cle- 
mente la  benedice.  Dalle  acque  alla  terra,  come 
vuole    il    testo    biblico;   cioè    alla    creazione    delle 

epistre,  qu^  il  entreprenoit  cela,  avec  la  mesme  pensée  d'au- 
cuns  qui  ont  escrit  les  louanges  de  la  tyrannie  et  de  choses 
semblables,  assavoir  pour  exercer  leur  style  et  les  esprits 
curieux  ». 
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piante,  delle  quali  si  accennano  le  principali  qua- 
lità e  virtù;  quella,  per  esempio,  del  rinvigori- 
mento che  si    ha   per   gli   innesti   (III,    1364-74): 

Che  da  gli  strani  ancora  a  noi  congiunti 
Virtù  s'  acquista  a  le  buon'  opre,  e  ferma 
Costanza.  Adunque  Italia  ornai  rimiri, 
Italia  ancor  languente,  ancora  inferma, 
Vie  più  eh' a  guerra,  in  neghittosa  pace, 
Che  l'interno  suo  mal  non  vede  o  sente: 
Miri  gli  orridi  monti,  e  'n  loco  alpestre 
Cerchi  la  gente  orribile  e  selvaggia: 
Quinci  '1  tenero  suo,  che  langue  e  cade. 
Anzi  '1  morbido  suo  confermi  e  'nduri 
Per  unione,  o  per  esempio  almeno. 

Anche  da  qualsiasi  altro  modo  di  vita  o  effetto  che 
abbiano  le  piante,  si  possono  trarre  acconci  pre- 
cetti, e  tutte  attestano  la  sapienza  di  Dio.  Si  fatta 
spiegazione  teologica  delle  cose  create,  condotta  per.-" 
allusioni,  è  ampliamente  svolta,  rispetto  al  ckio, 
nella  quarta  parte;  ove  il  poeta  ha  occasione  ad 
accennare  a' misteri  della  fede:  e  uscito  da  tali  ra- 
gionamenti, mostra  le  diverse  qualità  del  Sole  e 
della  Luna,  e  parla  della  misura  del  tempo,  pren- 
dendosela con  le  false  opinioni  astronomiche  su' pia- 
neti e  sul  moto  de'  cieli,  per  terminare  ne'  presagi 
che  si  possono  trarre  da  alcune  apparenze  dell'aria 
o  degli  astri.  Materia  più  facile  a  trattare  in  versi 
e  men  tediosa  è  quella  della  quinta  parte,  la  crea- 
zione de'  pesci  e  degli   uccelli.  Su'  primi   si  ferma 
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specialmente  per  le  questioni  del  suono,  se  essi 
ne  mandino  fuori  d'alcuna  sorta  o  no,  continuando 
poi  nelle  solite  applicazioni  morali  all'uomo  (V,  6i6, 
e  segg.  )  : 

Ma  se  tu  stesso  ben  misuri  e  stimi, 
Uom,  tu  se' pesce  e  questa  vita  è  il  mare: 
Ed  a  la  rete  che  si  lancia  in  alto, 
E  tanti  vari  pesci  in  sé  raccoglie, 
K  somigliante  '1  gran  regno  del  Cielo, 
Che  ne' suoi  lacci  ne  raguna  e  stringe: 
E  poi  gli  eletti  ne' suoi  vasi  accoglie, 
Gli  altri  fuor  getta,  e  li  distingue  e  parte: 

applicazioni  dove  insiste  e  si  compiace  a  lungo.  Viene 
quindi  agli  uccelli;  tra' quali  annovera  le  api,  e  si 
ferma  pe'  loro  costumi  a  trarne  altri  ammaestra- 
menti morali:  tutta  questa  parte,  che  segue  di  sua 
natura  l'andamento  degli  antichi  bestiarii,  si  chiude 
con  l'episodio  ampiamente  svolto  della  Fenice  che, 
rinascente  dalle  ceneri,  simboleggia  la  morte  e 
resurrezione  di  Cristo.  In  cambio  di  chiudere  la 
trattazione  degli  uccelli  con  la  meravigliosa  Fenice, 
il  Du  Bartas  da  lei  avea  prese  le  mosse  (V,  546-93); 
e  anch'  egli  ne  aveva  dedotto  un  ammaestramento, 
ma  non  quello  stesso  del  nostro  poeta: 

Ain(pois  le  mesme  oiseau,  qui  né  de  sa  seraence, 
Deux  cents  lustres  nouveaux  trespassant  recommence, 
Au  milieu  du  brasier  sa  belle  ame  reprend, 
Infini  par  sa  fin  dans  la  tombe  se  rend, 
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De  soy  mesme  se  fait,  par  une  mort  prospere, 
Nourrice,  nourrisson,  hoir,  fils,  et  pere,  et  mere; 
Nous  monstrant  qu'il  nous  faut  et  de  corps  et  d'esprit 
Mourir  tous  en  Adam  pour  puis  renaistre  en  Ghrist.  (^) 

Ricadiamo  nella  teologia  con  la  prima  mela 
della  parte  sesta.  I  giuochi  di  Pisa  antica  porgono 
al  Tasso  occasione  di  dire  la  difficoltà  eh'  egli 
trova  a  narrare  1'  ultimo  giorno  della  creazione, 
com'era  in  quelli  più  grave  il  cimento  finale.  Rie- 
piloga le  opere  già  compiute  da  Dio,  e  entra  in 
materia,  cioè  nella  discussione  dell'  anima  che  fu 
data  alle  belve  diversa  da  quella  dell'  uomo.  Ac- 
cennate, senza  decidere,  le  forme  che  furono  dai 
dotti  attribuite  alla  Terra, 

Or  tacciam  sue  figure,  e  i  larghi  spazi 

Non  misuriam  qual  geometra  in  giro, 

E  non  vogliam  superbi  al  Re  del  Cielo 

Di  sapere  agguagliarci  e  di  possanza  (VI,  33i-35), 

passa  a  mostrare  le  varie  specie  degli  animali,  non 
senza  quei  consueti  riferimenti  al  precetto  morale 

{}')  Il  GouLAUT  commenta:  «  Quant  à  l' enseignement 
Chrestien  que  le  poete  en  tire  de  nostre  mortitìcation,  rege- 
neration, resurrection,  et  de  ce  qui  depend  du  Phenix,  lisez 
le  commencement  du  vingtiesme  livre  des  Hieroglyphiques  de 
Pierius  Valerianus.  Item  le  treziesme  chapiire  du  livre  de  la 
resurrection  de  la  chair  de  Tertullian,  et  sainct  Ainbroise  au 
5.  de  son  Hexameron  >.  Da  questi  alti  simboli  filosofici  e 
religiosi  la  Fenice  era  già  decaduta  a  semplice  insegna  com- 
merciale: cfr,  BoNGi,  Atinali  dì  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari, 
Roma,  1890;  nella  Jntrodu^ioue,  pag.  xxi. 
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che  possono  derivarsene;  anche  qui  come  negli  an- 
tichi bestiarii,  sebbene  tanto  men  grossamente.  Si 
leggono  a  questo  punto  due  dei  rari  episodii  sparsi 
nel  poema;  la  descrizione  della  caccia  che  si  fa 
alla  tigre  con  gii  specchi,  ne'  quali  ella  mirandosi 
s'illude  riavere  il  figlio;  e  il  racconto  del  cane 
che  riconoscendo  il  vero  assassino  e  saltandogli  ad- 
dosso salvò  il  padrone  innocente.  Anche  i  costumi 
dell'elefante  sono  esposti  un  po' a  lungo;  sollievo 
alla  troppo  costante  aridità  degli  accenni  e  delle 
riflessioni.  Vengono  quindi  i  mostri  favolosi  o  cre- 
duti veri;  e  finalmente  l'uomo. 

E  disse  Dio  di  nuovo:  Ecco  a  voi  diedi 

Ogn'erba  che  da  seme  ia  terra  sparso 

Germogli,  ed  ogni  pianta,  in  cui  semenza 

E  di  sua  stirpe:  e  quinci  '1  cibo  e  Pesca 

Avrete:  e  *I  vitto  insieme  ancor  n'avranno 

I  volanti  del  del  sublimi  augelli, 

E  i  più  gravi  animai  che  'n  su  la  terra 

Move  e  trasporta  l' anima  vivente. 

E  'n  questa  guisa  ne  V  antico  stato 

De  l'innocenza,  anco  innocente  '1  cibo 

Non  macchiato  di  sangue  o  d'empia  morte 

Contaminato,  o  da  rapina  ingiusta, 

Fu  conceduto  a  1'  uomo,  e  dato  insieme 

A  l'animai,  che  senza  sdegno  ed  ira 

Era  soggetto  al  mansueto  impero.  (VI,  1 803-1  g) 

Ed^  eccoci  all'  ultima  parte.  La  quale  si  apre  con 
un  riassunto  delle  opere  composte   ne'  giorni   pre- 
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cedenti  da  Dio,  che  si  riposò  nel  settimo.  Mistero 
è  il  numero  sette;  e  questo  settimo  giorno  non 
avrà  fine  se  non  col  giudizio  universale  che,  di- 
struggendo il  mondo  nostro,  darà  principio  al 
mondo  migliore  della  gloria  e  delle  pene  eterne  : 
onde  la  necessità  della  fede  e  della  penitenza,  cui 
dobbiamo  darci  sull'esempio  del  romano  pontefice. 
Torna  poi  un  passo  indietro  ;  mostra  pur  nel- 
r  animo  l'eccellenza  dell'uomo,  che  Dio  pose  a 
signore  della  Terra,  e  lo  descrive  nel  Paradiso 
terrestre,  con  la  compagnia  che  Dio  stesso  gli 
diede;  accennando  per  ultimo  all'infranto  divieto 
del  pomo.  Gli  Angeli  e  le  Virtù  celesti,  tutte  le 
opere  sue,  osannarono  a  Dio  creatore  :  e  quelle  lodi 
ripetono  oggi  i  sacerdoti  e  i  beati.  Si  volge  a  lui 
anche  il  Mondo; 

E  dice:  O  mio  Signore,  e  Padre  eterno, 
Che  già  di  nulla  mi  creasti  adorno 
Mirabilmente,  e  mi  servasti  in  vita 
Poscia  nel  gran  diluvio  e  ne  gl'incendi, 
Io  per  me  son  caduca  e  greve  mole, 
E  ruinosa  alfin,  non  pur  tremante: 
Ma  la  tua  destra  mi  sostiene  e  folce 
Si  ch'io  non  caggio:  (VII,  1084  e  segg.  ) 

onde  lo  prega  a  dargli  riposo,  e  a  farlo  perpetuo 
albergo  della  sua  gloria.  Con  questa  preghiera  del 
Mondo  si  chiude  il  Mondo  creato. 
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VI. 


Nuli'  altro  è  dunque  di  comune  tra  il  poema 
del  Tasso  e  quello  del  Du  Bartas,  se  non  lo  svol- 
gimento della  materia  stessa,  seguendo  tutt'  e  due 
il  racconto  biblico.  Non  v'  è  in  tutto  il  .Mondo 
creato  un  episodio  solo,  una  sola  invenzione  di 
cui  possa  con  certezza  riconoscersi  la  fonte  nella 
prima  Sepmaine:  se,  come  io  credo,  il  Tasso 
la  conobbe,  anzi  che  imitarla,  fece  quanto  potè 
per  non  calcarne  gli  esempii.  E  veramente,  di 
derivazione  e  d' imitazione  fu  parlato  da  qualcuno, 
ma  nessuno  mai,  eh'  io  sappia,  additò  un  luogo 
preciso  da  raffrontare.  Ho  detto  troppo;  un  luogo 
fu  additato  da  L.  Etienne,  quando  disse  che  «  una 
prova  diretta  d'  una  tal  quale  imitazione  del  poeta 
francese  da  parte  del  poeta  italiano  è  la  descrizione 
della  fine  del  mondo,  trasportata  dal  primo  canto 
dell'  uno  al  settimo  dell'  altro.  »  (^)  Già  si  po- 
trebbe osservare,  che  in  un  poema  lungo  sulla 
Creazione  la  fine   del    mondo    era    argomento    da 

{})  L.  Etienne,  Histoire  de  la  littérature  italìenne,  Pa- 
rigi, Hachette,  1875  ;  pag.  415.  Non  gli  giova  ciò  che  egli  scrive, 
che  il  Tasso  potè  conoscere  la  Sepmaine  per  una  traduzione 
italiana  che  n'era  stata  fatta.  x\bbiamo  veduto  che  La  divina 
Settimana  del  Guisone  è  posteriore  al  tempo  in  cui  il  Tasso 
cominciò  il  poema  suo.  Vero  è  che  sapeva  il  francese. 
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presentarsi  subito  alla  mente  dello  scrittore,  desi- 
deroso di  rompere  la  monotonia  delle  continue 
descrizioni  e  lodi  alle  opere  create  con  la  descri- 
zione e  il  terrore  delle  cose  distrutte.  Ma  am- 
messo pure  che  il  Tasso  conoscendo  la  Sepmaìne 
prendesse  da  essa  l' idea  di  quell'  episodio,  con- 
tentandosi soltanto,  il  che  era  un  segno  di  voler 
sfuggire  al  raffronto,  di  mutargli  sede  dalla  prima 
air  ultima  parte,  è  forza  riconoscere  che  tra  le  due 
descrizioni  non  e'  è  altra  relazione  che  quella  del- 
l'argomento comune.  Carte  in  tavola.  Ecco  ciò  che 
dice  il  Du  Bartas  (I,  353-70): 

Un  iour  de  comble  en  fond  les  rochers  crouleront: 

Les  monts  plus  sourcilleux  de  peur  se  dissoudront: 

Le  Ciel  se  crevera  :  les  plus  basses  campagnes 

Boursouflées  croistront  en  superbes  montagnes: 

Les  fleuves  tariront,  et  si  dans  quelque  estang 

Reste  encor  quelque  flot,  ce  ne  sera  que  sang: 

La  mer  deviendra  flaoìme:  et  les  seches  Balenes, 

Horribles,  mugleront  sur  les  cuites  arenes: 

En  son  midi  plus  clair  le  iour  s' espaissira. 

Le  Ciel  d'un  fer  rouillé  sa  face  voilera: 

Sur  les  Astres  plus  clairs  courra  le  bleu  Neptune: 

Phoebus  s'emparera  du  noir  char  de  la  Lune: 

Les  Estoilles  cherront.  Le  desordre,  la  nuict, 

La  frayeur,  le  trespas,  la  tempeste,  le  bruit 

Entreront  en  quartier:  et  Pire  vengeresse 

Du  iuge  criminel,  qui  ia  desia  nous  presse, 

Ne  fera  de  ce  Tout  qu'un  boucher  flamboyant, 

Gomme  il  n' en  fit  iadis  qu'un  marez  ondoyant. 
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Prendasi  ora  il  Tasso;  il  quale  va  molto  più  per 
le  lunghe  e,  a  dir  vero,  non  regge  per  V  efficacia 
al  paragone  col  Du  Bartas,  vincendolo  soltanto 
per  quel  pregio,  a  dir  cosi,  negativo  della  man- 
canza di  ogni  strampaleria  nell'  invenzione  e  di 
ogni  eccesso  nell'espressione  (VII,  265  e  segg. ): 

Allor  le  mura  eccelse 

Di  questa  luminosa  antica  mole 
Espugnate,  daranno  alte  ruine; 
E  '1  foco  vincitor,  predando  intorno 
Gli  umidi  regni,  e  i  già  fumanti  e  negri 
Campi  de  la  fervente  arida  terra, 
Parrà  che  tutto  abbia  converso  in  fiamma  : 
Sicché  appena  del  Mondo  ornai  disfatto 
Vedransi  l'arse  e  incenerite  spoglie, 
Quasi  trofeo  de  la  giustizia  eterna. 

Non  si  faranno  più  nozze,  non  più  commerci;  uno 
stupore,  uno  sgomento,  terranno  la  terra:  verrà 
Dio,  e  la  terra  sembrerà  ben  peggio  che  anche 
tutt' insieme  le  rovine  d'Ilio,  di  Cartagine,  di  Co- 
rinto, di  Numanzia: 

Quai  di  tutti,  dico  io,  confusa  e  mista 
Lagrimosa  sanguigna  orrida  imago  . 
Potrà  rassomigliarsi  al  già  distrutto 
Entr'a  fumanti  incendi  e  vasto  Mondo, 
Che  di  sé  stesso  a  sé  sia  rogo  e  tomba  ? 

I  buoni  ne' cieli,  i  malvagi  negli  abissi;  e  via  di- 
cendo. Due  che  volessero  in  un  argomento  mede- 
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simo  far  prova  di  tenersi  più  lontani  P  un  dal- 
l' altro,  non  potrebbero  riuscir  meglio. 

E  qui  mi  sembra  aver  ormai  detto  abbastanza 
della  presunta  imitazione:  quanto  mi  sembra  pro- 
babile che  il  Tasso  sapesse  della  Sepmaine^  e  ne 
fosse  spinto  a  scrivere  anch'  egli  sulla  creazione, 
tanto  mi  sembra  certo  che,  accertato  il  tema,  si 
studiò  di  svolgerlo  in  modo  suo  proprio,  non 
affrontando  ma  anzi  schivando  di  continuo  il  raf- 
fronto col  francese.  Del  quale  è  notevole  che 
taccia  il  nome,  né  vi  alluda  mai  pur  di  lontano. 
Forse  non  l' avrebbe  ommesso,  stampando  egli  il 
Mondo  creato,  in  una  qualche  lettera  dedicatoria 
o  avvertenza,  come  fece  poi  il  Murtola. 

Opera  postuma  è  il  poema;  e  fu  detto,  come 
sempre  accade  in  casi  consimili,  danno  grave  al- 
l'opera  la  morte  dell'autore  innanzi  che  l'avesse 
compiuta.  No:  l'opera  sarebbe  rimasta  quale  è; 
che  pochi  versi  tolti  o  aggiunti  o  racconciati  in 
meglio  non  le  avrebbero  data  la  poesia,  la  vita, 
che  le  mancano.  Nel  Tasso  si  può  notare  un  fe- 
nomeno che  non  so  se  gli  psichiatri  notarono  in 
altri:  malato  grave  nel  cervello  per  sospetti  di 
persecuzione  e  frenesie,  tanto  da  prorompere  tal- 
volta in  atti  di  quelli  che  dicevansi  allora  da  ca- 
tena, fu  invece  nell'  esercizio  dell'  arte  sua  un  mo-» 
dello  di  pacata  e  signorile  compostezza  :  e  di  questa 
compostezza  gli  si  fece  più  severo  a  mano  a  mano 
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l'ideale,  si  da  nuocere  alla  genialità:  onde  il  Mondo 
creato,  dove  della  genialità  è  perso  quasi  ogni  ìndi- 
zio.  Dico  il  vero:  quelle  del  Mamiani  mi  sembrano 
lodi  date  a  freddo,  per  amore  della  filosofia,  sul 
solo  argomento  del  poema,  non  già  per  amore  della 
poesia,  suir  esecuzione  di  esso.  «  Quella  magnifi- 
cenza continua  di  pensieri  e  di  stile  che  appare 
nel  Mondo  creato,  e  quelF  aura  biblica  insieme 
e  platonica  che  spira  in  ciascuna  pagina  con  tanta 
solennità  e  con  si  vera  caldezza  di  sentimento» 
sono  pregi  che  sopravvivono  al  mutare  delle  opi- 
nioni; e  dall'altro  lato  compensano  più  che  assai 
qualche  negligenza  di  elocuzione  e  la  poca  varietà 
e  scarso  edificio  nella  tessitura  dello  sciolto;  il  quale 
pur  nondimeno  se  a  petto  a  quello  del  Caro  riesce 
monotono  e  languido,  lasciasi  infinitamente  ad- 
dietro lo  sciolto  del  Trissino  e  dell'  Alamanni.  ))  Q) 
La  caldezza  del  sentimento  mettiamola  subito  da 
un  canto:  non  dubito  punto  che  il  Tasso  non 
l' avesse  entro  di  sé,  ma  il  difetto  principale  e 
costante  e  tale  da  uccidere  ogni  pregio  che  si  os- 
serva nel  Mondo  creato  è  proprio  la  mancanza 
assoluta  di  quella  poesia  che  spiccia  ex  abundantia 
cordis:  il  poeta  filosofeggia,  inneggia,  descrive; 
non  riesce  a  commuovere  mai.  La  magnificenza 
de'  pensieri  e  dello  stile   se   fosse   continua,   come 

(1)  T.  Mamiani,  Prose  letterarie,  Firenze,  Barbèra,  1867, 
pag.  25. 
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il  Mamiani  dice,  basterebbe  essa  a  uccidere  il  libro, 
che  conta  più  di  novemila  versi  !  Non  si  nega  che 
qua  e  là  il  pensiero  non  sia  più  alto,  come  del 
resto  a  un  poeta  cristiano  la  materia  trattata  e  la 
Bibbia  suggerivano,  e  che  lo  stile,  sempre  grave, 
non  si  levi  talvolta  a  nobile  eloquenza;  ma  di 
solito  il  pensiero  non  vi  si  fa  concetto  poetico, 
l'imagine  non  ha  luce  di  poesia,  lo  stile  è  soltanto 
oratorio.  E  quanto  al  verso  sciolto  può  dirsi  che 
il  Tasso  fu  mal  consigliato  a  sceglierlo:  omai 
l'ottava  era  il  metro  ch'ei  padroneggiava  da  mae- 
stro, e  che  meglio  si  adattava  al  suo  modo  di  poe- 
tare: l'ottava,  sebbene  già  nel  Monte  Oliveta  suoni 
monotona,  l'avrebbe  sorretto  a  un  tempo  e  frenato; 
il  verso  sciolto  lo  lasciò  invece  trascinar  via  dal  ra- 
ziocinio e  dalle  descrizioni,  senza  dargli  un  ammo- 
nimento né  un  aiuto.  Più  accorto,  dopo  quelTesperi- 
mento,  il  Murtola  tornava,  per  la  sua  Creazione  del 
Mondo,  all'  ottava  rima:  «  V  è  di  più,  diceva,  1'  ot- 
tava rima,  la  quale  apporta  per  sé  stessa  più  novità, 
che  il  verso  sciolto,  e  alletta  molto  più  per  il  nu- 
mero che  ha  seco.  »  (^)  Non  aveva  dunque  tutti  i 
torti  (ma  de' torti  qualcuno  ne  aveva)  il  Baretti 
quando  al  verso  sciolto  rimproverava,  tra  gli  altri 
peccati,  quello  d'averci  fatta  «  scordare  l'esistenza 


(1)  G.  Murtola,  La  Creatione  del  Mondo,  ediz.  cit.,  nella 
lettera  dello  stampatore  A'  Lettori. 
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delle  Sette  Giornate  del   Tasso.  »  Q)   Neppure  si 

può  conceder  al  Mamiani   che   il   verso  sciolto  di 

Torquato    si    lasci   infinitamente    addietro    quello 

dell'Alamanni:  su  per  giù,  è  la   medesima  fattura 

di  serie  monotone,   con   le  pause   del  senso   a   fin 

di  verso,  senza  varietà  di  accenti,  senza  movimento 

della  frase,  o  troppo  fiacco,  dall'  un  verso  nell'altro. 

Al  Trissino  è  superiore,  ma  non  sempre;  e  trissi- 

niani  sono  gruppi  di  versi  come  questi  (III,  645-61): 

E  da'  suoi  fonti  le  rivolse  in  giro 

Il  Dedalo  divin  (se  dir  conviensi) 

Si  che  non  sol  congiunto  al  mar  di  Gade 

E  l'Africano  insieme,  e  quel  de' Sardi, 

E  'l  Ligustico  appresso,  e  'l  mar  Tirreno, 

L'Adriano,  l'Ionio,  e  pur  l'Egeo 

Con  tant' isole  sue,  con  tanti  porti, 

E  '1  Mirteo  suo  vicino,  e  seco  '1  Ponto, 

Con  l'Ellesponto,  e  la  palude  amara: 

Ma  d'  Arabi,  e  di  Persi,  e  d' Indi  adusti 

I  larghi  seni  a  1'  ocean  profondo 

Son  pur  congiunti,  e  'n  più  mirabil  modo 

II  Caspio  mar,  che  si  rinchiude  o  copre 
Per  tanto  spazio,  e  poi  da  gli  altri  appare 
Diviso,  e  quasi  peregrin  solingo 

L'  alta  unione  e  '1  gran  principio  asconde. 

Certo,  le  difficoltà  dell'  argomento  erano  gran- 
dissime, forse  insuperabili;  perché  le  descrizioni 
incessanti  non  potevano,  anche  in  mano  di  poeta 
più  vivace,  riuscire  gradite;  e  perché   tra  1' una  e 

{})  G.  Baretti,  La  Frusta  letteraria,  Milano,  Classici, 
i838;  1,  3yS. 
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1'  altra  descrizione  era,  a  lungo  andare,  impossibile 
il  passaggio  senza  ricadere  in  certi  soliti  appicca- 
gnoli grammaticali.  Ma  il  Tasso,  perché  non  con- 
fessarlo?, fu  troppo  spesso  impari  all'  alta  poesia 
che  il  tema  gli  suggeriva:  si  veggano,  per  esem- 
pio, le  lodi  del  mare,  nella  parte  terza  (770-826), 
che  finiscono  cosi  miseramente  col  raffronto  della 
benedizione  papale  nella  piazza  del  Vaticano  1  Né 
seppe  variare  le  giunture  tra  l'uno  e  l'altro  epi- 
sodio. Io  non  porrò  qui  l'elenco,  che  mi  sarebbe 
facile  compilare,  degli  Or  e  dei  Ma  onde,  ogni 
tanti  versi,  riprende  fiato  il  poeta:  non  si  ha  che 
da  aprire  il  volume  per  trovarne  subito  due  o  tre. 
Concludendo,  il  giudizio  del  Mamiani  non  mi 
sembra  che  possa  essere  accettato  senza  molta  cau- 
tela, cioè  col  restringere  a  pochi  luoghi  del  Mondo 
creato  quello  eh'  egli  disse  di  tutto  il  poema. 
E  tanto  meno  può  accettarsi  il  giudizio,  chiamia- 
molo cosi,  che  ne  diede  F.  Benza,  quando  affermò 
che  «  il  voler  distinguere  le  principali  bellezze 
delle  Sette  Giornate  è  quasi  un  tentar  d' indicare 
le  parti  più  illuminate  del  sole,  il  quale  anche  in 
que'  punti  che  voglionsi  alterati  del  loro  splendore 
per  un  qualche  appannamento,  abbarbaglia  poten- 
temente lo  sguardo.  »   (^) 

(>)  Giudi:{io  del  prof.  F.  Benza  sul  Mondo  creato  di 
T.  Tasso,  innanzi  al  poema  nella  edizione  di  Padova,  coi  tipi 
della  Minerva,  1832. E  tutto  un  grido  altisonante  d'ammirazione. 
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Luoghi  belli  nel  poema  non  mancano:  e  il 
Ginguené  aveva  già  additato  a  buon  dritto,  nella 
parte  seconda,  la  ricca  descrizione  de'  segni  dello 
Zodiaco  e  delle  costellazioni,  con  l'invettiva  contro 
gli  astrologhi  (^): 

Il  Sagittario  ha  ne  V  orribil  destra 

L'arco  piegato;  e  'l  Capricorno  'I  segue 

Con  fier  sembiante,  e  dal  gran  sole  al  corso         ' 

Par  eh"*  egli  sia  lassù  di  nuovo  intoppo, 

E  ritenga  le  notti  algenti  e  pigre. 

Risplende  dopo  lui  con  lucid'  urna 

Il  Fanciullo  Troiano;  etc.  etc.  (II,  346  e  segg.) 

e    Luigi    Fornaciari    potè    trarre    opportunamente 
ne'  suoi    esempi   di    bello    scrivere    il   luogo  della 

che  si  compiace  riportare  le  parole  di  quello  del  Crescimbeni 
{DeW  istoria  della  volgar  poesia,  Venezia,  Baseggio,  lySo; 
II,  446):  «  Compiè  la  Divina  Settimana,  la  quale  noi  la  ri- 
putiamo il  più  bello,  e  nobil  Poema  Eroico,  che  in  versi 
sciolti  abbia  la  nostra  lingua,  dopo  T  Italia  del  Trissino,  la 
quale  nondimeno  gli  debbe  cedere  ancor  essa,  quanto  allo 
stile  ».  Gran  bella  lode,  per  verità!  Su  altri  giudizi,  cfr. 
Ferrazzi,  T.  Tasso;  Bassano,  Pozzato,  1880;  pag.  365-66.  In 
generale  il  nome  del  poeta  fece  troppo,  non  dirò  leggere,  ma 
ammirare  non  letta  l'opera  sua:  tanto  che  S.  Giacomazzi 
{Dialoghi sopra  gli  amori  etc.  di  T.  Tasso;  Brescia,  Cava- 
lieri, 1827;  a  pag.  272)  giungeva  ad  affermare:  «  Se  io  rap- 
portar volessi  le  vaghe  descrizioni  che  s'  incontrano  in  questo 
poema,  converrebbe  che  lo  trascrivessi  dal  principio  sino  alla 
fine,  non  essendo  esso  tutto  che  una  sola  descrizione  ».  Dopo 
^atta- l'esperienza  del  leggerlo,  non  avrebbe  usato  quell'epi- 
teto: la  vaghezza  è  proprio  quel  che  più  manca  al  poema. 
(J)  GiNGUÉsÉ,  Histoire  litteraire,  ediz.  cit ,  v,  467. 
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parte  terza  dove  il  poeta  ragiona  sulla  creazione 
delle  piante,  e  quello  della  sesta  dove  narra  la 
caccia  alla  tigre  e  dice  dell'  amore  delle  belve 
pei  figli.  (^)  L'  eleganza  dello  stile,  ed  io  piuttosto 
direi  la  compostezza  e  correzione  costante  e  la 
non  infrequente  eloquenza^,  e  la  bellezza  di  qualche 
descrizione,  parvero  dunque,  non  a  torto,  i  soli 
meriti  del  poema  al  Sismondi.  (") 


VII. 


La  fama  delT  autore  e  l' argomento  sacro  gli 
ottennero  un  di  quelli  che  oggi  si  dicono  successi 
di  stima;  ma  tra' capilavori  dell'arte  nostra  non 
può  essere  per  nessun  modo  annoverato;  e  nessuno 
effetto  ebbe  sulla  nostra  poesia  ulteriore;  che, 
se  non  di  merito,  sarebbe  stato  indizio  almeno  di 
forti  qualità.  Il  Murtola  riprese  nel  1608  la  ma- 
teria stessa,  in  ottava  rima,  secondo  la  moda  del 
seicento,  con  stile  sfaccettato,  con  barocche  inven- 
zioni: le  lodi  del  duca  di  Savoia  suo  signore  gli 
stavano  più  a  cuore   di  quelle  di  Domineddio;   e 

(1)  Esempi  di  bello  scrivere.  Milano,  Bettoni,  1872;  ir, 
192-201.  La  prima  edizione  di  questa  raccolta,  ottima  pe'  tempi 
in  che  fu  compilata,  è  del  1830. 

(2)  S.  De  Sismondi,  Della  letteratura  italiana,  Milano, 
Silvestri,  182051,239.  E  una  traduzione  di  ciò  che  riguarda 
r  Italia  nell'  opera  De  la  lìttérature  du  Midi  de  V  Europe. 
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tutta  la  creazione  fu  da  lui  volta  ad  omaggio  del  duca 
e  de'  suoi.  Dopo  i  pesci  vengono  le  conchiglie  e 
r  invenzione  della  porpora,  il  che  vuol  dire  un 
augurio  di  cardinalato  al  serenissimo  principe  Mau- 
rizio: la  mansuetudine  del  leone  serve  a  dire  di 
Leonza  di  Caterina  d'  Austria  moglie  a  Carlo  Ema- 
nuele :  le  margherite  inducono  ai  vanti  della  se- 
renissima infante  Margherita.  Savoia  da  per  tutto 
e  sempre:  tutte  le  creature  nascono  crociate  dal- 
l' insegna  sabauda.  (^)  E  per  lo  stile  egli  piuttosto 
si  rilega  al  poema  del  Du  Bartas,  che  egli  conobbe 
e  di  cui  si  valse.  Eccone  un  esempio.  Vedemmo 
nella  Sepmaine  il  naso;  vediamolo  ora  nella  Crea- 
:{ione  del  Murtola  (canto  XIV,  st.  25-27). 


Tra  i  confiti  de  le  Ciglia,  e  de  la  fronte 
Scorse  poi  il  Naso  dritto,  e  profilato, 
E  come  picciol  Colle,  e  picciol  Monte 
Tra  le  pianure  de  la  guancia  alzato, 
E  Parete  de  gli  Occhi  anch' egli  a  fronte 
L'ingiurie  tenne  d'ogni  incontro  irato, 
E  Torretta  di  Mole  cosi  bella 
La  Guardia  fece  a  questa  spera,  e  quella. 

Da  quelli  suoi  due  Cannaletti  un  dolce 
Odor  s'  aprese,  che  volò  al  Cervello, 
Uno  odor,  che  più  1'  Aria  humida  moke, 
E  con  1'  Aria  tirato  è  in  su  da  quello, 

{})  G.  Murtola,  Della    Creatione  del  Mondo,  ediz.  cit.; 
cfr.  canto  v,  x,  xi,  xii.  Sono  sedici  canti. 
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Un  odor,  che  conforta  e  i  sensi  folce 
Spirto  d'aura  gentil,  che  sul  più  beilo 
Mattino  adorno  da  le  Rose  n'esce, 
E  va  per  le  Narici,  e  sale,  e  cresce. 
Gode  l'occhio  in  mirar  purpureo  foco 
E  '1  verde  herboso  de' più  belli  Fiori, 
Conìe  la  Rosa  rida  e  s'apra  il  Croco, 
E  giri  più  tranquilli  i  suoi  colori; 
Ma  più  soave  e  più  leggiadro  loco 
Ha  fra  quelle  dolcezze,  e  quegli  odori. 
Il  Naso,  che  spugnoso  a  se  gli  tragge, 
E  par  che  d'essi  il  più  soave  n' hagge. 

Piuttosto  imita  il  Mondo  creato  Don  Felice 
Passero,  monaco  cassinese,  nell'  Accademia  de'  si- 
gnori Innominati  di  Parma  il  Rinchiuso  (anche 
questi  titoli  nel  frontespizio  d' un  poema  sulla 
Creazione  hanno  il  lor  bravo  significato!),  che 
nel  1609  dedicava  al  Cardinal  Montalto,  Alessan- 
dro Peretti,  P  Essamerone  overo  V  opra  de^  sei 
giorni  (^).  Costui  stempera  l'  esposizione  delle  sei 
giornate,  che  dell'  ultima  fa  a  meno,  in  sessantatré 
canti;  non  tutti  lunghi,  a  dir  vero,  per  numero  di 
versi,  ma  tutti  lunghissimi  per  la  qualità  e  de' versi 

(1)  Venezia,  E.  Deuchino  e  G.  B.  Pulciani.  Non  fa  nella 
lettera  di  dedica  nessuna  menzione  di  precursori.  Noto  qui 
un  curioso  errore  del  Quadrio,  il  quale  annoverando  i  poemi 
di  argomento  sacro  vi  registra  anche  Le  Sei  giornate  di 
Sebastiano  Erizzo,  vale  a  dire  il  libro  delle  novelle  di  lui, 
che  sono  per  giunta  in  prosa!  Storia  e  ragione  etc,  Mi- 
lano, Agnelli^   1743^  IV,  227. 
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e  dello  stile.  Ha  i  difetti  del  Tasso  peggiorati, 
senza  il  pregio  dell'  eleganza,  fosse  pur  fredda,  di 
lui,  in  una  predica  monastica  fatta  per  maggiore 
strazio  in  endecasillabi  sciolti.  Eccone  un  saggio 
dalle  lodi  dell'uomo;  e  non  si  dorrà  il  lettore  che 
ne  riferisca  troppo  poco  (Giorn.  VI,  canto  X). 

S'  ha  comun  co'  viventi  altre  sue  parti, 

Non  han  le  sue  di  nobiltà  la  palma? 

Ossi,  unghie,  cartilagini,  legami, 

Nervi,  membrane,  fibre,  arterie,  vene, 

Gli  humor  eh' a  gli  elementi  al  tutto  adeguo, 

La  carne,  il  seme,  la  midolla,  e  '1  latte, 

E  'n  cento  guise  i  muscoli  difformi. 

Nel  capo  il  tetto  che  '1  palagio  copra, 

E  le  finestre,  onde  l' interno  ha  lume, 

I  fonti  ond'  ha  la  fabrica  gli  humori, 

Le  strade  onde  respiri  et  onde  tragga 

I  suoni,  e  i  cibi,  1'  aria,  ciò  che  nutre, 

E  ciò  che  odora,  i  color  vaghi  e  belli, 

E  ciò  che  giovi  a  lei  che  tutto  avviva  etc.  etc. 

Un  terzo  poeta  (ma  chi  sa  quanti  furono  in 
tutti!)  si  provò  nel  secolo  XVII  all'impresa;  se 
non  che  tenne  altra  via.  Don  Giuseppe  Girolamo 
Semenzi,  chierico  regolare  somasco,  verseggiò  in 
più  di  trecento  sonetti  tutta  la  Creazione,  e  li 
dedicò,  col  titolo  //  mondo  creato  diviso  nelle 
sette  giornate,  all'  Eccellentiss.  sig.  D.  Giovanni 
Tomaso  Enrichez  di  Cabrerà,  Conte  di  Melgar, 
Gentiluomo  della  Camera  di  S.  Maestà  Cattolica, 
suo  Governatore,  e   Capitan   Generale   nello   stato 
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di  Milano,  Ambasciatore  due  volte  straordinario  a 
Roma  etc.  L'opera  usci  a  Milano  nel  1686,  ma- 
gnificamente stampata,  con  belle  tavole  in  rame 
per  le  solite  allegorie  innanzi  ad  ogni  giornata, 
un  sonetto  per  pagina.  Il  Semenzi  ha  letto  e  am- 
mirato il  Mondo  creato  del  Tasso,  e  vorrebbe 
che  altri  lo  ammirasse:  per  ciò  si  volge  all'Ec- 
cellentissimo signore  D.  Diego  De  Benavides  e 
D' Aragon  (con  due  righe  di  titoli),  cui  era  pia- 
ciuta, troppo  onore  pel  poeta,  la  Gerusalemme 
Liberata^  tanto  che  si  degnava  di  recitarla. 

Co' plettri  anch'io,  ma  non  co' brandi  armati, 

T'invito  a  contemplar  belle  cagioni 

D'oggetti  innumerabili  creati. 
Mira  Gnor  de*  Poeti  e  de' Campioni, 

Che  senza  Dio  non  cantano  i  Torquati, 

Che  senza  Dio  non  vincono  i  Buglioni.  {}) 

Egli,  per  conto  suo,  non  poteva  giovarsi  dell'  esem- 
pio del  Mondo  Creato.  Anche  questa  volta  il  me- 
tro recava  con  sé  necessariamente  ben  diversa  la 
distribuzione  e  V  invenzione  dell'  opera:  il  Semenzi 
non  racconta  né  descrive;  procede  per  epifonemi 
e  riflessioni,  dando  un  sonetto  a  ogni  concetto 
suo,  a   ogni  invocazione.    Né  altro   si   può   spigo- 

(1)  Milano,  C.  A.  Malatesta,  1686:  a  pag.  36:  «  Essendo 
invaghito  di  leggere,  e  recitare  la  Gierusalemme  Liberata, 
s'invita  a  volere  ancora  scorrere  il  Genesi  cantato  parimente 
dal  Tasso  ». 


LXII  DEL    MONTE    OLIVETO 

lame  se  non  qualche  notizia  curiosa:  come  quando 
a  un  sonetto  sul  caffè,  prepone  questo  argo- 
mento: «  Tra  i  rimedi  delle  Piante  salutifere  si 
conta  il  Cave,  overo  Cafè,  Bevanda  che  si  fa  del 
Frutto  d' un  Albero  dell'  Arabia  Felice,  da  dove 
s'  è  portato  nell'  Italia.  »  (^) 

Un  altro  e  migliore  studioso  aveva  il  Mondo 
creato  proprio  in  quelli  anni:  Benedetto  Menzini. 
Grandissimo  ammiratore  del  Tasso,  cui  piangeva 
in  un'  elegia  apposita,  e  al  quale  assegnava  la 
palma  in  più  luoghi  della  sua  Arte  poetica,  lino 
a  trovare  tragedia  insigne  il  Torrismondo!  (-), 
egli  cosi  attentamente  ne  leggeva  l'  opere  che  se- 
gnò di  frequenti  postille  i  margini  del  poema.  Sia 
perché  hanno  una  qualche  importanza,  sia  perché 
chi  le  desidera  non  debba  andarne  in  cerca  altrove, 
si  riferiscono  qui  in  appendice. 


Vili. 


Ma  più  importa  a  noi  rammentare  che  il 
Mondo  creato  non   fu   ignoto  a  Giovanni  Milton. 

(*)  A  pag.  194.  Il  Redi  aveva  detto  pochi  anni  innanzi,  a 
proposito  dell'amaro  e  reo  caffè:  «  Non  è  gran  tennpo  che 
comincia  ad  essere  costuniato  in  Cristianità,  ma  vi  piglia  gran 
piede  ».  Annota:[iom  al  Bacco  in  Toscana,  nelle  Poesie^ 
Firenze,  Barbèra,  i8ó8,  pag.  249. 

(^)  Rime  di  B.  Menzini,  Firenze,  Moùcke,  173 1;  iir,  79-81, 
e  vitW Arte  poetica  passim. 
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Nel  1Ò38  egli  trentenne  viaggiava  l'Italia  ad  affi- 
narvi la  propria  coltura;  e  dopo  i  soggiorni  di 
Firenze  e  di  Roma,  si  fermava  a  Napoli:  quivi  un 
eremita  gli  fece  conoscere  Giovan  Battista  Manso; 
proprio  il  Manso  in  casa  del  quale,  come  vedemmo, 
il  poema  del  Tasso  era  stato  incominciato  per 
gì'  incitamenti  della  madre  di  lui.  Tra  il  giovane 
signore  inglese  e  il  vecchio  signore  napoletano  fu 
subito  si  calda  la  stima  che  si  ricambiarono  affet- 
tuosi versi  latini:  quelli  del  Manso  lodavano  nel 
Milton  i  tanti  pregi  che  lo  adornavano,  salvo  che 
per  la  religione;  quelli  del  Milton  lodavano,  nel 
Manso  P  ospite  e  il  biografo  del  Tasso,  che  il  gran 
poeta  medesimo  aveva  in  versi  eternato: 

Tu  pridem  magno  felix  concordia  Tasso 
lunxit  et  aeternis  inscripsit  nomina  chartis. 

Tanto  sapeva  già  d'italiano  il  Milton,  che  a  Fi- 
renze aveva  osato  comporre  rime  d' amore  nella 
nostra  lingua,  di  cui,  com'egli  diceva.  Amore  si 
vanta  (^).  Può  credersi  che  il  Manso  non  gli  par- 
lasse mai  del  Mondo  creato?  che  non  glielo  offrisse 
a  leggere?  Cosi  forse  il  libro  di  Torquato  potè 
avere  una  qualche  efficacia  a  indurre  poi  la  mente 


{})  H.  MoRLEY,  A  first  sketch  of  English  Literature, 
Londra,  Cassell,  1883,  pag.  56  r;  E.  Camerini,  Profili  lette- 
rari, Firenze,  Barbèra,  1878,  pag.  264-73;  G.  CARDUca^ 
Primi  saggi,  Bologna,  Zanichelli,  1889,  pag.  455-58. 
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del  confratello  inglese  su  quel!'  argomento  della 
creazione.  Il  Paradiso  perduto  usci  nel  1667: 
l' opera  di  Dio  aveva  trovato  tra  gli  uomini  un 
cantore  degno  di  lei. 

Guido  Mazzoni. 


POSTILLE  DI  BENEDETTO  MENZINI  C) 
AL  MONDO  CREATO. 


GIORNATA  PRIMA. 
V.     13.  Vedi  il  33  del  Paradiso  di  Dante. 

GIORNATA  SECONDA. 

»  79.  Vedi  a  questo  proposito  ciò  clie  dice  Vitruvio. 

»  296.  Vedi  Virgilio  nella  Ceorgica. 

))  312.  Ciò  si  conaprende  dal  vocabolo  greco. 

))  352.  Vedi  il  Petrarca  Son.  IX  parte  prima. 

»  302.  Vedi  Virgilio  nelle  Georg.  L.  I,  v.  34. 

Tibi  jam  brachia  contrahit  ardens 

Scorpius,  et  coeli  justa  plus  parte  reliquit. 

»    388.  Pigri  sarraca  Bootes.  Giov.  Sat.  V,  v.  23. 

»    440.  Vedi  Arato  ne'  Fenomeni. 

»  489.  O  per  la  sapienza,  o  perchè  quella  nazione  era  na- 
turalmente superba.  Superbiebat  ventosa  natio.  Plin. 
in  Paneg. 

)'    490.  Per  successor  d'Alessandro  intende   Tolomeo  Lago. 

(i)  Le  postille  furono  scritte  su  di  un  esemplare  della  prima  edi- 
zione del  Poema,  posseduto  già  dal  sig.  Giovanni  Lessi,  e  poi  acqui- 
-^tato  dal  conte  Bouturlin,  per  la  sua  celebre  biblioteca;  dopo  la  ven- 
dita di  questa  se  ne  ignora  la  sorte.  Dal  Bouturlin  ebbe  il  Rosini  fa- 
coltà di  pubblicarle,  come  fece  in  fine  della  sua  edizione  del  Mondo 
creato,  nel  voi.  xxvii  delle  Opere,  Pisa,  Capurro,  1823.  Furono  quindi 
riprodotte  una  sola  volta  nella  ristampa  del  poema  di  Firenze,  1826. 

e 
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V.  527.  Vedi  Dante  nel  Purgatorio  Canto  I. 

»    535.  Intendi  Costantino. 

»  539.  Intendi  Massenzio.  Vedi  le  storie,  e  in  succinto  Ba- 
tista Egnazio. 

»  543.  Costantino  figliuolo,  che  mosse  guerra  al  fratello. 
Vedi  le  storie  come  sopra. 

»  622.  Giorni  critici,  così  detti  dalla  voce  greca  oriti,  che 
vuol  dire  giudizio. 

»    65o.  Vedi  il  verbo  sortire  col  caso  dell'  acquisto. 

»  673.  O  forse  perchè  induce  a  cosa  vergognosa;  onde  Vir- 
gilio: Et  turpis  egestas. 

»  770.  Vedi  le  storie  de' Greci,  e  particolarmente  Giustino 
che  ciò  narra. 

»    772.  Credo  che  intenda  di  Tamerlano. 

GIORNATA  TERZA. 

»  35,  Davo  e  SirOy  persone  introdotte  nelle  commedie  dei 
Latini. 

»  75.  Vedi  ciò  che  dice  il  Mazzoni  nella  Difesa  di  Dante 
intorno  all'avere  Iddio  ordinato  i  termini  al  mare. 

»     134.  Così  i  greci  ed  i  Latini. 

»    193.  Dicesi  ciò  di  Aristotile. 

»  295.  Qui  pel  silenzio  della  Luna  intendi  lo  scemamente 
di  quella;  non  così  deesi  intendere  Virgilio  dove  dice: 
tacita  per  amica  silentia  Lunae;  perchè  quando  fu 
preso  Troia  era  il  plenilunio,  come  bene  dice  il 
Mureto. 

»    385.  Intendi  l'Egitto. 

»    409.  Intendi  qui  per  lo  re  di  Spagna. 

»      547.  Per  l'Asfaltite,  e  il  lago  di  Tiberiade. 

»      572 te,  Lari  maxime,  teque 

Fhictibus  et  fremitu  adsurgens,  Benace,  marino? 
Virg.  Georg,  lib.  II,  ver.  iSg  e  160. 

»    1039.  Lurido  terribiles  misceri  aconita  novercae. 

Ovid. 

»    1040.  Mandragora.  Ha  virtù  di  fecondar  le  sterili. 
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V.  1041 Lethaeo  per/usa  papavera  somno. 

Virg.  Georg,  lib.  1,  ver.  78 

>  ii55.  Così  anche  il  Sanazzaro. 

>  II 79.  Popidus  Alcidae  gratissima.  Virg. 
»    1269 Qiiantum  vertice  ad  aiiras 

Aethereas^  tantum  radice  in  Tartara  tendit. 
»  i3o8.  Vedi  l'Elegia  del  Sanazzaro  de  Malo  Punico. 
»    13 14.  Questo  credo  che  sia  Virgilio.  Vedi  la  Georgica. 

GIORNATA  QUARTA. 

»         6.  Vedi  Dante:  Ferir  torneamento  e  correr  giostra. 
»      102.  Allude  a  quello  del  Petrarca: 

Qiianto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spanda. 
»      177.  In  principio  creavit  Deus  coelum   et  ierram.  Vedi 

gli  spositori. 
»      235.  Risecar,  latino:  resecare. 
»      8:ì8.  Scilicet  arìna  magis  quam  sydera^  Romule,  noras. 

Ovid.  Trist. 
»      832 nosco  crines  incanaque  menta 

Regis  Romani.  Virg.  L.  VI,  v.  809. 

GIORNATA  QUINTA. 

»        89.  Pesce  della  Torpedine. 

»      104.  Ammalia  amphibia. 

»  i33.  Branchie,  cioè  le  orecchie  del  pesce,  così  chiamate 
dal  volgo,  che  in  latino  diconsi  brancliiae,  sotto  le 
quali  è  il  polmone  del  pesce. 

»      6o3.  Cioè  la  Remora. 

»  Ó20.  Simile  est  regnum  coelorum  sagenae  missae  in 
mari  et  omne  genus  piscium  congreganti. 

»  1247.  Nell'assedio  de' Francesi  '"  Roma  le  oche  risve- 
gliarono i  soldati  che  la  guardavano. 

»  1:80.  Ben  dicono;  essendo  ella  mortale  per  natura  e 
immortale  per  grazia. 
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GIORNATA  SESTA. 

V.      60.  Ercole. 

»      258.  Trasmigrazione  dell'anime,  secondo  Pittagora. 

»      295.  Dante  nel  Poema. 

»      315.  La  natura   rende  gli  uomini    abili   a   sopportar    il 

clima  ove  nascono.  Vedi  Giustino  Storico. 
»     427.  Rudis  indigestaque  moles.  Ovid. 
»      555.  L' anima  semplicetta  della  putta.  Dant.  i}) 
»      590.  Paolo  Apostolo:  Patres,  nolite  provocare   ad  ira- 

cundiam  filios  vestros. 
•*      703.  Hederaeque  sequaces.  Virg. 
»      746 Nascentis  equi  de  froìite  revulsus 

Et  mairi  praereptus  amor. 

Aen.  Lib.  IV,  ver.  5i5. 
))      871.  Uom  di  sangue  e  di  corrucci  è  di  Dante. 
»      945.  Olimpiadi,  lo  spazio  di  cinque  anni  come  i  lustri. 
»      964.  Vedi  la  favola  di  Nettuno  e  Minerva,  dove  Nettuno 

col  tridente  percotendo  la  terra  produsse  il  cavallo, 

e  Minerva  l'ulivo. 
»     1007.  Dicono  ai  dì  d'oggi  che  queste  storie  non  sien  vere. 
»    I2i3.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  arena 

Chiersi,  Cheladi,  Jaculi  e  Farce 

Producer  tee. 

Vedi  Dante.  Infer.  Can.  24. 
»    1416.  S.  Giovanni  nell'Apocalisse. 
»     1420.  Puttaneggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista. 

Dant.  Inf.  C.  19. 
»     14G2.  Cioè  né  Giuochi  Olimpici. 
»    1494.  Aristotele.    Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia.  Dante. 

(i)  Cosi  trascrisse  il  Resini:  ma  credo  abbia  letta  male  la  postilla 
ms.  che  doveva  citare  il  verso  di  Dante:  «  L'anima  semplicetta  che 
nulla' sa.  » 
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AJ  Manoscritti. 

1.  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  ms:  N.  i.  i  (anr.  num.  l. 
VI.  27,  (Pasini,  CataL,  p.  440,  n°.  e);  cart.  sec.  xvi  ex. 
o  XVII  in.,  di  e.  160  num.,  in  fol.  In  principio:  Del  Alando 
creato  del  Signor  Torquato  Tasso.  Giorno  primo.  In 
fine:  //  Fine  del  Mondo  creato.  In  tutto  8808  versi.  » 

Il  Serassi  (^)  erroneamente  credeva  fosse  questo  V  unico  mano- 
s^rritto  pervenutoci,  perchè  di  due  originali  che  si  conservavano  presso 
il  cardinale  Cinzio  Aldobrandini,  per  quante  diligenze  egli  avesse  usato, 
non  potè  mai  trovar  traccia  nei  mss.  di  casa  Borghese,  dove  dovevano 
essere  passati  sicuramente.  Ecco  ora  come  egli  con  esattezza  lo  descri- 
veva: «  Questo  manoscritto  torinese  adunque  la  peravventura  una  di 
<'  quelle  copie  che  l' Ingegneri  trasse  dagli  originali  del  Tasso,  e  dì 
«  cui  si  valse  per  1'  edizione,  che  ne  procurò  con  tanto  dispiacere  del 


(i)  Vita  di  T.  Tasso,  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi,  1858,  voi  II, 
pp.  565-6.  —  Questo  codice  torinese  era  annoverato  anche  dal  Mont- 
5AUC0N,  Bibliotheca  bibl.  mss.,  Parisiis,  Briasson,  1739,  voi.  I,  p.  1401  b. 
Egli  ne  indicava  (p.  171)  uno  anche  nella  biblioteca  Barberiniana, 
che  non  ho  potuto  rinvenire. 
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n  Cardinal  Cinzie,  sapendosi  che  questo  letterato  nella  sua  vecchiezza 
<•  si  ridusse  a'  servigi  del  Duca  di  Savoia,  e  che  probabilmente  morì  in 

•  Torino  ;  onde  è  facile  che  i  di  lui  manoscritti  passassero  poi  in  quella 
«  insigne  biblioteca.  Molte  correzioni  in  esso  si  veggono  quasi  ad 
«  ogni  facciata,  e  in  certi  luoghi  si  trova  qualche  postilla  in  margine. 
«  Quanto  alle  correzioni,  il  copista  s'  era  governato  in  maniera,  che 
«  il  cominciamento  di  versi  prendesse  norma  da  una  linea  verticale, 
«  senza  mai  uscire  a  capo:  il  correttore  perciò  si  prese  la  briga  di 
H  tirare  i  versi  in  fuori.  Di  mano  del  correttore  è  anche  la  cancella- 
«  tura  delle  maiuscole,  e  virgole  superflue,  un  segno  alle  parole  che 
«>  si  vogliono  in  lettere  maiuscole,  e  il  separar  1'  articolo  dal  segna 
«  caso,  come  a  V  altre,  de  V  altre,  ne  V  altre.  Le  correzioni  poi,  che 

•  riguardano  il  testo  sono  molte  e  molto  importanti,  ma  quasi  tutte 
«  si  veggono  ricevute  nella  stampa  ....  Le  postille  non  si  veggono 

•  che  in  margine  al  terzo  e  al  quarto  Giorno,  ne  sono  altro  che  la 
«  citazione  semplice  degli  autori  a' quali  s'appoggia  il  Tasso;  e  sono 
"  principalmente   S.  Basilio,    S.  Gregorio   Nazianzeno,    S.  Tommaso, 

•  Aristotile,  Teofrasto,  Platone,  Simplicio  ec;  ne  d'altro  per  avventura 
«  intese  l'Ingegneri  (')  allorché  disse  ch'egli  sperava  di  fare  un'altra 
«  edizione  del  poema  non  sen^a  qualche  nota  nelle  margini  aggiun- 
«  tavi  dallo  stesso  autore.  » 

Io  ho  collazionato  diligentemente  questo  manoscritto,  sul  quale  è 
condotta  la  presente  edizione  del  poema,  ed  ho  riportato  a  mo'di  note, 
con  richiami  ai  luoghi  corrispondenti,  le  postille  marginali. 

2.  Biblioteca  della  Scuola  di  Medicina  di  Montpellier,  n.  273  {^) 
cart.,  sec  xvii,  in-8. 

Non  è  questo  cimelio  che  un  esemplare  interfoliato  della  prima 
edizione  intera  del  poema  del  1607,  ma  mutilo  di  venti  pagine,  termi- 
nando colla  pagina  302.  —  Il  Cazzerà  cosi  lo  descriveva:  «  sui  mar- 
«  gini  son  note,  postille  e  correzioni,  tolte,  come  pare,  dall'autografo 
«  codice  del  Tasso  medesimo.  Le  note  non  consistono  che  in  citazioni 
«  degli  autori  per  io  più   sacri,   de' quali   si   è   servito  il    Tasso.  Sui 

(i)  Nella  dedicatoria  a  G.  B.  Vittorio,  nepote  di  Paolo  v,  pre- 
messa alla  prima  edizione  del  poema. 

(2)  Mazzatinti,  Manoscritti  italiani  delle  biblioteche  di  Francia; 
voi.  Ili,  p.  77,  al  n.<i  21.  —  Catalogne  general  des  mss.  des  Biblio- 
théques  fublijties  des  Départements,  Paris,  1S55,  voi.  I,  p.  393. 
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»  fogli  bianchi  poi  interposti  a  quelli  della  stampa  vi  sono  alcune  cor- 
«  razioni  essenziali  e  varie  lezioni  »  (J).  Il  Serassi  (2)  aveva  veduto 
questo  medesimo  esemplare  nella  biblioteca  Albani,  di  dove  fu  portato 
a  Montpellier,  come  dissi  a  proposito  dell'autografo  del  MontolivetOy 
e  affermò  che  le  correzioni  erano  state  fatte  tenendo  per  guida  i  ma- 
noscritti autografi  del  Card. le  Aldobrandini,  già  ricordati.  Ora  avendo 
io  fornito  al  prof.  L.  G.  Pélissier,  al  quale  di  nuovo  mi  professo  ob- 
bligatissimo,  un  esemplare  di  questa  medesima  edizione,  egli  con  cura 
minuziosa  vi  ripeteva  tutte  le  correzioni  e  le  postille  di  quel  testo. 
A  un  posteriore  definitivo  confronto  da  me  fatto,  la  lezione  del  poema 
risultò  perfettamente  uguale  nel  codice  torinese  e  nell*  esemplare  di 
Montpellier.  Perciò  il  Serrassi  ben  s'apponeva  giudicando  che  questi 
due  testi  provenissero  entrambi  dall'autografo,  oggi  smarrito,  tanto 
più  che  una  postilla  dell'  esemplare  di  Montpellier  dice:  «  Questa 
parola  non  s'intende  nel  codice  originale  »,  ciò  che  toglie  ogni 
dubbio  (3). 

3.  Biblioteca  di  Troyes,  ms.  n».  i68i;  cart.  in-fol,  sec.  xvii, 

di  ce.  177  (^)- 

4.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze;    cod.   Magliabe- 

chiano-Strozziano  vii.  6.  1182,  col  titolo:  Poesie  toscane 
di  diversi  Autori^  cart.  in-4,  sec.  xvii. 

Contiene  da  p.  163  r.  a  p.  189  r.  i  primi  due  giorni  del  Mondo 
creato,  in  bel  carattere,  ma  con  molte  correzioni  in  margine  e  ag- 
giunte di  versi  dimenticati  nel  testo. 

(i)  Trattato  della  Dignità  ed  altri  scritti  inediti  di  T.  Tasso 
premessa  una  noti:{ia  intorno  ai  codici  manoscritti  di  cose  italiane 
conservati  nelle  biblioteche  del  Me^:;odi  della  Francia,  ed  un  cenno 
sulle  antichità  di  quella  regione,  Torino,  Stamperia  Reale,  1838; 
pp.  85-6.  —Alle  pp.  193-4  produceva  poi  le  correzioni  più  importanti. 

(2)  Op.  cit.f  voi.  n,  p.  443. 

(3)  Nella  Biblioteca  Universitaria  di  Torino  vi  è  pure  un  esemplare 
della  prima  edizione  del  poema  con  postille:  ma  esse  non  sono  altro  che 
quelle  pubblicate  del  Cazzerà,  dalla  cui  opera  vennero  probabilmente 
qui,  a  propri  luoghi  trascritte.  Altre  non  sono  che  correzioni  indicate 
già  nell'errata  dell'edizione. 

(4)  Mazzatinti,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  192  (cfr.  pp.  1S8-90.)  —  Ca- 
talogne general  tee.  cit.,  voi.  II,  p.  713. 
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Bj  Edizioni,  (i) 

1.  IDife  I  Primi  Giorni  \  Del  Mondo  i  Creato  I  Poesia  Sacra  \ 

Del  5^  Torqvato  |  Tasso  |  dedicati  al  Cl.-^"  s\  \  Il 
Sj  Gregorio  \  Barbarigo.  |  Con  licentia  di  Superiori,  | 
Et  Privilegio.  \  In  Venetia:  |  Presso  Gio.  Battista  Ciotti,  | 
MDc;  in-4,  front,  ine.  in  rame. 

Segue  la  dedicatoria  in  versi  sciolti  di  Fabio  Patrizi,  che  occupa 
le  ce.  2-4  r;  e.  4V.  bianca.  Segue  poi  il  testo,  p.  1-59;  p.  60  bianca. 
La  lezione  ha  qualche  variante  di  niun  valore.  (Rare:  Riccardiana, 
Marciana,  Estense,  e  nella  mia  raccolta  tassesca). 

2.  Le  Sette  Giornate  \  Del  Mondo  Creato  \  Del  S.  Torqvato 

Tasso.  I  All'Illustrissimo  Signore  |  //  S.  Gio.  Battista 
Vittorio  1  Nepote  di  N.  S.  |  [ritratto  del  T.  inciso,  tratto 
dalla  maschera].  In  Viterbo,  |  Appresso  Girolamo  Disce- 
polo 1607.  I  Con  licenza  de' Superiori,  e  con  priuilegi;  in-8. 

Segue,  ce  2  r-6  r  la  dedicatoria  di  A.  Ingegneri  in  data  di  «  Roma 
li  dì  primo  di  Settembre,  1607.  »  Il  testo  pp.  1-322;  p.  323  n.  n.-. 
Errori;  p.  324  bianca.  (Gamba,  Serie*,  n.o  965;  Graesse,  Trésor, 
p.  370). 

3.  Le  sette  Giornate  \  Del  Mondo  \  Creato.^  \  Del  Sig.  Tor- 

qvato Tasso.  I  All'  Illustrissimo  Signore  |  //  5.  Gio. 
Battista  Vittorio,  Nepote  di  N,  S.  \  Con  Licen-{a  de^Su- 
periori.  \  Et  Privilegii.  \  [ritr.  dei  T.  ine.  ridotto  dalla 
precedente  ediz.  C^)]  In  Venetia,  mdcviii.  ]  Appresso  Ber- 
nardo Giunti,  Gio.  Battista  |  Ciotti  et  Compagni;   in-12. 

È  ripetuta  la  dedicatoria  dell'Ingegneri,  pp.  3-9:  p.  io  il  titolo 
della  prima  giornata  con  sotto  una  incisione  rappresentante  il  Padre 
Eterno  intero  fra  le  nubi  e  sotto  si  scorge  la  terra;  il  testo  pp.  11-33; 

^i)  Anche  per  questo  come  per  gli  altri  poemi,  non  tengo  conto 
che  delle  edizioni  particolari,  trascurando  quelle  fatte  nelle  Opere  de! 
Tasso,  il  cui  elenco  ho  dato  nel  voi.  i,  pag.  lxvii,  n.  1. 

(2)  Alcuni  esemplari  hanno  invece  un'  impresa  della  tipografia. 
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p.  34:  l'indicazione  della  Giornata  seconda,  e  sotto  una  incisione  rap- 
presentante il  Padre  Eterno  che  divide  le  acque  dalla  terra  ;  p.  62: 
Giornata  ter^a,  e  sotto  una  incisione  rappresentante  il  Padre  Eterno 
in  atto  dì  creare  le  piante;  p.  iia:  Giortiata  quarta  e  l'incisione 
rappresentante  il  Padre  Eterno  che  crea  gli  astri;  p.  154:  Giornata 
quinta,  e  incisione  rappresentante  la  creazione  dei  pesci  e  degli  uc- 
celli; p.  208:  Giornata  sesta  e  incisione  rappresentante  la  creazione 
degli  animali  e  di  Adamo  ed  Eva;  p.  270:  Giornata  settima,  e  inci- 
sione rappresentante  il  Padre  Eterno  assunto  in  cielo,  tenendo  nella 
destra  la  forma  del  mondo  sormontata  da  una  croce,  e  sotto  si  scorge 
uno  spicchio  del  globo;  p.  308:  Licenza  del  Consiglio  dei  Dieci. 
Elegante  edizione  in  bel  carattere  corsivo  (^j. 

4.  Le  sette  giornate,  ecc.  In  Venetia,  mdcix,  presso  Bernardo 

Giunti  e  Gio,  Battista  Ciotti  et  Compagni;  in-12. 

Riproduce  il  n.o  3,  con  qualche  ditferenza  nella  disposizione  delle 
incisioni:  ma  ha  di  più  gli  argomenti  in  prosa,  e  in  fine  una  tavola 
delle  cose  notabili. 

5.  Le  sette  giornate^  ecc.  In  Milano,  appresso  Girolamo  Bor- 

doni e  Pietro  Martire  Locami,  1608;  in-12. 

6.  Le  sette  giornate,  ecc.  In  Venetia,  mdcxvi.  Appresso  Gio. 

Battista  Ciotti;  in-12. 

Riproduce  il  n.'>  3,  ma  senza  le  incisioni,  e  senza  gli  argomenti  e 
la  tavola  del  n.»  5. 

7.  Le  sette  giornate,  qcc.  Di  nuovo  in  questa  nostra  ultima 

impressione  ricorrette.   In   V^enetia  mdcxxxvii.  Appresso 
Gio.  Antonio  e  Gio.  Maria  Missirini  fratelli;  in-12. 

8.  Le  sette  giornate,  ecc.  Alle  quali  si  aggiungono  gli  ar- 

gomenti per  ciascun  canto,  ed  un  copioso  indice  nel  fine 

(2)  Le  incisioni  però  non  sono  originali.  Si  ritrovano  già  nel- 
l'edizione de  La  Divina  |  Settimana;  |  Cioè  \  I  sette  giorni  \  della 
Creatione  del  Mondo  \  Del  Signor  Gvglielmo  |  di  Salusto  Signor 
di  Bartas;  1  Tradotta  di  rima  Francese  \  in  uerso  sciolto  Italiano.  \ 
Dal  S.'"  Ferrante  Guisone.  |  In  Venezia.  Presso  Gio.  Battista  |  Ciotti, 
a!  segno  della  Minerva,  1601;  front,  inciso;  in  8  picc. 
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delle  cose  più  notabili.  Parma,  mdcclxv,  nella  stamperia 
de^  fratelli  Borsi;  in-8.  (i) 
g.  Le  sette  giorìiate^  tee.  Londra  1780.  Si  vende  in  Livorno 
presso  Gio.  Masi  e  Compagni;  in-i6. 

10.  //  Mondo  Creato,  ecc.  Firenze,  1825 j  voi.  2,  in- 12. 

11.  //  Mondo  Creato,  tee,  Firenze,  1826;  voi.  2,  in-24. 

12.  Le  sette  giornate,  qcc.  Roma,  1829;  m-12. 

i3.  Le  sette  giornate,  ecc.  Padova,  tipografia  della  Mi- 
nerva, i832;  in-r6. 

14.  Le  sette  giornate.,  tee,  Parigi,  1847;  t.  2  in  un  voi.,  con 
ritr,,  in-32. 


A  proposito  di  questo  poema  debbo  avvertire  un  fatto 
curioso.  Nell'edizione  delle  Rime  del  Tasso,  Venezia,  Deu- 
chino  e  Pulciani,  1608,  p.*^  vi,  la  prima  volta  e  poi  in  quella 
di  Milano,  Bidelli,  1619,  p.*«  vi,  appariva  un  componimento 
dal  titolo:  La  Fenice.,  che  cominciava: 

Dio  fra  gli  altri  dipinti  e  vaghi  augelli 

e  terminava: 

Ch'è  sommo  Sole,  ond' ha  sua  luce  il  Sole. 

Il  Deuchino  di  Venezia  ancora  faceva  seguire  alla  sua  edi- 
zione delle  Rime  del  Tasso  del  162 1,  vari  volumetti  contenenti 
ì  poemetti  e  il  teatro;  tra  questi  uno  dal  titolo:  //  Rogo  |  Di 
Corinna,  |  et  la  Fenice  \  del  \  Sig.  Torqvato  1  Tasso.  |  Al- 
l'illustrissimo Sig.  I  D  Fabio  Orsini  \  Dedicato.  \  In  Vene- 
tia,  Mocxxi.  I  Appresso  Evangelista  Deuch  (sic);  in- 12,  di 
pp.  36  num.,  occupandovi  la  Fenice  le  pp.  26-85.  Tale  com- 
ponimento veniva  in  seguito  accolto  nelle  varie  edizioni 
delle  Opere:  ma  nessun  editore  s'accorse  mai,  o  notò,  che 
esso  non  era  altro  che  un  brano  del  Mondo  creato,  e  pre- 
cisamente  del    Giorno  quinto,   vv.   1287-1 591.    E   così    nelle 

(i)  Tolgo  da  questa  edizione  gli  argomenti  ai  canti  del  poema. 
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edizioni  delle  Opere  compariva  tale  episodio  da  sé,  colle 
rime,  e  a  proprio  luogo  nel  poema  ! 

Il  componimento  ha  dato  luogo  anche  a  qualche  falsifica- 
zione. Del  signor  Etienne  Charavay,  il  noto  antiquario  di 
Parigi,  mi  venivano  mandate  in  esame  l' anno  scorso  pa- 
recchie carte  tassesche  acquistate  colla  collezione  Dubrun- 
faut.  Tra  queste  il  n.  20678  era  un  ms.  in-8,  di  ce.  12,  segn. 
a-x  contenente  nelle  prime  22  pagine  La  Fenice,  le  due  ri- 
manenti bianche.  Il  ms.,  che  si  voleva  autografo,  proveniva 
dalla  libreria  Archinti  di  Milano,  venduta  il  21  Marzo  i863. 

Dopo  breve  esame  mi  convinsi  tosto  di  aver  sott' occhio 
una  falsificazione:  non  solo  per  la  grafia  malamente  imitata, 
e  per  la  carta  macchiata  coi  soliti  mezzi,  ma  anche  perchè 
i  falsificatori  avevano  creduto  opportuno  di  unire  al  poe- 
metto due  attestazioni  che  dovevano  giustificare,  secondo 
loro,  r  autenticità  del  componimento  e  la  sua  autografia: 
mentre  invece,  sapendo  io  che  cosa  veramente  fosse  il  com- 
ponimento medesimo,  tali  attestazioni  non  riuscivano  che  una 
riprova  della  falsificazione. 

Infatti  dopo  1'  ultimo  verso  del  poemetto,  v'  è  in  quel  fa- 
scicolo questa  nota:  «  Ripetutta  per  la  seconda  per  il 
«  Sig^''-  Marco  Afontano  di  Vrbino  —  Torq.  Tasso  ».  Ecco 
dunque  il  Tasso  in  persona  che  afferma  di  aver  scritto'  una 
seconda  volta  per  Marco  Montano  il  componimento  (i).  Poi 
sulla  p.  24  v' è  incollato  un  foglio  lungo,  che  parrebbe  anche 
fissato  con  un  sigillo  del  duca  Francesco  Mario  li  della  Ro- 
vere :  il  male  si  è  che  il  sigillo  si  trova  sopra  un  pezzetto  di 
carta  a  sua  volta  incollato  per  metà  sulla  pagina  del  qua- 
derno e  per  metà  sul  foglio  aggiunto.  In  quel  foglio  è  scritto: 
«  Il  Duca  di  Urbino  fa  memoria:  Adì  xii  Genaio  mdlxxxvi 
«  passò  da  questa  vitta  il  mio  Marco  Montano   già  Confalo- 

(i)  Esisterà  dunque  un'altra  copia  autografa  di  questo  com- 
ponimento. La  falsificazione  deve  uscire  da  una  nota  fabbrica  bolo- 
gnese o  romagnola;,  dalla  quale  furon  presi  di  mira  i  rapporti  fra  il 
Tasso  e  il  Montano,  perchè  io  conosco  anche  un  sonetto  e  una  lettera 
del  Tasso  al  Montano  egualmente  falsificati. 
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«  niere  di  Vrbino:  servf  al  Principe  Cardinale  Carlo  Boro- 
«  meo;  nella  prima  carica  fra  i  suoi  Letterati  et  più  Poeta 
«  la  maggior  parte  in  cose  sacre  come  si  riglieva  nelle  sue 
«  oppere  stampate.  Fu  amico  grande  di  Torquato  Tasso  et 
*  fra  loro  si  faceansi  scambievoli  doni  di  scripti  de' suoi 
«  propri  caratteri.  (^)  Uno  nella  mia  corte  a  Torquato  Tasso 
«  che  fu  Federico  Buonaventura  ghli  chiese  quaPera  il  prima 
«  Poeta  che  si  conoscesi  al  Mondo.  Torq.  Tasso  ben  pe  . .. .  (^) 
«  rispose,  il  secondo  Poeta  è  il  Cavaglier  Guerini  et  il  terzo 
«  è  il  vostro  M.  Montano;  diede  ad  intendere  quale  fosse  il 
«  concetto,  che  di  se  stesso  e  di  Montano  aveva.  Lasciò 
*.  Marco  di  essere  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco,  et 
«  1'  altre  memorie  lascia  a  me  F.  M.  D.  (3)  di  Urbino  molti 
«  scritti,  ebbi  ancora  questo  intitolata  ("sicj  La  Fenice,  scritta 
«  per  la  seconda  volta  d  ("sicj  Torq.  Tasso  per  fare  il  dono 
«  al  mio  amato  M.  Marco  Montano.  » 

Mi  sembra  che  non  occorrono  altre  parole  per  dimostrare 
la  grossolanità  della  falsificazione. 

Debbo  aggiungere  che  presso  il  M.^"  Gherardo  Molza,  di 
Modena,  si  conserva  un'altro  manoscritto  di  ce,  6  n.n.  con- 
tenente La  Fenice,  ma  del  sec.  xvii. 


(i)  Si  potrebbe  desiderare  di  più  di  un' attestazione  simile  per  cre- 
dere all'autenticità  del  componimento?! 

(2)  V*è  una  parola  che  non  si  può  leggere  per  una  macchia  delia 
carta,  forse:  pensato. 

(3)  Francesco  Maria  Duca. 


ERRORI  OCCORSI  NELLO  STAMPARE 


Errori  Correzioni 

5.  V.  3:  patto  —  parto 

208.  V.  605  :  temenza.  —  temenza 

-^So.  1.  25-D  aggiungi:  Opere   del    Tasso   di   Firenze,   Tartini    e 
Franchi,  1724  (voi.  I,  pp.  185-97)  ^  ^^  quella  di  Venezia,  ecc. 
404.  st.  57,  V.  2:  E  —  E 

423,  st.  121,  V.  i:  Con  l'or  —  Con  lor  —  ma  si  noti  che  il  ms. 
ha  propriamente:  con  l' 07'. 


IV. 

IL   MONDO  CREATO 
[1592.  ] 


» 


Solerti,  II. 


GIORNO  PRIMO 


ARGOMENTO. 


-ira 


ATTA  l'invocazione  alla  Santissima  Trinità,  ove 
di  quella  spiega  il  mistero,  propone  voler  can^ 
tare  della  creazione  del  mondo,  e  del  riposo 
di  Dio  dopo  quella,  ed  assegna  il  fine  perchè  si  mova  a 
tale  impresa.  Principia  la  narrazione  dicendo  essere  un  sol 
Dio,  e  riprova  la  molteplicità  degli  Dei.  Descrive  P  eter- 
nità della  Divina  Sapienza,  e  come  per  essa  fu  creato  il 
tutto.  Dice  il  fine  della  creazione  essere  la  diffusione  della 
bontà,  e  la  manifestazione  della  gloria  di  Dio;  le  cose  sensi- 
bili insieme  col  tempo  esser  state  create,  e  prima  il  Cielo. 
Riprova  l'opinione  d'alcuni  circa  i  principi  della  produzione 
del  mondo;  la  materia  non  essere  eterna^  ed  essere  creata 
con  le  forme.  Accenna  il  Caos.  Dichiara  che  l'arte  umana 
operando  intorno  alle  cose  create,  imita  l'arte  divina.  Di- 
stingue i  quattro  elementi.  Descrive  la  terra  nuda  e  coperta 
d'  acque,  ed  il  cielo  senza  ornamento.  Insinua  quali  fossero 
le  tenebre  e  gli  abissi.  Dice  Dio  non  esser  causa  del  male  della 
colpa,  e  che  cosa  sia  tal  male,  ed  in  cui  sia,  e  da  cui  prò- 
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venga.  Dimostra  che  la  luce  fu  innanzi  alle  tenebre,  e  quale. 
Pone  la  creazione  degli  Angeli  secondo  l'opinione  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno.  Palesa  la  produzione  della  luce  materiale, 
e  suoi  effetti;  la  encomia.  Afferma  ogni  luce  venire  dal  Cielo 
Empireo,  eh*  è  tutto  luce,  luce  approvata  da  Dio,  e  sua  se- 
parazione dalle  tenebre.  Narra  finalmente  come  avesse  termine 
il  primo  giorno,  e  come  per  il  settuplicato  giro  di  quello  si 
compisca  la  settimana.  Lodi  del  primo  giorno;  allude  al 
giorno  dell'eternità,  a  cui  esorta  dover  noi  aspirare. 
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DI  TORQUATO  TASSO 


Primo  Giorno. 


ADRE  de]  Cielo,  e  tu  del  Padre  eterno 
Eterno  Figlio,  e  non  creata  prole, 
De  l'immutabil  mente  unico  patto: 
Divina  imago  al  tuo  divino  esempio 
Eguale;  e  lume  pur  di  lume  ardente: 
E  tu,  che  d'  ambo  spiri,  e  d'  ambo  splendi, 
O  di  gemina  luce  acceso  Spirto, 
Che  se'  pur  sacro  lume,  e  sacra  fiamma, 
Quasi  lucido  rivo  in  chiaro  fonte, 
E  vera  imago  ancor  di  vera  imago, 
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In  cui  sè  Stesso  '1  primo  esempio  agguaglia, 

(Se  dir  conviensi)  e  triplicato  Sole, 

Che  l'alme  accendi,  e  i  puri  ingegni  illustri; 

Santo  don,  santo  messo,  e  santo  nodo. 

Che  tre  Sante  Persone  in  un  congiungi  :  15 

Dio  non  solingo,  in  cui  s'  aduna  '1  tutto, 

Che  'n  varie  parti  poi  si  scema,  e  sparge; 

Termine  d'  infinito  alto  consiglio, 

E  de  l'ordine  suo:  divino  Amore, 

Tu  dal  Padre,  e  dal  Figlio  in  me  discendi,     20 

E  nel  mio  core  alberga;  e  quinci  e  quindi 

Porta  le  grazie,  e  inspira  i  sensi  e  i  carmi, 

Perch'  io  canti  quel  primo  alto  lavoro, 

Ch'  è  da  voi  fatto,  e  fuor  di  voi  ri  splende 

Maraviglioso;  e  '1  magistero  adorno  25 

Di  questo,  allor  da  voi  creato.  Mondo, 

In  sei  giorni  distinto.  O  tu  l' insegni, 

Che'n  un  sol  punto  chiudi  i  spazi,  e '1  corso, 

Che  per  oblique  vie  sempre  rotando 

Con  mille  giri  fa  veloce  '1  Tempo.  3» 

Piacciati  ancor,  che  del  tuo  fuoco  a  1'  aura 

Canti  '1  settimo  dì  soave  e  dolce, 

Riposo  eterno,  in  cui  prometti  e  rendi 


"    1  due  vv.  14-15  sono  sottolineati  nel  ms.  T. 

Al  V.  16   r  esemplare  Mtp.   ha   notato  in  margine  :   Greg.   Na- 
u'anzeno. 
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Non  pur  sedi  lucenti,  e  gioia,  e  festa: 

Ma  di  breve,  terrena,  incerta  guerra  ^5 

Alfin  certe  lassù  corone  e  palme, 

E  trionfo  celeste.  O  pure  intanto 

Questa  quiete,  in  cui  m'attempo  e  piango, 

(Se  quiete  è  quaggiù  fra '1  pianto,  e  l'ira) 

Somigli  quella,  a  cui  n'  invita,  e  chiama  40 

D' infallibil  promessa  alta  speranza, 

Ch'  al  suon  d'  eterna  gloria  '1  cor  lusinga. 

Tu  le  cagioni  a  me  del  nuovo  Mondo 

Rammenta  ornai.  Prima  Cagione  eterna 

De  le  cose,  create  innanzi  al  giro  45 

De'  secoli  volubili  e  correnti. 

E  qual  pria  mosse  te,  cui  nulla  move, 

Motor  superno,  a  la  mirabil  opra, 

Già  novissima  esterna,  omai  vetusta, 

Che  tutto  aduna,  e  tutto  accoglie  in  grembo,  5^ 

E  serba  ancor  le  prime  antiche  leggi. 

Mentre  risplende  pur  di  luce,  e  d'  oro, 

E  di  vari  colori  e  varie  forme 

Mirabilmente  figurata  a'  sensi. 

Dimmi,  qual' opra  allora,  o  qual  riposo  5h 

Fosse  ne  la  divina  e  sacra  mente 

In  quel  d'  eternità  felice  stato. 

E  'n  qual'  ignota  parte,  e  'n  quale  idea 

V.  ^0.  Ms.  T.  var.  cancellata:  che  n'invita. 
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Era  V  esempio  tuo,  celeste  Fabro, 

Quando  facesti  a  Te  la  reggia  e  '1  tempio.      <>o 

Tu,  che  '1  fai,  tu  ^1  rivela:  e  chiare,  e  conte, 

Signor,  per  me  fa,  1'  opre,  i  modi  e  1'  arti. 

Signor,  tu  se'  la  mano,  io  son  la  cetra, 

La  qual  mossa  da  te,  con  dolci  tempre 

Di  soave  armonia,  risuona,  e  moke  ^^^ 

D'  adamantino  smalto  i  duri  affetti. 

Signor,  tu  se'  lo  spirto,  io  roca  tromba 

Son  per  me  stesso  a  la  tua  gloria;  e  langue. 

Se  non  m' ispiri  tu,  la  voce  e  ''1  suono. 

Tu  le  tue  maraviglie  in  me  rimbomba,  7^ 

Signore,   e  fia  tua  grazia  '1  nuovo  canto; 

Perchè  non  pur  s'  ascolti  in  riva  al  Tebro, 

Al  bel  Sebeto,  a  1'  Arno,  al  Re  de'  fiumi. 

Al  Mincio,  al  Brembo,  al  Ren  gelato,  a  l'Istro: 

Ma  dove '1  Nilo  i  suo' vicini  assorda;  75 

E  quei,  che  fa  più  sordi  errore  e  colpa. 

Desta  per  tempo,  o  tardi  a'  sacri  accenti. 

Pria  che  facesse  Dio  la  terra  e  '1  cielo, 
Non  eran  molti  Dei,  né  molti  regi 
Discordi  al  fabbricar  del  nuovo  Mondo.  ^'■^ 

Ne  solitario  in  un  silenzio  eterno 
In  tenebre  viveasi  il  sommo  Padre, 
Ma  col  suo  Figlio,  e  col  divin  suo  Spirto 
In  se  medesmo  avea  la  fede,  e  '1  regno 
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De'  suoi  pensati  mondi,  alto  Monarca.  85 

Perch'opra  fu '1  pensier  divina,  interna; 

Ne  d'  uopo  a  lui  facean  le  schiere  e  1'  armi, 

Né  teatro  a  la  gloria,  in  cui  risplende 

Solo  a  se  stesso,  e  parte  altrui  s'involve. 

Ma  narrar  non  si  può,  né  'n  spazio  angusto    9^ 

Cape  de  l' intelletto  umano  e  tardo. 

Come  'n  sé  stesso,  e  di  sé  stesso  '1  Verbo 

Generasse  ab  eterno;  e  '1  sacro  modo 

Di  sua  progenie;  e  l' ineffabil  parto 

Del  suo  Figliuol,  che  'n  maestà  sublime  95 

A  sé  medesmo  adegua  assiso  a  destra. 

Taccia  1'  antica  omai  Grecia  bugiarda 

La  progenie  di  Celo,  e  di  Saturno, 

E  de' cacciati  Dei  le  tronche  parti; 

E  i  Giganti,  e  i  Titani  al  fondo  avvinti         100 

De  la  Tartarea,  e  tenebrosa  notte; 

E  gli  usurpati  seggi,  e  '1  figlio  ingiusto 

Contaminato  dal  paterno  oltraggio; 

E  quella,  che  dal  capo  ei  fuor  produsse, 

Dea  favolosa,  con  lo  scudo  e  l'asta;  105 

E  con  Osiri,  e  col  latrante  Anubi 

Taccia  i  suoi  mostri  il  tenebroso  Egitto, 

Che  d'  antiche  menzogne  '1  vero  adombra. 

V.  100.  Mtp.:  acciuncti. 
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O  (se  n'è  degno)  il  chiaro  suono  ascolti 

Di  lei,  ch'uscio  da  la  divina  bocca  no 

De  1'  altissimo  Padre  innanzi  al  tempo 

De  le  cose  create,  e  seco  alberga 

D'  antica  eternità  gli  ecce-lsi  monti  : 

Primogenita  sua  ne  1'  alta  luce, 

A  cui  la  mente  umana  aspira  indarno.  "3 

Questa  nata  di  Lui  figliuola  eterna 

Sempre  fu  seco  ;  e  '1  raggirar  de'  lustri 

Non  1'  è  vicino,  o  '1  variar  de  gli  anni; 

E  non  erano  ancor  gli  oscuri  abissi, 

Né  rotto  avean  la  terra  i  primi  fonti,  120 

Quando  fu  conceputa,  e  1'  erto  giogo 

Non  alzavano  ancor  Pirene  ed  Alpe, 

Ossa,  Pelio  ed  Olimpo,  e  '1  duro  Atlante, 

O  gli  altri  monti  ;  e  da  1'  aperto  fianco 

Non  correan' ondeggiando  al  mare  i  fiumi     125 

Da  le  quattro  del  mondo  avverse  parti. 

Quando  lei  partoriva  '1  sommo  Padre. 

Seco  era  allor  eh'  a'  ciechi  abissi  intorno 

Ella  facea  1'  oscuro  cerchio,  e  '1  vallo, 

Seco  era  allor,  che  'n  ciel  le  stelle  affisse,      i3o 

E  l'acque  sue  librando  appese  in  alto. 

Seco  era  allor,  eh'  a  1'  ocean  profondo 

Termine  pose,  e  die  sue  leggi  a  l'onde; 

E  quando  Ei  collocò  de  l'ampia  terra 
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I  fondamenti  era  pur  seco  a  V  opre.  i^5 

Seco  '1  tutto  fornìo  di  giorno  in  giorno, 

Quasi  scherzando:  e  fu  l'oprar  diletto. 

Ma  questa  fatt'  avea  1'  aurato  albergo 

Di  chiare  stelle  e  d'oro  adorno  e  sparso, 

A  la  creata  sapienza,  e  'n  parte  H» 

Lei  de  1'  eternità  felice  e  lieta. 

Ma  queir  albergo  in  disusate  tempre 

Per  sua  natura  si  trasmuta,  e  cangia: 

E  nel  suo  variar  già  quasi  algente 

Pur  diverrebbe  ottenebrata  in  parte:  i45 

E  qual  caduca,  e  ruinosa  mole 

Vacillar  già  potria:  però  s'appressa, 

E  giunge  a  Lui,  che  gli  è  sostegno,  e  '1  folce, 

E  tutto  del  suo  amor  l' illustra  e  'nfiamma, 

Tal  che  non  si  dissolve,  e  non  paventa  i5o 

Morte  o  ruina  mai,  né  caso  o  crollo 

Per  vicenda  di  tempo,  o  per  rivolta: 

Benché  pur  d' Ission  la  ruota,  e  '1  pondo 

Del  Mauritano  stanco  altri  racconti. 

Ma  'n  Lui  s'acqueta,  e 'n  contemplar  s'eterna  ^55 

La  celeste  magion,  che  'n  sé  n'  accoglie. 

E  quella  da  principio  a  Dio  presente, 

Pria  eh'  ei  facesse  '1  suo  lavoro  adorno. 

Seco  era  nel  principio,  allor  che  Ei  volle 

Formar  co'  detti  le  mirabil'  opre.  i6o 
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È  buono  Dio,  tranquillo  e  chiaro  fonte, 
Anzi  mar  di  bontà  profondo  e  largo, 
Che  per  invidia  non  si  scema,  o  turba. 
Ma  quel,  eh' è  buono,  e'n  sé  perfetto  appieno, 
La  sua  bontate  altrui  comparte  e  versa.  165 

Dunque  Ei  di  sua  bontà  fecondo  e  colmo, 
La  sparse,  quasi  un  mar,  che  l'onde  sparge: 
La  spiegò,  come  un  sol  che  spiega  i  raggi, 
E  volere  e  natura  in  un  congiunse. 
E  quinci  fur  quasi  germogli,  o  parti,  170 

Le  cose  poi  create,  in  cui  si  scorge 
Più  e  men  chiaramente;  e  da  l'eccelse 
Infin'  a  l' ime  ancor  riluce  e  splende. 
E  'n  tutte  '1  Creatore  alto  vestigio 
Di  lei  e'  impresse,  e  fìguroUe  a  dentro.  17^ 

Ma  de  la  sua  bontà  la  vera  imago 
In  altre  appare,  e  con  sembianza  illustre 
Son  degne  d' innalzare  al  ciel  la  fronte, 
Di  sua  divinità  parte  mostrando. 
Anzi  non  è  sì  vii  di  pregio^  o  'n  vista,  180 

Cosa  fra  le  create:  o  si  lontana 
Da  le  pure  del  ciel  lucenti  forme 
Per  faticosa  via  non  move,  o  serpe: 
O  non  s'  appiglia  'n  terra  :  o  'n  dura  pietra, 

V.  170.  Mtp.:  pur. 
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Che  bagni  '1  mar,  non  sì  rimira  affissa  :  185 

O  non  giace  in  palude,  o  'n  ima  valle, 
In  cui  non  si  ritrovi  e  non  si  mostri 
Mirabil'arte  del  suo  Mastro  eterno, 
Che  fé  di  nulla  '1  magistero  e  1'  opre. 

Quiesta  fu  1'  una  del  creato  Mondo  190 

Alta  cagion,  eh'  i  varj  effetti  adempie 
Di  sé  medesma,  ed  infinita  avanza. 
E  non  mai  de'  suoi  doni  avara  o  parca, 
Sua  largita  comparte.  A  questa  arroge 
La  gloria  sua  che  star  non  debbe  occulta.      195 
Ma  come  in  ciel  fra  gli  stellanti  chiostri, 
In  quel  sacro  al  suo  nome  eterno  tempio 
È  chi  1'  adori,  e  con  perpetuo  suono 
D'alta  voce  immortale  il  lodi  e  canti: 
Sì  che  de  gli  onor  suoi  lieto  rimbomba         200 
L'Orto,  l'Occaso,  e  l'Aquilone,  e  l'Austro; 
E  de  1'  eternità  gli  antichi  monti 
Risuonan  tutti  a  l'armonia  superna; 
Così  debbe  quaggiuso  aver  la  terra 
Adoratori,  e  chi  in  sonoro  carme  2o3 

Sacrificio  di  laude  a  Dio  consacri  : 
Perché  quanto  adempiè  suprema  ed  alta 
Bontà  divina,  ancor  sua  gloria  adempia, 
E  colmi  il  tutto^  e  co' suoi  raggi  illustri 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  l'estreme.  210 
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Già  di  quel,  eh'  ab  eterno  in  sé  prescrisse 
Dio,  eh'  è  senza  principio  e  senza  fine. 
Era  giunto  '1  principio,  e  giunto  '1  tempo 
Co'  '1  principio  del  tempo.  E  qual  di  gorgo, 
O  di  pelago  pur  tranquillo  ed  alto,  215 

Che  senza  '1  moto  e  1'  onde,  e  posi  e  stagni, 
Esce  talvolta  '1  rapido  torrente: 
Tal  da  1'  eternità  che  'n  sé  raccolta 
Si  gira,  e  di  sé  stessa  é  sfera  e  centro, 
Ornai  prendeva '1  tempo  il  moto  e  '1  corso,     220 
Quando  '1  suo  Creator  lo  spazio  al  passo, 
E  la  misura  die,  lo  stato  eterno. 
Gl'invisibili  oggetti  appena  intesi, 
(Se  lece  dire  avanti)  erano  avanti. 
E  l'origin  de  gli  altri  esposti  a' sensi  225 

Già  cominciava  allor,  che  '1  sommo  Padre 
(Che  '1  suo  Figlio  e'I  suo  Spirto  a  l' opre  esterne 
E  comuni  fra  lor  non  lascia  a  dietro) 
Die  *1  pensato  principio  al  nuovo  Mondo, 
Pili  d'ogni  creatura  antico  e  prisco,  2  3o 

Il  sommo  ciel  creando  e  l' ima  terra. 

Ma  come  di  sublime  e  chiaro  albergo, 
Che  pareggi  le  cime  a  gli  erti  colli, 
E  gli  aurei  tetti  in  fra  le  nubi  asconda. 
Il  principio,  che  'n  lui  si  loca  e  fonda,  285 

Non  é  1'  albergo  ancora,  e  'n  calle  obliquo 
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Non  è '1  principio  suo  l' istesso  calle: 

Così  lo  stabil  punto,  onde  si  volge 

Il  tempo  in  se,  non  è'I  suo  spazio,  o'I  tempo, 

Che  parte  dal  principio  e  'n  lui  ritorna.         240 

Dio  fece  nel  principio  '1  cerchio  estremo  : 

E  quella,  eh'  a  noi  par  costante  e  salda 

Sede  pur  fece  in  mezzo  a  l'ampio  giro; 

Né  fu  del  suo  poter,  che  sia  disgiunto 

Da  V  eterno  volere,  ombrato  effetto  :  245 

Come  talor  del  corpo  opaco  e  denso, 

È  1'  ombra,  e  del  lucente  '1  lume  e  '1  raggio. 

E  '1  voler  fu  poter^  ed  opra  eletta. 

Ma  siccome  di  creta  in  Lesbo,  o  'n  Samo 
Mille  vasi  compone,  e  'n  mille  guise  250 

Il  suo  buon  mastro  li  colora  e  pinge, 
Né  consuma  '1  poter  con  1'  arte  insieme, 
L'  arte  infinita,  onde  pon  fine  a  1'  opre  : 
Così  del  Mondo  il  Fabro,  eguale  a  un  mondo 
Non  ha  la  possa,  che  soverchia  '1  tutto,  255 

E  mille  mondi,  e  l' infinito  eccede.  ^ 

Quel,  che  ne'  vari  e  smisurati  campi, 
In  cui  trovar  non  lece  il  sommo  o  l' imo. 
Né  '1  manco  ivi  segnar,  né  '1  lato  destro. 
Dal  vago  incontro  di  m.inuti  corpi  260 

Commossi  a  caso  e  'n  lungo  error  volanti, 
SimiH  a  quei,  eh'  ove  risplende  '1  Sole, 
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Talor  veggiamo  in  varia  turba  e  mista, 

Fa  varj  mondi,  e  li  riforma  e  guasta, 

E  di  sito  diversi  e  di  figura:  265 

Mentr'  egli  insieme  li  congiunge,  o  parte, 

Tela  forma  d'Aracne,  e  fral  contesto, 

Che  leggermente  poi  disperde  o  solve 

De  la  fortuna  errante  '1  soffio  e  1'  aura, 

O  '1  dubbio  respirar  del  corso  incerto.  270 

Ma  queste  (se  dir  lece)  alte  colonne 
Ferma  in  ben  salda  base,  e  'n  lor  s'  appoggia, 
Come  a  lui  piace,  la  profonda  terra, 
E  crollar  non  la  può  tempesta,  o  turbo. 
Ma  solo  il  suo  voler  la  move  e  scuote.  275 

Il  suo  voler,  che  d' infiniti  abissi 
Ha  tenebrose,  oscure,  alte  latebre. 
In  cui  s'  aperti  avesse  i  ciechi  lumi 
Quel,  ch'i  termini  tolse  al  vasto  Mondo, 
Le  fiammeggianti  mura  a  terra  sparse,  280 

E  '1  vano  immenso  col  pensier  trascorse, 
Non  avria  dato  a  Dea  fallace  ed  orba 
De  la  terra  e  del  ciel  lo  scettro  e  '1  regno. 
Folle,  che  non  conobbe  '1  modo  e  1'  arte, 
Per  cui  creato  è  '1  Mondo,  al  primo  esempio,  285 
Che  '1  divin'Architetto  in  sé  dipinse, 

V.  280.  Ms.  T.  :  sparte. 
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Maggior  de  P  opra  assai,  che  poscia  offerse 

Quasi  da  contemplar  oggetto  a'  sensi. 

Ma  qual  mastro  terren  scolpisce  e  forma 

Di  preziosa  gemma  in  giro  angusto  290 

Il  cielo,  e  i  suo' lucenti  e  vaghi  segni: 

Tal'  il  Fabro  immortai  in  queste  impresse, 

Sparse  di  varie  luci  erranti  sfere, 

L'interna  idea,  cui  non  è  pari  il  Mondo; 

E  da  lei  stanca  è  la  materia  e  perde,  295 

La  qual  creata  fu  dal  primo  Mastro, 

Che  fece  1'  opra,  e  non  eletta  altronde. 

Ch'altra  origine  a  lei  si  cerca  indarno. 

Ella  al  suo  Creator  si  volge  e  veste 

Vaga  di  sua  beltade,  e  'n  rozzo  grembo  3oo 

Mille  forme  colora,  e  mille  lumi 

De  la  sua  luce  in  varie  guise  accende. 

Chi  pone  i  due  principi,  e  '1  doppio  fonte, 
E  quinci  i  beni  sol  deriva,  e  quindi 
Origina  di  mali  ampj  torrenti:  305 

O  divide  r  imperio,  o  'n  due  l' adegua, 
E  di  tenebre  un  Dio  si  fìnge  ed  orna, 
E  fa  di  sua  malizia  a  lui  corona. 
E,  se  ciò  fosse,  in  contrastar  rubella 
La  materia  sarebbe,  o  schiva  e  tarda  3io 

V.  307.   L'esemplare   Mtp.   ha   questa  postilla:    «    Nell'originale 

•  nostro  si  legge  come  nello  stampato  Dio,  ma  v'  è  aggiunto  Re  senza 

•  essersi  però  cassata  la  voce  Dio.  » 
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Si  mostreria  sotto  '1  contrario  manto 

A  quel  che  la  'nvaghì  pur  dianzi,  e  piacque. 

Ma  noi  veggiam  ch'ella  bramosa  e  pronta 

Le  forme  accoglie,  e  le  trasmuta  e  varia 

Come  piace  a  Colui  che  sì  l'adorna,  3^5 

Forse  ne  le  più  belle  e  più  costanti. 

Ed  in  guisa  di  lor  sue  brame  adempie. 

Che  spogliar  se  'n  ricusa,  anzi  che  '1  Mondo 

Ruinoso  vacilli,  e  '1  corso  obliquo 

Cessi  del  sole  e  de  V  erranti  stelle.  320 

Ma  sia  pur  questa  in  ciel  materia,  od  altra 
D' altra  ragion,  d'  eternità  superba 
La  materia  non  vada,  e  non  s'  agguagli 
Per  antica  vecchiezza  e  veneranda 
A  quel  de  gli  altri  e  suo  vetusto  Padre,        ^25 
E  vetusto  Signore,  e  Dio  vetusto. 

Dunque  lo  spirto  suo  non  poscia,  od  ante, 
Ma  con  le  forme  la  creò  spirando, 
E  di  bellezza  e  di  bontà  divina 
Spirolle  al  seno  un  desiderio  interno,  33o 

Un  vago  istinto,  anzi  un  leggiadro  amore, 
Ch'  a  la  natia  die  fine  orrida  guerra. 
Per  cui  ritrosa,  e  fella,  e  ribellante 
Era  a  sé  stessa  in  suo  furor  discorde: 
Se  dir  si  può,  che  mai  la  terra  al  foco  335 

Fosse  confusa  in  quella  orribil  mischia. 


PRIMO    GIORNO.  -  19 

Né  foco  era,  né  terra,  e  1'  aria  e  V  onda 

Si  distruggean  ne  le  contrarie  tempre, 

E  ciascuna  di  lor  nel  dubbio  acquisto 

Sé  medesma  perdeva,  e  fiera  morte  34^ 

Era  la  sua  vittoria;  e  l'imo  al  sommo 

Male  adeguato  e  mal  confuso  appresso. 

Onde  quella  incomposta  e  rozza  mole 

Né  tutto  era,  né  nulla,  e  nulla  apparve. 

Fu  questa  forse  immaginata  guerra  245 

E  d'altra  guerra  pure  imago  ed  ombra, 

E  simulacro  di  tenzon  maligna, 

Che  fé'  Natura  al  suo  Fattore  avversa. 

Ma  l'alto  Dio  creò  quasi  repente 
La  materia  e  le  forme;  e  qual  sia  prima       ^50 
O  questa,  o  quelle,  io  non  mi  glorio  e  vanto 
Già  di  provare  in  periglioso  arringo 
Da  1'  Academia  uscito  e  dal  Liceo. 
Ma  pur  r  arte  divina  è  prima,  e  vince 
L'  altre  per  dignitade,  e  vince  '1  tempo.  355 

Ma  l'arte  umana  pargoleggia  e  sembra 
Ne  gli  scherzi  fanciulla  a  1'  opre  intorno. 

Prima  vestia  le  mansuete  agnelle 
La  bianca  lana,  e  poi  la  tesse  e  tinge 
Il  buon  testore  :  e  'n  rugiadosa  conca  36o 

Porpora  coglie  pur  Sidone  e  Tiro, 
Quasi  marini  fiori.  E  1'  alto  pino 
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Pria  con  acute  foglie  in  verde  monte 
Frondeggia,  o  pur  l'abete,  o  P  orno,  o  '1  cerro, 
Poscia  l'arte  ne  fa  le  navi,  e  l'aste.  365 

Prima  ne  V  ampio  sen  la  terra  avara 
Nasconde  '1  ferro,  e  quinci  '1  tragge  e  forma 
L' industria  umana  o  spada,  o  lucid'  elmo, 
Od  innocente  a  duri  campi  aratro. 

Ma  quella  innanzi  al  tempo  e  innanzi  al  Mondo  ^70 
Arte  divina,  fé'  la  terra  e  '1  cielo  : 
Ed  intiero  ciascun,  né  parte  addietro 
Lasciò,  ma  riempì  gli  estremi  e  '1  mezzo, 
E  'n  lor  dispose  '1  foco,  e  1'  aria,  e  1'  onda, 
Ch'  a  la  terra,  gravosa  e  ferma  sede,  SyS 

Stese  le  braccia  mormorando  intorno, 
Vaga,  instabil,  ma  grave;  e  'n  giro  cinta 
Fu  da  l'aria  pìij  vaga  e  più  leggiera; 
E  levissimo  il  foco  a  lei  corona 
Fece,  e  vicino  al  ciel  suo  loco  scelse.  38o 

Così  l'arte  divina  insieme  avvinse. 
Quasi  catena  inanellata  e  salda, 
Gli  elementi  fra  lor  vari  e  discordi. 
E  fra  gli  estremi,  per  natura  avversi, 
Pose,  in  parte  contrari,  in  parte  amici,  385 

I  duo  di  mezzo  :  e  fé'  costante  e  fermo 
In  questa  guisa  e  'ndissolubil  nodo. 

Invisibile  ancor  la  nuda  terra 
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Era  dianzi  creata  e  non  adorna, 

Quasi  nuovo  teatro,  e  voti  i  seggi  ^90 

In  cui  non  sia  chi  miri,  o  pur  contenda: 

Che  nati  ancora  i  miseri  mortali 

Non  erano  a  vederla;  e  vasta  ed  erma 

Soh'tudine  inculta  i  campi  e  i  monti 

Empiea  d'  orrore,  e  le  deserte  arene.  395 

Non  spiegavano  ancor  1'  ombrosa  chioma 

Gli  alberi  eccelsi,  e  di  lor  fronde  ed  ombra 

Non  facean  vaga  scena  a'  verdi  colli. 

Non  fiorivano  ancor  rose  e  ligustri, 

E  i  giacinti,  e  i  narcisi,  e  gli  altri  fiori         400 

Non  dipingeano  '1  seno  a  prati  erbosi, 

Né  fean  lieta  ghirlanda  a'  chiari  fonti. 

Era  quasi  coperta  ancor  de  V  acque. 

Che  parea  tenebroso  e  fosco  velo 

Ond'  ascosa  tenea  1'  orrida  faccia,  4^5 

E  le  squallide  membra,  e  '1  rozzo  grembo, 

Quasi  attonita  ancor  1'  antica  madre. 

E'  1  ciel  sublime  ancor  non  era  adorno, 

Nè'l  mirabil  lavoro  in  lui  distinto 

Splendea  d'  un  bel  sereno,  e  d'  aurei  fregi,    410 

E  di  segni  lucenti.  E  '1  Sol  rotando 

Non  scotea  l' immortale  ardente  lampa. 

Né  la  candida  Luna  in  colmo  giro 

Gli  si  opponeva,  o  con  argentee  corna 


22  PRIMO    GIORNO. 

Per  distorto  cammin  volgeva  '1  corso.  4^5 

Mancavan  le  carole,  e  '1  suono  e  i  cori 
.  E  de  le  stelle  fisse  e  de  l'erranti, 
Lui  non  cingeano  ancor  l' alte   corone, 
Né  creata  era  ancor  la  vaga  luce: 
Ma  su  la  faccia  de  gli  oscuri  abissi  420 

Eran  tenebre  oscure.  In  tale  aspetto 
Nascendo  ancor  non  si  vedeva  '1  Mondo. 

Ma  quai  fur  (se  spiarlo  a  noi  conviene) 
Quelle  tenebre  antiche  e  quegli  abissi 
Quando  non  anco  il  Sole  ad  altre  genti         425 
Portando  '1  giorno,  a  noi  la  notte  e  V  ombra 
Algente  uscia  del  grembo  opaco  e  denso 
De  la  terra,  e  giungeva  infin'al  cielo? 
Né  già  molte  potenze  incontra  opposte 
Gli  abissi  fur,  com' altri  estima  a  torto:         4^0 
Né  le  tenebre  furo  al  bene  avverse, 
E  di  gran  forza  potestà  maligna: 
Perchè  se  fosse  pari  al  bene  il  male 
Di  possa  e  di  valor,  perpetua  guerra 
Saria  fra  loro,  anzi  perpetua  morte,  435 

Morendo  insieme  i  vincitori  e  i  vinti. 
Ma  se  '1  ben  di  potere  avanza  e  vince, 
Perché  non  si  distrugge '1  male  e  sterpa? 

Deh  sarà  mai,  che  senza  mali  il  Mondo 
Solo  di  beni  abbondi?  e  parte  o  loco  44° 
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Più  non  si  lasci  a  l' importuna  morte, 
Ma  trionfi  la  vita,  e  morte  ancida 
Ne  la  vittoria?  e  de  1'  antica  fraude 
Non  rimanga  fra  noi  vestigio  od  orma? 

Or  non  ardisca  ingiuriosa  lingua,  445 

Che  sì  rivolge  in  Dio  profana  e  lorda, 
E  le  bestemmie  in  lui  saetta,  e  vibra: 
Non  ardisca  affermar  che  '1  mal  derivi 
Generato  da  Lui,  eh'  è  largo  fonte 
Ond'  ogni  bene  a  noi  si  sparge  e  spande.      4^0 
Perchè  niun  contrario  (omai  distingui) 
Si  genera  da  1'  altro  o  si  produce. 
Benché  se  cade  1'  uno  in  terra  estinto, 
Pur  r  altro  dopo  lui  risorge  e  vive. 
E  dal  simile  anzi  è  prodotto  e  nasce  455 

Il  suo  simil,  come  da  foco  il  foco. 
Ma  da  la  chiara  luce  indarno  uom  tenta 
Dar  principio  a  le  tenebre  maligne, 
E  da  la  morte  originar  la  vita, 
O  pur  da'  morbi  la  salute  a  gli  egri  460 

E  miseri  mortali.  Or  non  e'  inganni 
Falsa  di  verità  sembianza  e  larva. 

Non  è  natura  '1  mal,  non  vera  essenza. 
Ne  di  lui  ricercar  lontane  parti: 
Né  pur  d' intorno  a  te  risguarda  o  fuori,       4f^5 
Come  sia  cosa  in  sé  fondata,  e  salda: 
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Ma  in  te  stesso  ritrova,  e  'n  mezzo  a  V  alma 

Rimira  lui,  pur  quasi  macchia  od  ombra 

Di  volontaria  colpa  e  di  gradita. 

A  te  medesmo  sei  perpetuo  fabro  470 

De' propri  mali,  e  li  colori  ed  orni: 

E  invaghito  di  lor,  con  vano  affetto, 

Pur  com'  idoli  amati,  in  te  li  adori. 

.Ma  la  vergogna,  e  l'infelice  esigilo, 
E  1'  odiosa  povertate,  e  quella  47^ 

Che  tanto  ne  spaventa,  orrida  morte, 
Veri  mali  non  sono.  Or  cessi,  o  lunge 
Vada  ^1  timor.  Ma  i  veri  beni  indarno 
Ne'  contrari  qua  giù  ricerchi  o  speri. 
Benché  sia  mal,  quando  più  i  beni  agogni,     480 
L'  esser  privo  di  lor.  Il  loco  adunque. 
Che  privato  è  del  bene,  il  male  adombra. 
E  le  tenebre  furo  (o  ch'io  vaneggio) 
Ne  1'  aria  che  di  luce  è  priva  e  cieca, 
Qualitate,  od  affetto  antico,  o  nuovo.  485 

Ma  se  più  antiche  fur  del  nuovo  parto 
De  l'universo,  il  male  è  prisco  e  veglio: 
Ma  non  convien  che  sia  più  vecchio  '1  peggio. 
Dunque  era  luce  eterna  avanti  al  Mondo, 
E  le  tenebre  esterne  ond'  egli  è  cinto,  49^ 

Luce,  che  luce  a  le  beate  menti, 
A'  sensi  no,  ma  quei  eh'  i  sensi  illustra. 
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E  questa  a'  sensi  esposta  adorna  mole, 

Visibil  lume,  è  sol  di  luce  imago: 

Imago,  che  s'adorna  al  primo  esempio:  495 

Esempio,  da  cui  lunge  il  sole  è  raggio, 

Che  si  perturba  spesso  in  nube  e  'n  ombra. 

Era  luce  increata  avanti  al  Mondo, 
Forse,  creata  luce;  e  mille  e  mille 
Lustri  non  solo  e  secoli  volanti  50° 

Erano  innanzi  a  lui  rivolti  in  giro. 
Ma  quasi  eternità  (se  dir  conviensi) 
Precedevano  ancora  '1  Mondo  e  '1  tempo, 
Da  che  furon  creati  al  primo  lume 
I  secondi  splendori,  Angeli  santi.  5o5 

Ne  già  dóveano  i  Principi  celesti, 
Le  Dignitati,  e  le  Virtù  subhmi. 
Tante  armate  lassù  d'  oro  e  d'  elettro. 
Gloriose,  immortali,  elette  schiere. 
Tanti  eserciti  suoi,  vita  sì  lunga  5 io 

In  tenebre  menare  oscura  e  fosca. 

S'  eran  dunque  primier  create  menti, 
Era  creata  luce;  e  'n  festa  e  'n  canto 
Elle  già  si  vivean  lucida  vita, 
A  sembianza  di  Lui,  eh' è  vita  e  luce,  5i5 

Facendo  i  sacri  balli  e  i  lieti  cori, 
E  i  sacrifici  di  sovrana  laude 
A  lo  splendor  de  la  sua  gloria  eterna 
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In  quel  sereno  e  luminoso  tempio. 

E  questa  luce  da  gli  antichi  Padri  52o 

Fu  già  promessa  a  i  giusti;  e  i  giusti  avranno 

Sempre  luce  immortai,  sortiti  a  parte 

De  la  luce  de'  Santi.  Avranno  incontra 

Pene  in  tenebre  eterne  iniqui  spirti. 

Ne  le  tenebre  allor  de^  ciechi  abissi  5^5 

Lo  spirito  divino,  e  sovra  1'  acque 
Era  portato,  e  l'umida  natura 
Già  preparava.  Anch'  et  presente  a  1'  opra 
Spirando  già  forza  e  virtude  a  1'  onda, 
D'uccello  in  guisa,  che  da  frale  scorza  53^ 

Col  suo  caldo  vital  covata  e  piena, 
Trae  non  pennato '1  figlio,  e  quasi  informe: 
E  disse:  fatta  sia  la  luce,  ed  opra 
Fu  '1  detto,  al  comandar  del  Padre  eterno. 
Ma  '1  suo  parlar,  suon  di  snodata  lingua,       535 
Ne  percossa  fu  già  che  1'  aria  imprima 
Di  se  medesma  e  di  sua  voce  informi, 
Ma  del  santo  voler,  eh'  a  1'  opre  inchina. 
Queir  inchinarsi  è  la  parola  interna. 

Così  la  prima  voce  e  '1  primo  impero       ^40 
Del  gran  Padre  del  Ciel  creò  repente 
La  chiarissima,  pura  e  bella  luce, 
Che  fu  prima  raccolta,  e  poi  divisa 
E  'n  più  lumi  distinta  '1  quarto  giorno. 
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Sgombrò  V  orror,  le  tenebre  disperse,  54^ 

Illustrò  da  più  lati  il  cieco  Mondo, 

Manifestò  del  cielo  il  dolce  aspetto. 

Rivelò  con  serena,  alma  sembianza 

L'altre  forme  leggiadre:  e  d'ogni  parte 

Egli  indusse  la  cara  e  lieta  vista,  55<> 

Gioia  de  la  Natura,  almo  diletto 

De  la  terra  e  del  ciel,  piacere  e  gloria 

De  la  mente  e  del  senso,  e  quasi  a  prova 

De  le  cose  mortali  e  de  1'  eterne. 

Ed  in  un  punto  l' Aquilone  e  1'  Austro,         555 

E  parimente  ancor  1'  Occaso  e  1'  Orto, 

Tutto  irrigato  fu  da  l'  aurea  luce  : 

E  rapido  sembrò  mirabil  carro. 

Via  più  del  tempo  e  del  pensier  veloce, 

Che  divina  virtù  cosparga  e  porte.  560 

E  qual  carro  più  bello  o  più  veloce, 
O  bellissima  luce,  o  luce  amica 
De  la  Natura  e  de  la  mente  umana, 
De  la  Divinità  serena  imago 
Che  ne  consoli  e  ne  richiami  al  cielo,  65 

Potea  'ntorno  portar  vìrtuti  e  doni 
Celesti  in  terra  a'  miseri  mortali 
Da  quei  tesori,  e  da  quei  regni  eterni, 
Ch'  a  noi  dispensa  con  sì  larga  mano 
De' lumi  il  Padre,  e  '1  donator  fecondo?         570 
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Come  possente  Re  di  Persi  o  d' Indi, 
Dal  grembo  oscuro  de  F  avara  terra 
Preziosi  metalli  insieme  accoglie, 
E  da  1'  arene  pur  d'  oro  cosparte, 
E  dal  profondo  mar  le  perle  e  gli  ostri  575 

Aduna,  e  i  bei  rubini  a  questi  aggiunge, 
E  i  bei  smeraldi,  e  i  lucidi  giacinti, 
E  qual  pregiata  più  s' indura  e  'mpetra 
Ne  V  Oriente  luminosa  gemma  : 
Così  de  1'  universo  il  Re  superno  58o 

Nel  cielo  Empireo  ascoso  a'  vaghi  sensi, 
E  ignoto  al  contemplar  de  gli  alti  ingegni 
Che  misurar  de  gli  astri  i  giri  e  '1  corso, 
Ha  di  luce  divina  eterni  ed  ampi 
Tesori,  e  quinci  poi  li  parte,  o  serba.  5^5 

Anzi  l' istesso  cielo  è  pura  luce, 
In  cui  nulla  giammai  si  turba,  o  mesce. 
Luce  è  '1  suo  tempio  adorno,  e  l' alta  reggia, 
E  son  di  luce  le  corone  e  1'  armi 
Onde  gli  eletti  suoi  circonda  e  veste.  59^ 

Ma  vedendo  qua  giù  creata  luce, 
Disse  eh' è  buona:  e '1  testimonio  aggiunse 
De  la  sua  voce,  anzi  '1  giudizio  espresso. 
E  perch'  è  buona  e  bella,  e  non  si  vanti 
Per  bellezza  di  parti  aggiunte  insieme,  SgS 

E  con  giusta  misura  in  un  composte 
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La  natura  terrena,  o  la  sublime: 

Né  ricerchi  in  frondosa  ed  ima  valle 

Di  mal  cauto  pastor  giudicio  errante, 

E  fallace  sentenza:  Espero  in  cielo,  ^oo 

Espero  miri  in  ciel  lascivo  sguardo, 

Che  Lucifero  è  poi  recando  '1  giorno, 

E  la  sua  desiata  e  chiara  luce, 

E  di  sua  puritate  i  sensi  appaghi, 

Perch'  ascenda  la  mente  a  i  primi  oggetti,      ^o^ 

Però  Dio  separò  la  chiara  luce 
Da  le  tenebre  oscure:  e  i  nomi  impose, 
Queste  notte  chiamando  e  giorno  quella. 
E  fece  solo  un  dì  da  mane  a  sera. 
Fra  tenebrosi  e  lucidi  confini  6io 

Quinci  e  quindi  ristretto,  a  cui  rotando 
Il  Sol  non  stabilì  F  eccelsa  mèta. 
Mentre  in  sé  stesso  pur  ritorna  e  gira, 
Ch'  ei  non  aveva  ancor  la  forma  o  '1  corso. 
Ma  quel,  che  fu  del  tempo  eterno  Fabro,       '^'5 
Gli  die  lo  spazio,  la  misura  e  i  segni: 
E  col  quattro  e  col  tre  rivolse  in  giro 
Le  sue  misure,  e  riempiè  d'  un  giorno. 
Che  sette  volte  in  sé  si  volge  e  riede. 
Con  tal  numero  pur  lo  spazio  intero.  620 

Questa  figura  ha  in  sé  principio  e  fine. 
Ed  a  r  eternità,  non  solo  al  tempo 
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Conviensi,  anzi  del  tempo  è  quasi  un  capo. 

Però  di  esser  primiera  ancor  si  sdegna, 

Perchè  il  suo  Creator  scacciata  e  scevra         625 

La  scompagnò  da  l'altre,  e  quasi  impresse 

De  la  sua  nota,  onde  sen  va  solinga. 

Questa  è  dì  del  Signor,  da  lui  s'  appella, 

Che  nomarsi  dal  Sole  a  sdegno  prende; 

E  da  sé  scaccia  i  miseri  mortali  630 

Intenti  a  1'  opre  faticose  e  'ndegne. 

Questa  è  di  del  Signor,  grande  ed  illustre: 

Alfin,  quando  che  sia,  sarà  disgiunta 

Dal  numero  de'  giorni,  anzi  de  gli  anni, 

E  de'  lustri,  e  de'  secoli  correnti  :  635 

Ned  altra  a  lui  sarà  seconda  o  terza. 

Ma  voi,  che  del  Signor  cercate  '1  giorno, 
Deh. non  seguite  i  sogni  antichi,  e  l'ombre 
Di  questo  dì  ne  l'orrida  tenebra: 
Seguite  omai,  eh'  a  voi  riluce  e  splende,        C40 
La  chiara  de  l'ottava  e  nova  luce; 
La  qual  non  corre  faticosa  al  vespro, 
Non  ha  sera,  o  confin  di  fosco  o  d'ombra: 
Ned  altro  a  lei  succede  in  giro  alterno 
Giorno  finito  da  nemica  notte;  645 

E  costante  sarà  felice  stato 
"  Alfine,  e  resterà  solinga  ed  una, 
Giorno,  o  secolo  sia,  che  pur  s'  eterni. 
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Questa  a  voi  dimostrò  ne'  primi  tempi 

Del  profetico  spirto  il  chiaro  suono.  650 

Questa  poi  dimostrò,  quando  risorse 

In  guisa  di  leone,  il  Re  celeste, 

E  trionfò  del  tenebroso  Inferno. 

E  quella,  che  per  lui  guerreggia  e  vince, 

Santa  Chiesa  di  Roma  a  voi  V  insegna,  655 

E  la  celebra  in  sacri  accenti,  ed  orna 

Di  ben  mille  sacrate  ed  auree  spoglie. 

E  d'  altissimo  seggio,  in  cui  s'  adora, 

Pur'  anco  a  voi  la  benedice  e  segna 

Quegli,  al  cui  sacro  regno  in  cielo  e  'n  terra  6òo 

Non  è  confine  o  mèta.  E  ben  conviensi. 

Che  1'  Ottavo  Clemente  '1  giorno  ottavo 

De  la  divina  luce  i  cori  illustre, 

E  i  rozzi,  tenebrosi  e  tardi  ingegni. 


Il  fine  del  Primo  Giorno. 


GIORNO  SECONDO 


ARGOMENTO. 


ASSOMIGLIA  la  terra  dove  abitiamo  all'  atrio  del 
Tabernacolo,  ed  il  Cielo  stellato  al  luogo  dov'era 
il  candelabro.  Accenna  la  creazione  del  Cielo  e 
de  gli  Angeli,  e  loro  cognizione  e  beatitudine.  Narra  la  crea- 
zione del  Cielo  stellato  e  pone  il  suo  effetto  e  nome.  Dice  Dio 
aver  preparata  la  materia  innanzi  la  distinzione  delle  parti 
dell'universo.  Riprova  alcune  opinioni  circa  l'unità  e  pluralità 
del  mondo,  e  prova  essere  un  solo.  Descrive  V  Empireo  e  gli 
altri  cieli.  Enumera  varie  opinioni  circa  la  materia  loro.  Pone 
la  produzione  del  Cielo  cristallino.  Proponendo  ed  opponendo 
investiga  quali  acque  siano  sopra  il  cielo,  e  a  che  effetto. 
Dice  la  terra  esser  molto  minor  delle  acque,,  e  poco  apparir 
fuori  di  quelle,  le  quali  sopra  di  lei  scorrono  per  vari  fiumii 
e  conservano  gli  altri  corpi  dall' ardor  del  fuoco,  il  quale  il 
dì  del  Giudizio  abbrucìerà  il  mondo.  Assegna  la  figura  del 
Cielo,  il  suo  ornamento,  il  moto  sopra  due  polì,  il  partimento 
in  cinque  zone.  Descrìve  i  circoli  celesti,  e  loro  siti;  lo  Zodiaco, 
i  suoi  dodici  segni;  le  altre  celesti  imagini.  Riprende  quelli 
Solerti,  II.  3 
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che  statuirono  tali  figure  in  cielo,  e  che  sottopongono  la 
volontà  umana  alle  influenze  loro;  e  quelli  i  quali  le  adora- 
rono, che  doveano  dalla  cognizione  delle  stelle  ascendere  alla 
cognizione  di  Dio,  il  quale  solo  le  numera  e  diede  loro  il 
nome,  né  formò  in  cielo  tali  immagini:  ma  bene  il  segno 
della  Croce,  che  apparve  a  Costantino,  ed  è  sempre  favore- 
vole; notato  dagli  Egizi,  e  figurato  nelle  quattro  parti  del- 
l'universo.  Prova  dalle  stelle  non  pervenire  male  influenze, 
ne  per  variar  sito  divenir  buone  o  maligne.  Riprova  gli  aspetti 
loro,  e  dimostra  che  non  possono  costringere,  ne  nuocere, 
ma  giovare.  Confuta  l'astrologia  giudiziaria  intorno  alla  vita 
umana,  ed  i  pronostici  sopra  di  essa.  Dimostra  per  ultimo 
alcuni  inconvenienti  che  seguono  dal  tenere  essa  vita  umana 
dipendere  dalle  stelle. 


Secondo  Giorno. 


Nzi  le  porte  del  mirabil  tempio, 
Che  si  portava  d'una  ad  altra  parte, 
I  lochi  aperti,  e  ne  1'  aperto  cielo, 
Cui  tetto  non  ricopre,  o  velo  adombra, 
Erano  esposti  a  le  pruine,  al  ghiaccio,  5 

AI  torbido  spirar  d'  orridi  venti, 
E  del  fervido  cane  a'  raggi  estivi. 
E  'n  lor  già  s'  accogliea  profana  turba, 
E  destinati  al  ferro  armenti  o  gregge. 
Tai  son  pur  quelli,  in  cui  n'  alberga  '1  Mondo  io 
Ne  la  profonda  sua  parte  più  fosca, 
Di  lui  parlando,  e  di  terreni  obbietti. 
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Or  da  caliginose  alte  tenèbre 
Già  trapassati  a  la  serena  luce, 
Siam  dove  in  sette  lumi  appar  distinto  i5 

Il  candelabro,   e  'nestinguibil  lampa 
Lieta  e  sicura  del  soffiar  de  P  Austro, 
A  Dio  s'accende:  e  qui  d'immondo  affetto, 
O  di  brutto  desio  le  parti  sacre 
Non  ha  contaminate  '1  puro  albergo.  20 

Lunge,  o  lunge,  o  profani  ite  in  disparte. 
O  chi  rimuove  a'  gran  misteri  il  velo, 
Sì  che  n'  appaia  fiammeggiando  in  alto 
L'alato  Cherubin,  qual  prima  apparse? 
Già  nel  suo  Figlio  avea  creato  il  Padre,  25 

Nel  Figlio,  eh'  è  principio,  il  primo  cielo, 
Ch'  è  fuor  de  gli  stellanti  e  vaghi  giri; 
Già  si  godea  tranquilla  e  stabil  pace, 
Cui  non  perturba  o  varia  '1  corso  a  destra, 
O  da  sinistra  pur  volgendo  intorno;  30 

Già  con  1'  empireo  ciel,  di  pure  menti 
Gli  angelici  splendori  insieme  accensi, 
Eran  del  sommo  Sol  diffusi  i  raggi: 
E  s'  altri  fur  creati  in  altre  parti, 
Fur  di  grado  men  alto,  e  meno  eccelse  ^5 

Ebber  le  sedi,  e  i  loro  uffici,  e  l'opre; 
Già  rivolgeasi  da  mattino  a  vespro 
Lor  conoscenza^  e  quasi  in  lucìd'  alba 
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Ciascun' in  Dio  mirando  al  ver  s'illustra: 

Ma  ne  le  cose  quel  saper  F  adombra,  4° 

E  quasi  assera:  e  già  la  grazia  e '1  merto 

Li  fa  beati,  e  li  riempie  ed  orna; 

Quando  continuò  di  giorno  in  giorno 

Le  sante  maraviglie  il  Fabro  eterno. 

Facciasi,  disse,  e  sia  costante  e  fermo         45 
In  mezzo  a  F  acque,  il  ciel  sparso  di  stelle. 
Lo  qual  divida  pur  F  acque  da  F  acque. 
E  fece  un  chiaro  ciel  di  stelle  sparso, 
Incontra  il  tempo  di  robusta  forza, 
E  saldo  al  raggirar  d'  un  lungo  corso,  5o 

Perch'  egli  al  variar  de  gli  altri  erranti 
Sia  quasi  certa  norma  e  certa  legge. 
E  col  denso  di  lui  F  acque  distinse 
Vaghe,  rare,  sottili  e  preste  e  snelle, 
O  d'  ondeggiante,  o  di  gelata  e  salda  55 

Natura  in  sé  raccolta:  e  dipartille, 
Altre  sotto  lasciando,  altre  di  sopra. 

Così  Dio  fece:  e '1  nome  imposto  al  cielo 
Da  sua  fermezza,  il  Firmamento  appella, 
Quel,  che  F  uom  chiamò  poi  stellante  sfera,    6o 


V.  44.  Ms.  T  :  U  opre  maravigUose  il  Fabro  eterno.  —  L'  esem- 
plare Mtp.  ha  pure  questa  variante  colla  seguente  nota:  «  Nell'origi- 
nale mio  vi  sono  tutte  due  le  lettioni.  » 
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0  pur  giri  stellanti.  E  fatto  insieme 
Fu  da  mattino  a  sera  il  dì  secondo. 

Come  Dedalo,  o  Scopa,  od  altro  antico 
D'  artificio  gentil  famoso  mastro, 
Prima  raccoglie  i  peregrini  marmi,  65 

E  i  lucidi  metalli,  e  i  cedri  eletti, 

1  quai  del  tempo  e  de  1'  età  vetusta 
L'invido  denta  non  consumi  e  roda: 
Poi  forma  il  tutto,  e  la  superba  mole 
Comparte  e  compie;  e  le  sue  volte^  e  gli  archi  7° 
Fonda  sovra  marmoree  alte  colonne, 

O  pur  di  Caria  a' simulacri  appoggia; 

E  fa  teatri    e  logge  entro  e  d' intorno 

Con  lavori  di  Jonia  o  di  Corinto: 

Così  di  sua  materia  il  Fabro  eterno  75 

Pria  l'universo  informa,  e  poi  distingue 

Le  varie  parti,  e  1'  abbellisce  ed  orna. 

Né  vero  è  quel  che  si  descrive    e  mostra 
Da'  saggi,  onde  la  Grecia  ancor  si   vanta, 
Che  tutta  la  materia  al  far  d'  un  Mondo  80 

Consumasse  ei  ne  l'opra,  e  quinci  avvenga 
Che  ne  facesse  un  sol,  che  '1  tutto  cinge, 
E  tutto  accoglie  ancor  nel  vasto  grembo. 

Ned  infiniti  sono  i  mondi    e  i  cieli, 
Com'  altri  afferma,  che  d'  opposta  parte  85 

Il  furor  letterato  adduce  in  guerra. 
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Ma  Dio,  che  generò  la  forma,  e  'nsieme 
La  materia  del  Mondo  allor  produsse, 
Molti  far  ne  potea,  di  bolle  in  guisa 
Che  di  spumoso  umor  riempie  '1  vento.  9° 

Perchè  allato  al  poter    che  tutto  avanza, 
Son  quasi  gonfie  bolle  i  mondi    e  i  cieli. 

Ma  pur  ne  fece  un  solo  il  Fabro  eterno, 
Perch'  uno  era  1'  esempio,  ed  uno  '1  Mastro: 
E  de  la  sua  virtù  formollo  impresso.  95 

Uno  è  P  ordine  ancora  ;  e  'n  un  si  volge, 
Ma  'n  molte  spere  si  comparte    e  gira 
La  somma  de  le  sfere,  o  '1  sommo  cielo 
Che  non  ha  moto,  onde  conosce  il  senso 
Umano  e 'n fermo    le  sostanze  eterne.  loo 

Corpo  ancora  non  è,  ma  pura  forma. 
Che  di  serena  luce  arde    e  fiammeggia 
E  questo  Empireo  ciel  fra  noi  s'appella. 

L'  altro,  eh'  è  pur  corporea    e  vaga  mole, 
E  conosciuto  ancor  da'  sensi  erranti,  105 

In  otto  giri  si  divide    e  voi  ve: 
E  de  la  sua  materia  è  lite    e  guerra. 
Per  cui  la  dialettica  faretra 
S' empie  d'  acuti  sillogismi  a  prova, 
E  n'arma  le  nemiche  avverse  parti.  "^ 

Altri  pur  di  mistura  informe  e  rozza, 
Ond'  uscir  gli  elementi,  il  forma  e  finge 
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Ruinoso  e  caduco,  esposto  a  morte. 

Ma  con  la  forma  sua,  che  tutto  adempie, 

Un  suo  desio  leggiadro  il  tiene  in  vita  115 

Eterna  quasi,   ed  a  le  cose  eterne 

Il  fa  sembiante  in  sì  mirabil  vista. 

Altri  de  gli  elementi  il  sommo  e '1  puro 

Da  l' immondo  e  feccioso  aduna  e  sceglie, 

E  ne  figura  gli  stellanti  chiostri,  120 

C  hanno  dal  foco  la  serena  luce, 

E  da  la  terra  il  suo  costante  e  saldo. 

Questi  libera  ancor  d'  orrida  morte, 

Quasi  giudice  amico,  il  nato  Mondo, 

Non  per  natura,  che  soggiace  a  forza  125 

Di  tenebrosa  morte  al  duro  Fato, 

Ma  perchè  '1  suo  Fattore  '1  regge  e  '1  folce, 

E  sol  per  suo  volere  eterno  '1  serba. 

Altri,  via  più  vicino  a' primi  tempi, 
De' suoi  quattro  principi  in  sé  diversi  ^3^ 

Alternando  le  volte,  il  face  e  guasta, 
Ma  come  vuol  discordia,  o  vuole  amore  : 
E  se  discordia  è  vincitrice  in  guerra. 
Ma  vinto  amor,  nasce  il  sensibil  Mondo  ; 
E  s' a  l'incontro  la  discordia  è  vinta,  135 

Amor  vittorioso  il  suo  riforma 
A  gì'  intelletti,  e'  n  lui  trionfa    e  regna. 

Altri  un  vano  intelletto  affanna    e  stanca 
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Nella  confusion  turbida,  e  mischia 

De  l'infinite  parti:  e  quinci  indarno  H» 

La  mente  pazza  s'argomenta    e 'ngegna 

Di  separarle.  Altri  corporea  mole 

Genera  di  figure  in  vari  aspetti  : 

Di  piramidi  acute  il  sottil  foco, 

Di  quadriforme  poi  la  stabil  terra,  H3 

Di  venti  quasi  faccie  il  vago  e  leve 

Spirante  aer  sublime  egli  compone, 

E  d'otto  l'acqua:  e  vuol    che  peso    e  corpo 

Vane  figure,  e  senza  moto  e  pondo, 

Dieno  a'  quattro  elementi  in  varie  guise.         150 

Altri  una  quinta  essenza  al  ciel  assegna, 
Sciolte  da  tutte  qualitadi  umane, 
E  da  morte  '1  difende,  e  d'  ogn'  oltraggio 
Mortale  '1  guarda,  e  nel  suo  corso  eterna, 
Ch'  egli  volge    e  rivolge  in  vari  giri  i55 

Al  suo  Motor,  come  bramoso  amante. 

Ma  che?  nostra  ragion  ha  cort' i  vanni 
Dietro  il  senso  fallace,   e  strada  incerta 
Il  vario  modo  ne  dimostra  e  segna. 
E  perchè  al  mezzo  pur  s' inchini  il  grave,       160 
Ed  inverso  I'  estremo  il  leve  ascenda, 
E  '1  corpo  non  leggiero  e  non  gravoso 
D'intorno  al  centro  si  raggiri    e  volga: 

V.  141.  Ms.  T.  var.  :  La  mente  folle. 
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E  quinci    e  quindi  a' non  veduti  oggetti  i65 

Non  trova  ingegno  umano  aperto '1  varco: 
E  ne' veduti  ancor  sovente  adombra, 
Ne  gli  altri,  al  troppo  lume,  i  lumi  abbaglia. 

Di  qual  materia  sian  le  stelle    e  '1  cielo. 
Dicalo  quel    che  lui  spiegò  d' intorno,  ^7^ 

Qual  picciol  velo,  o  quasi  leggier  fumo 
Fermare '1  volle:  e '1  fé  costante  e  fermo 
Più  di  cristallo  assai    ch'ai  gel  s'induri, 
E  lucido  divenga  in  aspro  monte; 
Pili  di  metallo,  che  s'impetri    e  stringa,  i75 

E  renda,  come  specchio,  altrui  l' imago. 
Di  sembiante  materia  il  Padre  eterno 
Fece  ancor  di  cristallo  un  puro  cielo 
(Se  le  cose  terrene  a  le  celesti 
Tanto  pon  simigliare)  e  questo  ancora  i8o 

Girò  d'intorno  ale  stellanti  sfere, 
Con  giro  estremo  del  sensibil  mondo, 
E  sopra  1'  acqua  vi  ripone    e  serba. 
Quali  acque,  o  Dio,  sovra  le  stelle    e  '1  lume 
Del  sol  ponesti?  ed  a  qual'  uopo,  o  quando,     '85 
Come  a  te  piace  le  riserbi    e  versi? 
Son  le  sostanze  spiritali    e  pronte, 
Onde  il  tuo  nome  glorioso,  eterno, 
Di  chiarissime  laudi  ivi  risuona? 
Ma  che?  ti  loda  la  pruina    e '1  foco?  ^9^ 
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Son  r  acque  forse  la  materia  informe? 

Ma  da  principio  tu  l'imprimi    e  tìngi? 

Son  r  acque  gravi,  ove  non  giunge  il  leve, 

Che  vola  appresso  al  ciel,  né  passa  innanzi? 

Dunque  a  Natura  in  ciel  mutata  è  legge?      ^9^ 

Ma  del  turbato  ciel  1'  orride  porte 

Tu  apristi  a  1'  acque,  e  le  spargesti  a  terra, 

Lei  ricoprendo  e  i  più  superbi  monti, 

Qjaando  sommerso  in  gran  diluvio  '1  Mondo, 

Appena  ricovrossi  a'  monti  Armeni  200 

Il  seme  de'  mortali  in  fragil  legno. 

Sono  adunque  di  pena    e  di  spavento 

L'  acque  lassù  nel  ciel  ministre  eterne 

A' miseri  mortali?  o  pur  son' anco 

Incontra  '1  foco  refrigerio  e  scampo,  205 

Onde  ha  sua  vita  '1  Mondo  in  varie  tempre? 

S'  è  necessario  '1  foco  a  l' uso,  a  1'  arte 

Del  viver  nostro,  e  di  Natura  amico. 

Necessarie  son  l'acque,  e 'n  varie  sedi 

L'uno  da  l'altro  si  difende  e   guarda.  210 

E  'n  paragon  de  1'  acque  ha  seggio  angusto 

La  terra,  antica  madre,  e  picciol  giro. 

Però  nel  grembo  de  gli  oscuri  abissi 

Già  nascosta  si  giacque:  appena  or  mostra 

Parte  de  le  sue  membra,  appena  innalza        215 

Da  le  spumose  braccia  al  ciel  la  fronte. 
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Ma  gran  parte  del  mare  anco  è  sommersa: 

Né  solo,  accolte  in  un^  oscuro  fondo, 

Son  1'  acque  ascose  entro  a  perpetua  notte, 

0  fan  sotterra  un  tenebroso  corso,  220 
Ma  sovra '1  volto  suo  diffuse   e  sparte 

Quinci  vedi  stagnar  paludi  e  laghi, 

E  sorger  mormorando  i  chiari  fonti, 

E  P  alte  rive  empir  torrenti  e  fiumi. 

Corron  da  1'  Oriente  Idaspe  ed  Indo,  225 

E  de  gli  altri  maggior  trascorre  '1  Gange, 

Ed  il  Caspio,  e  l'Arasse,  e  Cirro,  e  Battro. 

La  Tana  ancor,  cui  T  onde'l  ghiaccio  astringe. 

Ne  la  salsa  discende  alta  palude, 

E  dal  Caucaso '1  Fasi  al  mare    Eusino.  230 

Da  r  Occidente  ancor  Tarteso  ed  Istro, 

Quegli  oltra  le  colonne  in  mar  si  sparge, 

Qjaesti  nel  Ponto:  e  pria  divide  e  parte 

1  popoli  d'Europa,  e  i  campi    e  i  regni. 

Oh  quanti  ancor  da  gì'  Iperborei  monti  235 

Corron  veloci,  e  da  Pirene    ed  Alpe, 
Distinguendo  Germani,  e  Belgi,  e  Celti  1 
Dal  mezzo  giorno  l'Etiopia  inonda 
Il  Nilo,  e  i  campi  impingua  al  verde  Egitto. 
E  '1  Cremete,  e  1'  Egon,  e  '1  Nisio,  e  '1  Negro,  240 
Altri  nel  nostro  mar  si  spande  e  mesce. 
Altri  si  vota  a  l'Oceano  in  grembo. 


SECONDO    GIORNO.  45 

E  r  ondoso  Ocean  superbo  'n  vista 

L'  umil  terra  percuote    e  lei  circonda. 

E  fu  secreta  provvidenza  ed  alta  24S 

Che  di  tant' acque  e  tanti  umori  occulti, 

Tanti  palesi,  assicurò  la  terra 

Dal  foco  violento    a  lei  nemico: 

Perch'ei,  che  signoreggia   e '1  tutto  vince 

D' impeto    e  d' ira,  e  di  contraria  possa,         250- 

Non  signoreggi  ancor,  quasi  tiranno, 

Usurpando  de  gli  altri  i  regni  e  i  seggi. 

Sin'  a  quel  paventoso  estremo  giorno. 

Da  giudicio  divino  a  lui  prescritto. 

Tempo  certo  verrà,  come  rimbomba  255. 

Sacra  fama  in  più  lingue,  e  già  vetusta, 
Che'l  foco  infiammerà  la  terra  e  l'onde, 
E  tutto  in  un'incendio  accolto '1  Mondo 
Caderà  sparso  in  cenere  e  'n  faville. 
Allor  tutti  fian  secchi  i  fiumi  e  i  fonti,  260- 

Né  fien  sicuri  i  tenebrosi  abissi 
Dal  foco  vincitor.  N'  afifida  intanto 
Quel   che  dispose  in  più  soavi  tempre 
Le  cose  tutte  infin  dal  sommo  a  l' imo, 
E  quelle  acque  da  queste  allor  distinse.  265 

Acque  son  dunque:  e  la  stellante  sfera, 
Che  sette  giri  in  sé  contiene  e  copre 
Soggiace  a  1'  acque.  E  '1  suo  Maestro  eterno, 
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Quando  li  fece  così  adorni  in  vista, 

Quadrata  lor  non  die  costante  e  salda  270 

Figura,  over  simile  a  turbo  acuto: 

Né  piramide  volle,  o  pur  cilindro 

Assomigliar  nel  magistero  antico: 

Ma  r  un  ne  1'  altro  giro  intorno  avvolse 

In  guisa  tal,  che  i  più  sublimi    ed  ampi         273 

Cingon  gli  altri  men'ampi    e  men  sublimi, 

E  come  quel    che  pria  disegna  e  fonda, 

E  ne  le  parti  sue  dispone  '1  tutto, 

E  poi  l'adorna,  e  di  colori  e  d'auro 

Fa  vari  fregi  al  magistero  illustre,  280 

Ed  imagini  aggiunge    e  simolacri: 

Così  tutte  ei  facea  del  Mondo  intero 

Le  parti  ornate;  e  la  sublime  spera 

Non  figurava  ancor  di  stelle  ardenti 

In  vari  modi,  e  le  sue  note  e  i  segni  285 

Poi  di  sua  mano  impresse  il  mastro  eterno 

Il  quarto  dì,  quando  l'accolta  luce 

Tra  due  gran  lumi  e  'n  altri  ancor  distinse. 

E  non  sol  fece  Arturo  ed  Orione, 

Ma  tutte  l'altre  onde  s' adorna '1  cielo,  290 

Imagini  lucenti  a' vaghi  sensi, 

A  cui  1'  età  futura  i  nomi  impose. 

E  la  rota  al  girar  leggiera  e  pronta 

V.  289.  Ms.  T.  :  Non  solo. 
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Sovra  due  punti  in  sé  contrari  affisse, 

E  i  due  poli  nel  ciel  costanti  e  fermi.  295 

L'  un  mai  sempre  si  mostra  ed  erge  in  alto, 

L'  altro  s' inchina  a  la  profonda  Stige, 

E  si  rimane  ognor  sotterra  ascoso. 

Questo  Dio  fece,  e  poi  l'umana  gente 
Nel  cielo  immaginando  i  vari  cerchi,  ^00 

Col  pensiero '1  distinse;  e 'n  cinque  zone 
Partillo:  e 'n  altrettante  impari  fasce 
Sotto  '1  ciel  dipartì  1'  opaca  terra. 
E  '1  maggior  cerchio,  che  'n  due  parti  eguali 
Seca  per  mezzo  '1  cielo,  e  quinci  e  quindi       3^5 
Lascia  i  duo  fissi  poli  incontra  opposti. 
Fu  nomato  Equator,  perch'  egli  adegua, 
Allor  che  il  sol  vi  giunge,  il  giorno  e  l'ombra. 
L'  altro,  eh'  obliquo  si  rivolge  intorno 
Sino  a' due  punti    onde  ritorna'!  sole  3^^ 

A  ritesser  di  nuovo  '1  giro  istesso, 
Cerchio  de  gli  animali,  o  de  la  vita, 
E  de' segni  appellar  future  genti. 
E  i  due  minori  intorno  al  punto  affissi, 
Onde '1  torto  viaggio '1  sol  converte,  3^5 

Tropici  fur  chiamati;  e  gli  altri  due 
Fatti  da'  poli,  ebber  di  Poli  il  nome. 
E  i  duo  cerchi  imperfetti  anco  nomare 
Da  le  rivolte  del  pianeta  illustre. 
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E  quel    che  terminò  T  umana  vista  320 

Ne  i  tenebrosi  e  lucidi  confini, 
Orizzonte  fu  detto:  e  dal  meriggio 
Quello,  a  cui  giunge  a  mezzogiorno  il  sole, 
Ch'  à  vari  abitator  si  cangia  e  varia. 
Ma  quell'obliquo,  in  cui  distinto  calle  325 

Fecer  poscia  girando  erranti  lumi. 
Seca  in  due  parti  eguali  il  largo  cinto. 
Che  parte  '1  Mondo,  e  notte  a  giorno  agguaglia, 
Ed  a' Tropici  aggiunto  è  quindi  e  quinci; 
Tal  eh'  egli  solo  è  con  tre  cerchi  affisso,        33o 
E  la  metà  di  sé  dimostra  ogn'  ora 
Con  sei  di  stelle  adorni  ardenti  segni 
Sopra  la  terra,   e  l'altra  parte  ascosa 
Con  altrettanti  pur  sotto  rimansi: 
E  ciascun  spazio  eguale  in  cielo  ingombra,  335 
Ma  con  tempo  ineguale  or  nasce,  or  cade, 
Veloce   o  tardo:  e  sei  la  notte  oscura 
Si  fuggon  di  lassià  cadenti  segni, 
E  sei  riveggon  poi  tornando '1  cielo 
Immagini  di  stelle  accese    e  d'  auro,  340 

Come  le  figurar  gì'  ingegni  audaci 
Che  già  produsse  '1  tenebroso  Egitto. 
,  E  la  Grecia  i  suo'  mostri  ancor  ci  finse, 
E  di  favole  vane  il  ciel  ripieno. 
Più  adorno  '1  fece  di  menzogne  illustri.  345 
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Primo,  come  sì  scrive  e  si  figura, 
Senza  1'  aurate  spoglie  oscuro  lume 
Dimostra'!  portator  di  Frisso  e  d'Elle, 
Che  dopo  '1  verno  primavera  adduce. 
Poi  col  ginocchio  ripiegato  '1  Tauro  35o 

Distende  '1  corpo,  e  da  1'  accese  corna 
Gravido  fa  di  sua  feconda  luce 
L'umor  terrestre:  e  i  due  Gemelli  aggiunti 
Spargon  da  chiare  stelle  ardente  foco. 
E  l' infiammato  Cancro  al  sole  indugio  355 

Par  che  sia  quasi,  e  gli  ritardi  '1  corso. 
E'I  superbo  Leon  con  torvo  aspetto 
Fiammeggia,  e  'nfin  dal  cielo  ancor  minaccia. 
La  Vergine  vicina  a  lui  risplende 
Con  l'aurea  spiga:  e  poi  la  luce  e  l'ombra  3^^ 
h'  alta  Libra  celeste  agguaglia  in  lance. 
Indi  lo  Scorpion  del  cielo  usurpa 
Più  del  suo  giusto  spazio:  e  par  eh' ei  faccia 
Con  le  branche  ad  Astrea  lucida  libra. 
Il  Sagittario  ha  ne  l'orribil  destra  365 

L'arco  piegato:  e^l  Capricorno'!  segue 
Con  fier  sembiante,  e  dal  gran  sole  al  corso 
Par  eh'  egli  sia  lassù  di  nuovo  intoppo, 
E  ritenga  le  notti  algenti  e  pigre. 
Risplende  dopo  lui  con  lucid'  urna  37» 

II  Fanciullo  Troiano;  e 'n  una  stella 
Solerti,  11.  4 
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Luminosa  catena  ed  aureo  nodo 

Fan  di  squamosa  coda  umidi  Pesci. 

Così  nel  cerchio  obliquo  i  segni  ardenti 

Poi  figurò  nel  cielo  il  secol  prisco.  375 

Altre  imagini  a  destra,  altre  a  sinistra 
Verso  il  fredd'  Aquilone,  o  '1  nubil'  Austro 
Collocò  poscia^  e  i  chiari  nomi  impose. 
Vicina  al  Polo,  che  s' innalza  e  scopre, 
Con  brevissimo  giro  intorno  ruota  38o 

L'  Orsa  minor,  che  già  fu  scorta  e  segno 
De  la  Fenicia  a  i  naviganti  audaci. 
Di  sette  stelle  poscia  adorno  '1  vello 
L'  Orsa  maggior  fa  brevi  giri  e  lenti: 
L'  Orsa,  eh'  a'  Greci  in  tempestoso  mare         385 
Fu  già  fidata  duce,  e  segno  amico. 
Par  ch'ei  le  gridi  appresso  ad  alta  voce 
Il  suo  pigro  Boote,  e  '1  fiero  Drago 
Fra  1'  Orsa  fiammeggiando  orrido  serpe. 
Cefeo  poser  non  lunge,  e  d'Arianna  39^ 

La  stellata  corona,  e  '1  grand'  Alcide, 
E  la  Cetra  col  Cigno,  e  1'  altro  figlio 
Del  favoloso  Giove  in  ciel  sublime, 
Cui  d' Aquilone  '1  fiato  aspira  e  d'  alto 
Il  fiede:  a  Cassiopea  la  destra  ei  tende,  395 

E  i  piedi  alati  vincitore  al  cielo 
Porta,  quasi  di  terra  alzato  a  volo, 
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Polveroso  e  repente,  e 'ritorno  al  manco 

Ginocchio  con  tremante  e  debil  luce. 

Le  stelle  picciolette  anco  locano,  400 

Che  Vergini  chiamò  l'età  vetusta: 

Segno  nel  ciel  d'  oscuro  e  picciol  lume, 

Ma  pur  di  nome  ancora  e  chiaro  e  grande, 

Perchè  i  principi  de  la  state  illustra, 

E  gP  industri  mortali  a  l'opre  invita:  405 

Perch' è  già  tempo  eh' a  l'antica  madre 

Confidi '1  buon  cultore  il  seme  sparso. 

Qui  insieme  collocar  sublime  Auriga, 

Che  di  serpente  i  pie  nel  carro  ascose: 

Ed  Esculapio  (o  così  parve)  a  l'angue  410 

Raffigurato:  e  la  Saetta  accesa 

Di  cinque  stelle,  e  l'Aquila  superba, 

E  '1  guizzante  Delfino,  e  '1  gran  Pegaso, 

Che  già  portò  Bellerofonte  a  volo: 

E  la  figlia  di  Cefeo,  e  '1  Delta  appresso,         415 

E  quella  imago  che  figura  e  segna 

L'Isola,  che  tre  monti  innalza  in  mare: 

E  del  nudo  Monton  l'oscura  testa 

Del  suo  splendore  'nfiamma,  e  'n  quella  parte 

A  le  vie  de  gli  erranti  è  più  vicina.  420 

Da  1'  altra,  verso  '1  Polo  opposto  a  1'  Orse, 

Preso  al  torto  viaggio  è  il  fiero  mostro, 

A  cui  fu  ignuda  esposta  in  riva  a  1'  acque 
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Andromeda  legata  al  duro  scoglio, 

E  par  che'n  cielo  ancor  di  lei  ricerchi  4^5 

Già  lontana,  e  sicura  in  parti  eccelse, 

Ricoverata  d'Aquilone  a  P  aure. 

Ed  Orlon  di  fiamme  armato  e  d'  auro 

V'imaginar,  che  ne  la  notte  estrema 

Allor  che  nasce  Scorpio,  egli  s'asconde.  43° 

E  l' imagin  del  Fiume  ivi  risplende 

D'eterno  foco:  e  timidetta  Lepre 

Fuggir  di  Can  veloci  i  fieri  morsi 

Vi  figuraro.  E  '1  minor  Cane  ardente 

Di  rabbia  '1  cielo  ancor  nascendo  attrista         435 

Con  l'infelice  lume,  e  i  campi  infiamma, 

E  dopo  1'  altro  a  noi  sorgendo  appare. 

Ma  prima  a  quei,  eh' oltra  l'obliquo  cinto 

Abitatori  son  di  terra  adusta. 

Argo,  conversa  in  ciel,  si  volge  a  dietro         44^ 

Con  proda  oscura  e  fa  ritroso  corso, 

Ma  1'  altra  parte  ha  luminosa,  illustre. 

Qui  l'Idra,  e'I  Vaso,  e'I  Corvo,  e'I  gran  Centauro, 

E  qui  risplende  '1  Lupo,  e  qui  l'Altare. 

Altra  Corona  ancor  di  stelle  adorna  445 

Da  questo  lato  '1  cielo,  ed  altro  Pesce 

In  più  lontana  parte  in  lui  risplende: 

Il  Pesce,  eh'  adorò  ne'  propri  alberghi. 

Sì  come  proprio  Dio,  l'antica  gente 
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Di  Siria  abitatrice,  a  cui  non  basta  45° 

Farlo  in  magion  terrena  e  Divo  e  Nume, 
Ma  nel  cielo '1  figura,  e 'n  ciel  l'adora, 
Fatto,  come  stimò,  nel  cielo  eterno. 

Oh  de  le  pazze  genti  antico  errore, 
E  prisca  fraude,  e  mal  nodrito  inganno,         455 
Che  torse '1  Mondo  al  culto  iniquo  ed  empio: 
O  di  cerchi  e  di  stelle  in  un  congiunte 
Vane  figure,  imaginate  indarno 
Contra  la  provvidenza  e  contra '1  vero! 
Oh  vana  sapienza,  e  vano  ingegno  4^0 

De  la  natura  umana  in  Dio  superba! 
Van  pensier,  vano  ardire,  e  vano  orgoglio, 
Che 'n  ciel  presume  annoverar  le  stelle, 
E  quaggiù  le  minute  inculte  arene: 
E  misurar  gli  smisurati  campi  .    4^)^ 

De  la  terra,  del  mar,  del  ciel  profondo: 
E  terminar  de  gl'infiniti  abissi 
L'altezza  e  '1  fondo:  e  por  costante  mèta 
A  questo  spazio  de  la  vita  incerto: 
E  prescriver  de' fati  eterna  legge,  47^ 

Serva  facendo  la  Natura  a  forza, 
E'I  libero  voler,  libero  dono. 
Cui  non  vince  né  sforza  o  stella  od  astro. 
Egli  a  l' incontro  signoreggia  e  vince, 
E  può  rapire '1  gran  Regno  celeste  475 


54  I>EL    MONDO    CREATO. 

Con  violenza,  se  d'amor  s'infiamma; 

Ma  d'altr'amor  più  santo,  e  d'altre  fiamme 

Di  quelle,  onde  1'  età  vetusta  e  folle 

Con  l'immagini  sue  mentite  e  false 

Tentò  di  far  quasi  profano  o  immondo  480 

Del  cielo '1  luminoso  e  puro  tempio. 

Poco  era  dunque  del  lascivo  Cigno 

Furto  amoroso,  o  d'Aquila  ministra, 

Non  di  folgori  più,  né  d'ire  ardenti, 

Ma  di  piaceri,  la  rapina  ingiusta?  4^5 

E  la  Corona  d'Arianna;  e  mille 

Favole  vaghe,  e  favolosi  amori. 

Che  Grecia  aggiunse  a  le  menzogne  antiche 

Di  Babilonia  e  del  superbo  Egitto? 

Se  d'Alessandro '1  successor  novello  49° 

Non  aggiungeva  ancor  la  tronca  chioma 

Di  Berenice  a  1'  altre  stelle  ardenti? 

Tanto  lece  a'  mortali  adunque  'n  terra, 

Ch'  osan  di  far,  non  sol  di  rozza  pietra, 

O  di  ruvido  pur  selvaggio  tronco,  495 

Lor  dei  terreni  ed  idoli  superbi, 

Ma  fanno  oltraggio  a  le  nature  eterne, 

Ed  a  la  gloria  de' celesti  giri? 

Che  de  le  stelle  è  gloria  '1  chiaro  lume, 

Ond'  è  stella  da  stella  in  ciel  diversa.  50° 

Ma  quei  già  non  dovean  sì  pure  forme 
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Farsi  cagion  di  si  dannoso  inganno, 
E'n  tenebre  cader  da  pura  luce, 
Precipitando  ne  gli  oscuri  abissi; 
Anzi  salire  a  Dio  di  lume  in  lume,  505 

E  riconoscer  lui  ne  1'  opre  eccelse, 
Che  son  del  suo  splendor  faville  e  raggi. 
Dio  solo  è  quel  che  numerare  appieno 
Nel  mar  puote  le  stille,  e  'n  ciel  le  stelle. 
E  Dio  pose  a  ciascuna '1  proprio  nome,  -io 

Onde,  chiamata,  al  suo  Signor  risponde. 
Pronta  al  servizio  del  sublime  impero. 
E  quai  fidi  guerrier  locati  in  guardia 
Ne  la  più  tenebrosa  oscura  notte 
Giran  le  mura  vigilando  attorno,  515 

Tai  circondano  ancor  notturne  e  preste 
L'  alte  parti  del  ciel  le  stelle  ardenti. 
Come  lor  pria  dispose '1  Re  superno. 
Lo  qual  non  orso,  e  non  leone,  o  drago, 
Non  aquila  sublime  in  ciel  dipinse  520 

D' eterni  lumi,  e  di  perpetue  fiamme  : 
Non  altra  forma,  che  nel  mar  profondo, 
O  'n  fiume  si  rimiri,  o'n  monte,  o 'n  bosco: 
Ma  quella  Croce,  ove  '1  suo  Figlio  estinto 
Trionfar  poi  dovea  de'  regni  Stigi,  525 

In  cielo  impresse,  e  ne  formò  l'esempio 
Con  quattro  luminose  e  chiare  stelle. 
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Le  quai  non  rimirò  1'  etate  antica 

In  questo  polo,  in  cui  Boote  e  '1  Carro 

Immaginossi,  e  1'  altre  forme  illustri,  530 

Ma  la  nova  le  scorge  in  ciel  sublime  : 

E  r  altro  polo,  a'  nostri  sensi  ascoso, 

Ad  altri  abitatori  in  sé  1'  esalta. 

E  di  certa  vittoria  è  segno  eterno 

Al  giusto  Re,  ne  la  pietosa  guerra,  535 

Quella,  che  fiammeggiando  in  aria  apparse 

D'  Elena  al  figlio  glorioso,  invitto, 

Che  '1  nuovo  Faraon  sommerso  in  Tebro 

Fece  cader  dal  ruinoso  ponte, 

E  Roma  liberò  dal  giogo  oppressa,  54o 

E  gì'  idoli  superbi  a  terra  sparse. 

E  quella  poi,  che  folgorando  in  alto 

Pur  dìmostrossi  al  successore  indegno, 

Si  dissolvea,  come  vapori  accesi 

In  quei  de  l'aria  tempestosi  campi.  545 

Ma  questo  in  ciel  di  lumi  eterni  e  fissi 

É  trofeo  non  caduco,  e  stabil  segno 

(  Se  sperar  lece  )  di  costante  impero  ; 

E  quasi  nota,  onde  sue  leggi  inscrisse 

Il  Re  superno  a'  vincitori,  a'  vinti,  55» 

Che  gloria  a  gli  unì,  e  dà  salute  a  gli  altri. 

Ben  se  n'  avvide  ancor  1'  antico  Egitto 

Ne  le  tenebre  sue  più  fosche  e  dense. 
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Onde  tra  1'  altre  sue  figure  e  note 

De'  suoi  misteri,  ancor  la  Croce  impresse.       555 

E  figurò  la  croce  il  Fabro  eterno 

Ne  le  quattro  del  Mondo  avverse  parti, 

Talché  la  forma  sua  divide  e  segna 

L'  Orto  e  1'  Occaso,  1'  Aquilone  e  V  Austro. 

Son  dunque  segni  di  salute  i  segni  5^» 

Ch'impresse  Dio  nel  magistero  eterno; 
Ne  cosa  feo  lassù  malvagia,  o   fella, 
O  di  morte  cagione,  o  d'  altro  danno 
A'  miseri  mortali.  Ah,  cessi  or  1'  empio, 
Cessi  il  superbo,  che  saetta  e  vibra  5^5 

Incontr  'al  ciel  l' ingiuriosa  lingua  ! 
Non  son  maligne  le  serene  stelle, 
Ne  pon  nuocere  altrui  con  fiero  aspetto 
Ne  per  elezion,  né  per  natura. 
Non  per  elezion  :  che  senso  ed  alma  57^ 

Avrian  le  stelle,  e  d'  animali  in  guisa 
Perturbate  sarian  da' nostri  affetti. 
Non  per  natura  ancor,  se  Dio  creolle  : 
Che  non  è  creator  di  mali  Iddio, 
Né  mai  d'  opra  non  buona  è  Mastro  o  Fabbro.  575 
Né  mai,  per  variare  '1  loco  e  '1  sito, 
Potrian  di  buone  divenir  maligne, 
O  pur  buone  di  ree,  chinando  '1  guardo, 
O  mutando  figura,  o  pur  sembiante, 
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Come  si  dice,  che  più  lieta 'n  vista  580 

Alcuna  si  rallegra  allor  che  nasce, 

E  innanzi  al  suo  cader  si  duole  e  turba. 

Altra  a  V  incontro  è  lieta  anzi  1'  occaso, 

E  dogliosa  ne  1'  orto,  altra  si  sdegna, 

E  poi  si  placa  nel  cangiare  '1  grado.  5^5 

Che  se  ciò  fosse,  la  natura  umana 

Sarìa  men  variabile  e  'ncostante 

De  la  celeste  ;  e  'n  quelle  eterne  leggi 

Certezza  non  saria,  ma  vano  errore. 

Né  già  convien  che  '1  messaggier  di  Giove,     59^ 

(  Come  animai  da  luoghi  a  cui  s'appressa 

In  mille  guise  si  colora  e  varia  ) 

Così  mille  colori  e  mille  forme 

Prenda  ei  da'  suo'  vicini.  Adunque  in  cielo 

Non  si  perde  bontà  per  grado,  o  scema  :       595 

Che'l  cielo  é  tutto  buono,  e'n  ogni  grado 

La  divina  bontà  diletta  e  giova. 

Tacciansi  ancor  de  le  sublimi  stelle 
Gl'odi  celesti,  e  i  lor  celesti  amori, 
Ma  non  degni  del  cielo,  e  i  vari  aspetti,         600 
Ch'  altri  si  miri  da  contraria  parte. 
Altri  congiunto,  altri  girando  intorno 
,  Tre  segni,  o  quattro,  o  sei,  si  trovi  in  mezzo. 
Mentre  riguarda  la  sua  amica  stella, 
O  la  nemica  :  che  discordia  in  cielo  605 
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Esser  non  può,  ne  ingiurioso  sdegno, 

Ne  cinque  aspetti  soli;  e'n  altre  guise 

L'  una  potria  ver  V  altra  esser  conversa 

Benigna  stella  in  placido  sembiante. 

E  se  dimostra  pur  dal  cielo  e  segna  6io 

Quanto  schivar,  quanto  seguir  conviensi, 

In  questo  spazio  de  la  vita  incerto  : 

Non  ci  costringe  a  forza  e  non  ci  offende, 

Ma  giova  sempre,  o  '1  bene,  o  '1  mal  predica. 

Giova  al  nocchiero  entro  al  sicuro  porto        615 

La  nave  ritener,  se  '1  vento  e  l' onda 

Spaventosa  tempesta  a  lui  minaccia. 

Ed  armato  Orion  guerra  gì'  indice. 

E  giova  al  peregrin  volgendo  '1  passo 

Fuggir  la  noia  d' importuna  pioggia,  <32o 

E  ricovrarsi  in  solitario  albergo. 

E  giova  a  gli  egri  V  osservar  de  i  giorni 

Giudici  de  la  vita  e  de  la  morte. 

E'I  buon  cultor  de' campi,  o  i  semi  sparga, 

Quanti  osserva  pur  ne  1'  opre  usate  625 

Il  nascere  e'I  cader  di  stelle  amiche, 

Ed  opportuna  la  stagione  e  '1  tempo. 

Ma  che?  l'alto  Signore  a  noi  predisse 

Ch'  appariran  gli  spaventosi  segni 

Del  Mondo,  che  ruina  al  fin  minaccia,  630 

Nel  Sole,  e  ne  la  Luna,  e  ne  le  stelle. 
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Ci  negherà  la  Luna  il  lume  e  i  raggi, 

E  fia  converso  '1  Sol  turbato  in  sangue, 

E  questi  sian  de  la  ruina  estrema 

Orridi  segni.  Or  chi  trapassa '1  guado  635 

Di  nostra  vita  le  ragioni  assegna  : 

E  quasi  avvinta  con  un  saldo  stame 

Al  fatai  fuso  di  severa  Parca, 

La  fa  soggetta  al  variar  de'  cieli, 

E  loda  de'  Caldei  gì'  ingegni  e  1'  arti.  640 

Ma  concedasi  pur  che  'n  ciel  descritti 

I  segni  sian,  non  di  tempesta,  o  nembo, 

O  de  1'  incerto  variar  de'  tempi. 

Ma  de  la  vita,  e  di  sue  varie  sorti  : 

Che  ne  diran  ?  che  de  le  stelle  erranti,  645 

E  de  r  affisse  ne  1'  obliquo  cinto 

Congiunte  insieme,  gV  implicati  nodi, 

E  le  varie  figure,  e  i  vari  incontri 

Sien  di  felice  avventurosa  vita 

Alta  cagione  a  chi  lo  ciel  sortilla  ?  650 

O  di  contraria  pur  dogliosa  sorte  ? 

Ma  pur  dirò,  per  illustrare  '1  dubbio. 

Quel  che  da  gli  altri  è  detto,  e  i  detti  in  prova 

Pur  addurrò  contra  gì'  istessi  in  lite. 

GV  inventori  de  V  arte  in  poco  spazio       655 
Vider  molte  figure,  e  'n  breve  tempo, 
Che  disparian  troppo  veloci  innanzi 
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A  gli  occhi  loro  :  onde  raccolte  e  chiuse 

Fur  da  gì'  istessi  entro  misure  anguste, 

Quasi  in  un  solo  indivisibil  punto,  ^^60 

Che'n  un  sol  batter  d'  occhio  altrui  disparve. 

Quinci  di  quei  che  da'  materni  chiostri 

Nascer  doveano  a  la  serena  luce, 

Nel  primo  punto,  o'n  quel  che  segue  appresso, 

Molte  varietà  d' ingegno  e  d'  arte  665 

Notare,  e  di  possanza,  e  di  fortuna. 

Ch'altri  ci  nasce  pur  Cambise,  o  Giro, 

Od  Alessandro,  o  fortunato  Augusto, 

A  scettro,  a  regno,  a  glorioso  impero, 

A  r  onor  di  trionfi  e  di  vittorie  ;  ^7» 

Altri  irò  a  ritrovar  di  porta  in  porta 

Quel  che  sostegna  la  noiosa  vita 

In  vergognosa  povertate  e  grave. 

Però  in  dodici  parti  il  cerchio  obliquo 

Diviser  prima,  ed  ogni  parte  in  trenta  :  675 

Che  'n  tanti  giorni  un  segno  il  sol  trascorre 

Di  que' dodici  in  lui  segnati  e  impressi. 

E  poi  secar  le  trenta,  e  risecaro 

Le  sessanta  in  sessanta  :  e  'n  sì  minute 

Parti  distinte  fur  gli  aspetti  e  l'ore,  680 

Per  trovar  quella  di  chi  nasce  al  Mondo. 

E  non  fur  certi  de  V  instabil  punto, 

Perché  sparire  e  dileguar  repente 
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In  cielo '1  vedi  col  volar  del  tempo. 

É  nato  appena  '1  fanciuUetto  ignudo,  685 

Che  si  riguarda  '1  sesso,  e  poi  s'  aspetta 
Il  pianto,  segno  de  1'  umana  vita 
Lagrimoso  e  dolente,  a  lei  conforme  : 
Predice  indi  '1  Caldeo  le  varie  sorti. 
Quanti  punti  trascorsi  intanto  a  volo  690 

Son  ne  l'indugio?  e  chi  descrive  appunto 
La  figura  del  cielo  ?  e  quale  ascenda 
Sublime  stella,  e  signoreggi  intanto, 
E  prescriva  al  fanciullo  '1  proprio  fato  ? 
Però  ne  le  figure  e  varie  e  vaghe  695 

È  certo  inganno,  e  nel  volar  de  P  ore. 

Nasce  costui  di  grazioso  aspetto, 
Placido,  e  grave,  e  lento,  e  crespo  '1  crine, 
E  r  ora  sua  da  1'  animai  di  Frisso 
Aver  si  crede  ;  e  questi  è  d'  alto  core  700 

E  magnanimo  ancor,  che  tal  si  mostra 
L'  animai,  che  de  gli  altri  è  quasi  '1  duce. 
Ardito  al  cozzo,  ed  al  ferir  di  corno, 
E  mansueto  poi,  mentre  si  spoglia 
Senza  dolor  la  molle  e  bianca  lana,  705 

Di  cui  Natura  poi  1'  orna  e  riveste 
Agevolmente.  E  quel  eh'  i  lumi  aperse 
Mentr'  ha  nel  Tauro  '1  sol  lucido  albergo, 
E  faticoso,  e  tollerante  a  1'  opre, 
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Ed  in  atto  servii  sé  stesso  ei  doma,  710 

Però  eh'  avezzo  è  '1  Tauro  al  grave  giogo. 
Quegli  a  cui  Scorpio  in  ciel  lucente  ascende, 
Altrui  percote  disdegnoso  e  fere, 
Come  la  fera  che  le  piaghe  attosca. 
Ma  Libra,  che  le  cose  agguaglia  in  lancie,     715 
Giusto  fa  1'  uomo  e  di  giustizia  amico. 
Or  tieni  '1  riso  ?  Il  segno  in  via  distorta, 
Onde  prendi  a  la  vita  alto  principio, 

0  sia'l  Monton,  che  già  le  notti  adegua 

Co'  dì  sereni,  o  pur  lucida  Libra,  720 

Poca  è  del  cielo,  e  più  lontana  parte. 
E  da  le  fiere,  e  da  le  gregge  immonde 

1  costumi  de  V  uom  figuri  e  formi  ? 
E  ferina  per  te,  non  pure  immonda, 

E  la  natura  umana?  Al  cielo  ancora  725 

La  feritate  assegni  ?  Il  ciel  dipende 

Da  le  contaminate  e  lorde  mandre  ? 

E  far  soggette  le  celesti  sfere 

A  le  terrene  belve  ?  O  sciocca  e  stolta 

Sapienza  mondana,  ond'  uom  si   gonfia  73» 

Di  vano  fasto  e  di  superbo  orgoglio  1 

Simile  a  tela  d' infelice  aracne. 

Che  ne  la  sua  testura  appena  'nvolve, 

E  'ntrica  F  ale  a  P  importuna  mosca. 

Ma  se  peso  piij  grave  in  lei  s'  incappa,  735 
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Non  si  ritien,  ma  la  dissolve  e  frange. 
Oh  piaccia  a  Lui,  che  ne  distringe  e  lega, 
Com'  a  Lui  piace,  e  talor  solve  e  snoda 

I  lacci  del  peccato  e  i  duri  nodi, 

Onde  '1  Fato  qua  giù  tien  P  alme  avvinte  :     74^ 
Oh  piaccia,  dico,  a  Lui,  cui  tanto  aggrada 

II  libero  voler,  celeste  dono. 

Anzi  divino,  e  non  soggetto  al  cielo  : 

Di  squarciar  de'  contesti  antichi  inganni 

La  fragil  tela,  e  peso  aggiunga  a  detto  745 

Liberalor  de  gl'infelici  ingegni. 

Dunque  dirò,  che  nel  continuo  corso 
De  i  sette  erranti,  altri  al  suo  centro  intorno 
Fan  più  veloce  il  giro,  altri  più  tardo  ; 
Ed  in  un'  ora  altri  guardarsi  insieme    .  75^ 

Sogliono,  altri  celarsi  ;  e  mille  e  mille 
Fanno  di  sé  ne  gli  stellanti  chiostri 
Varie  figure  :  e  da  minuto  inganno 
Nel  suo  principio,  che  s'  avanza  e  cresce. 
Un'  infinito  errore  alfin  deriva.  755 

E  s' in  ogni  momento  '1  ciel  si  cangia, 
E  muta  in  un  sol  dì  mille  sembianze, 
Perchè  non  ogni  giorno  il  Re  ci  nasce? 
O  perch'  al  padre  nel  paterno  regno 
Succede 'l  figlio  nato  in  vario  clima  760 

Sott'  a  varia  del  ciel  figura  e  d'  astro  ? 
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Perchè  non  tutti  i  regi  e  i  grandi  Augusti 

Regia  figura  in  ciel,  reale  aspetto, 

Attendono  de'  figli  al  novo  parto  ? 

E  qual  nel  generarli  almeno  elegge  7t>5 

L'  ora  opportuna  ?  e  di  bramata  prole 

Chiede  il  consiglio  a  le  fatali  stelle? 

Ebbe  forse  nel  ciel  reale  imago 

Di  fortunate  luci,  allor  che  nacque 

Gige,  che  re  di  servo  alfin  divenne  ?  77° 

O  Servio,  che  di  Roma  al  Regno  ascese  ? 

O'I  Tartaro,  che  l'Asia  vinse  e  corse? 

Creso  a  l' incontro  con  servile  aspetto 

Nacque  di  fiera  stella  e  di  maligna  ? 

E  Perseo,  e  '1  fier  Giugurta,  e  gli  altri  regi,        775 

Che'l  trionfo  onorar  di  Roma  invitta? 

E  come  gli  altri  l' infelice  Augusto 

Preso  dal  Re  de'  Persi,  e  1'  altro  avvinto 

Dal  barbarico  orgoglio  ha  pari  scempio  ? 

Ma  ne  1'  estremo,  quel  che  '1  tutto  avanza,  7^» 
Ponga  omai  fine  a  le  question  profonde  : 
Perchè  vane  sarian  le  sacre  leggi, 
Vani  i  giudici,  onde  virtù  s'  onora 
Col  guiderdone,  e  'l  vizio  ha  pena  e  scorno, 
Se  in  gran  principi  derivati  altronde  7^5 

Fosser  de  P  opre  giuste  e  de  l' inique, 
E  non  in  noi  medesmi  :  e  ladro  il  ladro 

Solerti,  II.  5 
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Non  fora,  e  non  faria  col  furto  oltraggio, 

Ne,  percotendo,  il  micidiale  'ngiusto, 

Se  non  potesse  la  sua  errante  destra  79^ 

Quel  da  1'  oro  astener,  questi  dal  ferro, 

Sospinto  a  forza  dal  destino  avverso. 

Vani  sariano  ì  magisteri  e  V  arti, 

E  le  fatiche  ancora  ;  e  i  campi  indarno 

Segneria  con  1'  aratro  '1  buon  cultore,  795 

O  domeria  col  rastro  e  col  bidente, 

Aguzzando  talor  1'  adunca  falce, 

Se  da  r  ira  del  Ciel  matura  messe 

Fosse  negata,  o  dal  voler  del  Fato. 

E  'nvano  altri  solcando  '1  mare  Eusino,  8oo 

O  '1  Caspio,  o  P  Eritreo,  travaglia  e  merca  : 

Se  '1  Fato  le  ricchezze  accoglie  e  sparge. 

E  quella  de'  fedeli  antica  speme, 

Ch'  al  gran  regno  del  Cielo  invitta  aspira. 

Perir  potrebbe,  ove'l  suo  premio  al  giusto    805 

Non  si  conceda,  e  la  sua  pena  a  1'  empio. 

Che  dove  '1  Fato  signoreggia  e  sforza. 

La  dignitade  e  la  virtù  sublime 

Non  han  loco  fra  noi  conforme  al  merto. 

Ma  temer  non  dobbiam  che  '1  Ciel  non  serbi     810 

Alle  buon'  opre  al  fin  corona  e  palma. 

Il  fine  del  Secondo  Giorno. 


GIORNO  TERZO 


ARGOMENTO. 


ALL^  attenzione  che  si  ha  per  vari  piaceri  argo- 
menta doversi  considerar  le  opre  divine.  Descrive 
la  disposizione  del  Cielo,  della  Terra,  dell'Aria 
e  dell'  Acqua;  il  radunarsi  delle  acque  e  lo  scoprinnento  delle 
terre  ;  il  corso  di  quelle  al  basso;  quali  siano  nocive  e  quali 
salutifere,  e  dichiara  che  fu  necessario  il  precetto  divino  allo 
scendere  loro.  Spiega  il  flusso  e  riflusso  del  mare,  il  quale 
dice  non  essere  uniforme  in  tutti  i  luoghi.  Narra  varie  opi- 
nioni della  causa  di  tal  movimento,  e  diverse  forme  dei  seni 
di  mare,  che  non  è  mai  quieto,  e  conclude  la  cagione  esserne 
il  precetto  di  Dio  ;  come  anche  dello  scaturir  de'  fonti,  del- 
l'uscita  e  ritorno  delle  acque  al  mare:  e  che  quello  non  tra- 
passa i  suoi  confini.  Descrive  la  terra  prima  che  fosse  scoperta; 
dice  che  alle  acque  furono  da  Dio  stabilite  le  rive  :  e  riprova 
un'opinione  contraria.  Rassomiglia  T acqua  nella  sua  adunanza 
e  divisione  al  fuoco  e  all'aria.  Descrive  molti  luoghi,  e  loro 
condizioni  e  proprietà.  Dice  le  opere  di  natura  essere  opere 
di  Dio.   Assegna   il   luogo    dell'  elemento    dell'  acqua.   Prova 
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essere  un  sol  mare,  e  tutti  i  mari  congiungersi  in  uno.  Dice 
che  la  terra  fu  detta  arida,  perchè  l'aridezza  è  sua  proprietà; 
che  gli  elementi  ora  sono  mescolati  insieme  e  dichiara  la 
loro  qualità  :  e  la  simboleità  e  trasmutazione  tra  di  loro. 
Narra  come  Dio  si  compiacque  del  mare,  e  l'  approvò,  e  per 
quaì  ragioni  :  e  le  condizioni  perchè  sia  bello,  e  l' espone 
con  allegoria.  Pone  il  comandamento  di  Dio  che  la  terra 
germogli  e  produca,  e  V  esecuzione  :  riprova  V  opinione  che 
di  ciò  fosse  causa  il  Sole.  Dichiara  onde  nascano  le  piante: 
come  per  esse  la  terra  apparisca  bella.  Rassomiglia  la  vita 
umana  al  fieno.  Dice  la  terra  produrre  anco  piante  mortifere: 
né  ciò  esser  male,  anzi  trarsene  utile,  e  esserne  principio 
Dio  :  il  quale  senza  impedimento  ha  prodotte  tutte  le  piante: 
delle  quali  enumera  molte  :  e  dice  alcune  sterili^  altre  feconde, 
e  molte,  non  utili,  servire  ad  altri  artifici.  Tocca  varie  loro 
condizioni  e  maraviglie.  Insegna  la  coltura  di  alcune,  e  la 
moraleggia.  Ragiona  delle  fruttifere,  e  d'  alcune  loro  proprietà 
e  le  applica  moralmente.  Tratta  di  alcune  che  stillano  liquore. 
Conclude  che  dalla  qualità  loro  si  deve  considerare  la  pos- 
sanza e  perfezione  di  Dio. 


Terzo  Giorno. 


ONo  città  del  suo  valor  superbe, 
E  di  bellezza,  e  d'  arti  varie,  e  d'opre 
Maravigliose,  e  d'  edifici  eccelsi. 
Od  onorate  pur  di  gloria  antica, 
Che  dal  nascer  del  giorno  al  Sol  cadente, 
E  talor'  anco  infin  che  gira  intorno 
La  fredda  notte  '1  suo  stellato  carro, 
Empion  di  turba  lieta  e  di  festante 
Piazze,  campi,  teatri  adorni  e  logge. 
Ove  a  diletti  vari  intende  e  passa 
L^  ore  del  dì  fugaci,  e  le  notturne 
Lunghe  ed  algenti  ;  e  nel  volar  del  tempo 
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Par  se  medesma  volontaria  inganna. 

Altri  da  1'  apparente  e  vana  fraude 
D'arte  fallace,  ond' è  schernito'!  senso,  15 

Deluso  pende,  e  ne'  prestigi  incerto 
Maravigliando  quasi  '1  falso  afferma. 

Ed  altri  a  1'  armonia  di  vari  accenti, 
O  pure  al  dolce  suon  di  cetra  o  d'  arpa, 
Che  l'alme  acqueta,  e  il  cor  lusinga  e  molce,    20 
E  li  tien  lenti,  o  mesti  in  varie  tempre, 
Oblia  le  cure.  Altri  carole  e  balli 
Lieto  rimira  e  d' impudica  donna, 
Che  'n  varie  guise,  e  quasi  'n  varie  forme 
Le  pieghevoli  membra  e  muove  e  cangia,        25 
Mira  i  lascivi  salti,  e  i  modi,  e  1'  arti 
Lusinghiere  e  vezzose,  e  parte  agogna. 

O  dove  splende  pur  dipinta  scena 
Di  colori  e  di  lampe,  e  quinci  innalza 
Gli  archi  e  le  mète,  e  'ntorno  a  sacri  tempi     30 
Con  marmorei  giganti  alte  colonne. 
Piange  i  casi  d'  Edipo  o  di  Tieste  ; 
E'n  fìnto  cielo  il  finto  Sol  gli  appare 
Tornar  turbato  addietro  in  mezz'  al  corso  : 
O  con  Davo  e  con  Siro  allegro  ride  35 

.De  gli  scherniti  vecchi  i  falsi  inganni. 

Altri  i  destrier  feroci  e  pronti  al  corso, 
A  destra,  ed  a  sinistra  in  giro  volti 
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Risguarda,  o'n  chiuso  arringo,  o'n  largo  campo 
I  simolacri  pur  d'  orrida  guerra  4o 

Al  chiaro  suon  de  la  canora  tromba 
Contempla,  e  de  i  guerrier  l' insegne  e  T  arme; 
E  lor  virtù  con  lieti  gridi  esalta. 

Ma  noi,  che  '1  Re  del  ciel,  Fattore  e  Mastro 
D'  opre  meravigliose  invita  e  chiama  45 

A  contemplare  '1  magistero  e  1'  arte 
Divina,  e  questo  suo  lavoro  adorno, 
Ch'è  di  cose  celesti  e  di  terrene 
Con  sì  diverse  tempre  in  un  contesto, 
Sarem  pigri  a  mirarlo  ?  o  pur  languenti  50 

Ascolterem,  come  1'  eterno  Fabro 
Fé'  di  sua  man  le  meraviglie  eccelse  ? 
E  non  piuttosto  rimirando  intorno 
Questa  sì  varia  e  sì  mirabil  mole, 
Ciascun  per  se  con  la  sua  mente  indietro        55 
Ritornerà,  pensand'  al  primo  tempo 
Ch'  ebbe  principio  '1  tempo  e  '1  nuovo  Mondo  ? 

In  guisa  di  gran  volta  il  ciel  ricopre 
Le  somme  parti,  e  gli  stellanti  chiostri, 
Onde  con  tante  faci  altrui  risplende  60 

Questo  sacrato  a  Dio  sereno  tempio. 
E'n  sé  medesma  si  riposa  e  fonda 
La  gravissima,  vasta,  e  rozza  terra; 
E  r  aer  vago  si  diffonde  intorno 
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Tenero  e  molle,  in  cui  non  trova  intoppo       65 

Chi  si  move  per  lui,  sì  pronto  ei  cede, 

E  eh'  altr^  il  fenda  di  leggier  consente. 

Senza  contesa  egli  si  sparge  a  tergo, 

Umido  nodrimento  a  chi  respira 

Porgendo  o  dolce  refrigerio  interno, 

Tanto  è  1'  aere  amico  al  vago  spirto. 

L'  acqua  ancor  nutre  :  ed  opportuna  a  gli  usi 

De  la  vita  mortai  nel  Mondo  immondo 

Ordinata  lor  fu  dal  Padre  eterno. 

Ma  non  contenta  già  d' incerta  sede  75 

Ebbe  termine  proprio  e  certo  loco 

Tra  suo'  certi  confini,  in  cui  s*  accolse 

Ubbidiente,  e  ragunossi  insieme 

Al  comandar  de  la  divina  voce. 

Disse  '1  gran  Dio:  L'acqua  eh' è  sotto  al  cielo,    80 
In  una  ragunanza  omai  s'  accoglia, 
Perchè  1'  arida  fuore  indi  si  veggia  : 
E  così  fatto  fu.  L'  acqua  repente, 
Ch'  è  sott'  i  giri  del  sereno  cielo, 
Ne  le  sue  ragunanze  allor  s'  accolse,  85 

Onde  veduta  fu  1'  arida  parte  : 
E  I'  eterno  Fattor  per  proprio  nome 
L' arida  chiamò  terra,  e  1'  acque  ondose 
Mare  nomò  ne  gli  ampi  spazi  accolto. 
E  come  suol  talor  ceruleo  velo,  9^ 
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Che  gran  teatro  ricoprendo  adombri, 

Quinci  e  quindi  ritratto  in  sé  raccorsi, 

E  discoprir  de  la  dipinta  mole 

Archi,  statue,  colonne,  altari  e  tempi: 

Cosi  al  raccor  de  V  umida  natura,  95 

Ne  r  arida  apparirò  il  piano  e  i  colli, 

E  gli  altissimi  monti  alzar  la  fronte, 

Dianzi  coperti,  imperiosi  in  vista. 

E  '1  mare  ondoso  mormorando  appena 

Lavava  i  piedi  al  Mauritano  Atlante,  loo 

E  del  gran  Tauro,  e  di  Parnaso,  e  d'  Ato, 

Ch'  allungar  può  la  breve  e  fragil  vita 

De'  mortali  egri,  e  d'  Apennin  nevoso 

L' ime  parti  bagnava  e  quinci  e  quindi. 

E  correvano  al  chìn  dal  seno  alpestre  105 

De  gli  aspri  monti  i  rapidi  torrenti, 

E  con  rimbombo  impetuoso,  al  corso 

Precipitando  gian  le  torbide  onde; 

Correano  a  basso  i  quieti  e  lenti  fiumi, 

E'n  giù  correano  i  lucidi  ruscelli.  "o 

Però  che  Dio  con  la  parola  eterna, 

Che  scendesser  correndo  a  F  acque  impose, 

E  da  principio  P  affrettare  ^1  passo 

Fu  comandato  a  1'  umida  natura 

De  l'acque  vaghe;  e  lor  negò  quiete  ^^5 

De  la  divina  voce  il  santo  impero. 
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Perchè  ne  1'  ozio  1'  acqua  è  pigra  e  torpe  ; 

E  là  dov'  ella  s' impaluda  e  stagna, 

Da  neghittoso  grembo  esala  intorno 

Vapor  grave  e  nocente,  e  fieri  spirti  120 

D'  aure  maligne  :  onde  perturba  '1  cielo, 

E  quasi  1'  aria  infetta  :  e  parte  in  seno 

Mal  sano  nutrimento  accoglie  e  serba 

Nel  suo  limo  tenace,  onde  sovente 

Lo  sfortunato  abitatore  ammorba.  125 

Ma  1'  acqua  che  veloce  in  giù  discende. 

Da  qual  parte  '1  suo  corso  ella  rivolga, 

Salubre  i  sani  in  su  1'  erboso  rivo 

Nutre,  e  i  tesori  suoi  lieta  dispensa: 

Pesci  con  auree  squame  e  molle  argento,       130 

O  liquidi  cristalli  onde  s'  estingua 

L'  ardente  sete  a'  miseri  mortali. 

Ma  più  salubre  è,  se  tra  vive  pietre 

Rompendo  1'  argentate  e  fredde   corna, 

Incontrai  nuovo  Sol>  che '1  puro  argento       135 

Co'  raggi  indora,  i  passi  in  breve  avanza. 

Quasi  rimembri  ubbidiente  ancella 

De  r  alta  voce  ancora  '1  suon  celeste, 

Che  pria  la  mosse,  e  la  fé'  pronta  al  corso. 

-Ma  s'  è  natura  pur  eh'  è  propria  a  1'  acque,       Ho 

L'  andare  a  basso  e  '1  non  fermarsi  in  alto, 

Ricercando  quiete  in  umil  parte, 
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A  che  fu  d'  uopo  la  divina  voce  ? 

Bastar  potea  la  sua  natura  al   corso, 

E  fu  soverchio  '1  comandar  severo  H5 

Che  le  tolse '1  riposo,  e 'n  moto  eterno 

La  fe'inquieta,  instabile  e  vagante. 

E  pur  fu  necessario  '1  santo  impero, 

Però  che  '1  suon  de  la  parola  eterna, 

Se  creò  V  acque,  creatore  insieme  150 

Fu  de  la  mobil  lor  natura  errante, 

Che  la  conserva  ;  e  nel  suo  moto  eterna 

Quasi  la  rende,  e  1'  assomiglia  al  cielo. 

Onde  la  sua  natura  è  certa  legge 

De  r  immutabil  verbo,  e  certa  sede  i55 

Dopo  '1  suo  lungo  corso  a  lei  prescrive. 

Ma  quivi  ancor  da  le  superne  rote 

Agitata  si  move,  e  torna  indietro, 

Cedendo  intanto  a  1'  arenosa  terra 

Gli  usurpati  confini.  E  'n  questa  guisa  160 

Segue  del  Sole  e  de  le  stelle  erranti. 

Ma  più  de  la  vicina  e  bianca  luce 

Il  certissimo  errore  e  '1  vago  giro  : 

E  da  sei  ore  in  sei  s'  avanza,  o  scema. 

Però  che  quando  a  1'  orizzonte  ascende  165 

La  vaga  Luna,  in  riva  al  mar  sonante 

Cresce '1  canuto  flutto,  e  i  lidi  inonda 

Vittorioso,  e  parte  o  copre  o  sparge 
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D'  arida  terra,  iofin  eh'  al  sommo  cielo 

Aggiunga  de  la  Luna  il  freddo  carro.  i7<> 

Quinci  mentr'  ella  a  1'  orizzonte  estremo 

Declina  in  ver  V  occaso,  il  mar  decresce, 

E  'n  sé  medesmo  si  raccoglie  e  scopre 

Di  bianchissima  spuma  i  lidi  aspersi. 

Ma  ferve  '1  mar  di  novo,  e  'n  fera  vista  175 

Gonfia  1'  onde  spumanti,  e  spazio  ingombra 

Ne  P  occupata  terra,  allor  che  torna 

Ella  a  quel  punto  de  1'  opposta  parte, 

E  ne  r  altro  emisfero  ad  altre  genti 

Altissima  risplende  in  mezz' al  cielo.  180 

Di  novo  cala  '1  mare,  e  'n  umil  faccia 

L'  onde,  fervide  dianzi,  appiana  e  queta, 

E  par  che  fugga  ed  abbandoni  '1  lito, 

Quando  la  Luna  fa  ritorno  in  alto 

Nel  suo  oriente,  ond'  ella  a  noi  si  mostra.      185 

Ma  non  serba  ogni  mar  l' istessa  legge, 
Quand'  egli  cresce  o  scema  :  e  varia  'n  parte 
L'  ordine,  e  '1  moto,  e  'n  altri  modi  ondeggia. 
Presso  i  Tauromitani  assai  più  spesso, 
E  ne  1'  Eubea  (  come  si  legge  )  il  mare  190 

Ben  sette  volte  '1  dì  s'  avanza  e  scema. 
-Gran  meraviglia  !  onde  sublime  ingegno, 
Affaticato  e  vinto,  a  morte  aggiunse, 
Mentr'  ei  cercando  la  cagione  occulta, 
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Si  dolse,  che  Natura  a  noi  1'  asconda  195 

Nel  suo  profondo  e  tenebroso  grembo. 

Ma  tre  fiate'!  giorno  assorbe  e  mesce 

L'  onde  la  tempestosa  empia  Cariddi, 

Da  cui  latra  non  lungi  orrida  Scilla. 

Altri  mari  vi  son  (  come  s'  afferma  )  200 

Che  ne  lo  spazio  pur  d'  un  mese  integro 

Soglion  due  volte  alzar  V  onde  spumose, 

E  due  volte  inchinarle  in  sé  ripresse  ; 

Anzi  nel  mar  de  gli  Etiopi  adusti 

Non  v'  ha  flusso  o  riflusso.  E  più  lontano      205 

Sott'  un  altro  emisfero  e  un'  altro  polo, 

In  cui  non  splende  '1  pigro  Arturo  e  1'  Orsa, 

Solca  un  gran  mar  d'  una  perpetua  pace 

L'  ardito  navigante.  E  quel  eh'  intorno 

La  terra  mormorando  ognor  circonda  2  io 

Indomito  ocean,  respinge  e  caccia 

Lunge  nel  crescer  suo  torrenti  e  fiumi: 

Tal  che  paion,  fuggendo,  i  porti  e  '1  lido 

Lasciar  per  tema,  e  le  deserte  arene, 

E  tornarsen' indietro  a' propri  fonti;  215 

Tant'é  il  poter  che  li  reprime  e  sforza 

De  r  ocean,  che  mugge  alto,  e  superbo. 

Ma  '1  Ligustico  seno,  e  quel  de'  Toschi, 

Ch'  ondeggia  presso  a  la  novella  Pisa, 

Ch'  a  più  onorati  studi  i  premi  serba,  220 
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E  le  corone  a  le  più  dotte  fronti, 

Non  ha  quasi  de  V  onde  '1  moto  alterno. 

Ma  se  da  prima  1'  acque  al  chiaro  suono 
Far  mosse  già  de  la  divina  voce, 
Perchè  cercare  in  terra  o  'n  mezzo  a  l' onde       225 
Altra  cagion  del  lor  perpetuo  moto  ? 
O  pur  lassù  fra  gli  stellanti  chiostri  ? 
Come  fer  molti,  il  cui  pensiero  ondeggia 
Pur  quasi  d'  acqua  il  tremolante  lume. 

Altri  al  moto  divino,  onde  si  gira  230 

La  spera  più  sublime,  assegna  e  rende 
L'  altra  cagione  ;  altri  a  le  stelle  erranti, 
A  quelle  più  de  la  più  bassa  luce, 
Ch'  è  più  vicina,  e  quinci  ha  maggior  forza 
Ne  le  cose  mortali  a  lei  soggette.  235 

E  di  questi,  altri  vuol  eh'  obliquo  o  dritto 
Il  bianco  raggio  innalzi  1'  onde  o  spiani  : 
Altri  che  de  la  Luna  il  pieno  aspetto 
Riempia '1  mar  di  tempestoso  flutto 
E  scemando  lo  scemi:  ed  altri  afferma  240 

Che  per  consentimento  di  Natura 
Tacito  imiti  il  mar  del  cielo  il  corso: 
Ma  sono  questi  in  ciò  quasi  concordi. 

Altri  de'  venti  al  respirare  obliquo, 
E  'n  sé  stesso  ritorto,  il  corso  a  1'  onde  245 

Ritorce,  e  le  commove  or  quinci,  or  quindi. 
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Altri  fu,  che  seguendo  antica  fama, 

Disse  che  'l  mar,  quasi  spirante  e  vivo 

Grand'  animai,  che  del  gran  Mondo  è  parte, 

Manda  fuori  e  raccoglie  '1  corso  e  V  onde,  250 

Spirando  e  respirando  in  vari  modi. 

Altri  ne  l' inegual  suo  letto  angusto 

Non  vuol  che  trovi  '1  mar  riposo  o  pace, 

E  quinci  sempre  egli  si  mova  e  lagni 

Con  roco  pianto  :  e  l' inquieto  regno  255 

Gli  sia  di  guerra  pur  turbato  campo  ; 

Ma  più  si  mova  ne  le  parti  eccelse, 

Che  son  quelle  rivolte  al  freddo  carro 

Là,  dove  sempre  di  gelato  umore 

Gravidi  e  pieni  son  gli  orridi  monti,  260 

Lo  qual  compresso  in  mar  si  stilla  e  versa. 

E  perchè  la  gelata  alta  palude, 

Che  1'  Aquilon  superbo  astringe  e  'ndura, 

E  più  sublime  assai,  però  discende 

Ne  r  inospite  Eusino,  e  quel  trascorre  265 

Nel  mare  Egeo  col  suo  veloce  flutto. 

Ma  poi  respinto  d'arenosa  piaggia 

Fa  1'  Egeo  ne  1'  Eusin  ritorno,  e  riede 

L'  Eusin  ne  la  Meotica  palude  : 

Quinci  hanno  i  mari  ognor  flusso  e  riflusso.     270 

Alcun  vi  fu  di  più  sublime  ingegno, 
Ch'  a  non  giuste  bilance  '1  mar  somiglia  : 
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Ed  una  parte  sua  solleva  in  alto, 

L'  altra  deprime  a  1'  arenoso  fondo  : 

Ma  da  quel  favoloso  antico  varco,  275 

Ove  Alcide  innalzò  le  mète  e  i  se^^ni, 

Come  si  disse,  e  da  V  ondose  porte, 

Se  pur  sue  porte  ha  1'  ocean  profondo, 

In  guisa  di  torrente  '1  mar  si  sgombra 

Di  seno  in  seno  e  con  diversi  aspetti  280 

Egli  sé  stesso  pur  figura  e  stringe 

Tra  i  curvi  lidi  e  l'arenose  sponde.- 

Anzi  fu  1'  alta  man  del  Mastro  eterno, 

Ch'  n  tante  forme  figuroUo  e  finse, 

Or  facendo '1  mar  lungo,  or  tondo,  or  quadro:   285 

E'n  guisa  di  piramide  e  di  croce 

Anco  formollo,  o  di  mirabil  vaso  : 

Sì  come  là,  dove  '1  Tirreno  inonda 

Di  Partenope  bella  i  lidi  e  i  colli. 

Gran  tazza  colma  di  spumoso   umore.  290 

Ma  qual  si  sia  del  mar  la  forma  o'I  moto, 
Posa  diurna  mai,  posa  notturna 
Non  trova,  ne  silenzio  in  chiaro  tempo, 
Od  in  turbato,  ed  in  orror  profondo: 
Bench'i  silenzi  ne  l'amica  notte  295 

,  Abbia  la  Luna.  Io  la  cagion  primiera 
Non  reco  al  Sole,  od  a  le  stelle  erranti 
Non  a'  raggi  di  Luna  obliqui  o  dritti, 
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Non  al  ritorlo  respirar  la  rendo 

De  gì'  inquieti  venti,  o  al  vario  fondo  3^^ 

In  cui  s'  appende  '1  mar  sospeso  in  lance  : 

Che  la  prima  cagion  fu  T  alta  voce, 

Movendo']  cielo  in  giro  e  i  mari  insieme. 

De'  quai  (  com'  altri  disse  )  in  giro  parte 

L'  onda,  ed  al  suo  principio  in  giro  torna.     3^5 

Deh  se  giammai  sovra  una  viva  fonte 
Che  d'  acqua  intorno  larga  copia  spande. 
Sedesti  lasso,  e  nel  pensier  t'occorse 
Chi  é  colui,  che  fuor  del  seno  algente 
De  la  profonda  e  tenebrosa  terra  310 

Manda  fuor  l'  acqua  ?  e  chi  la  spinge  avanti, 
Perch' ella  mai  non  cessi  e  non  s'arresti? 
Quai  sono  i  vasi  e  le  spelonche  interne 
Da  cui  deriva  ?  ed  a  quai  loco  affretta 
Mai  sempre 'l  corso?  ed  onde  avviene  e  come    3^5 
Che  questa  mai  non  manchi  e  quel  non  s'empia? 
Questi  effetti  sì  ascosi  al  nostro  senso 
Pendon  da  quella  prima  e  chiara  voce, 
Ch'a  l'acque  indulse,  e  le   fé' pronte  al  corso. 

Tu,  che  volgesti  pur  le  carte  antiche,        320 
E  spesso  volgi  le  moderne  illustri. 
Ricorda  pur  fra  te  come  rimbombi 
Di  quella  prima  voce  il  chiaro  suono. 
Si  ragunino  l'acque:  e  quinci  innalza 
Solerti,  II.  6 
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Il  tuo  pensiero  a  le  cagioni  eterne.  325 

Il  correr  pria  fu  necessario  a  1'  acque, 
Per  occupar  la  certa  ed  ampia  sede: 
Giunte  nel  proprio  loco  a  lor  convenne 
In  sé  stesse  fermarsi,  ed  oltre  '1  corso 
Non  affrettar  con  un  perpetuo  errore.  33^ 

E  quinci  certo  avvien  eh'  al  fin  si  scorga 
Ogni  torrente  in  mare,  e'I  mar  non  s'empie  : 
Perchè  fu  dato  in  sorte  a  1'  acque  il  corso, 
E  circoscritto  entr'  a'  confini  il  mare, 
Com' impose '1  buon  Re,  che  fece '1  Mondo.    335 
E  quel  suo  comandar  fu  prima  legge, 
Legge  eterna  e  comune,  a  cui  rubella 
Non  è  Natura:  e  tra  gli  spazi  angusti 
Queta'l  mar  violento  il  fiero  orgoglio. 
Se  ciò  non  fosse,  ei  già  diffuso  e  sparso         34^ 
Coperto  avria  con  un  diluvio  eterno 
La  bassa  terra  eh'  ei  circonda  e  parte. 
Ne  quel  di  lei,  che  fuor  de  1'  acque  appare. 
Picciolo  spazio  ei  lascerebbe  intero 
A'  faticosi  e  miseri  mortali.  345 

Quando  agitato  è  più  fra  tuoni  e  lampi 
Dal  gran  furor  de'  procellosi  spirti, 
-  E  volge  al  lido,  e  fino  al  cielo  innalza 
Gran  monti  d'  onda  rapidi  e  spumanti, 
Appena  tocca  1'  arenose  rive,  35^ 
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Che '1  SUO  furor  si  frange:  e'n  lieve  spuma 
L' impeto  si  dissolve  e  rotti  e  sparsi 
Caggiono  i  monti,  ond' ei  ritorna  indietro: 
Qual  de  1'  arena  più  minuta  ovile 
O  debil  cosa  più  trovar  potresti  ?  355 

O  qual  più  violenta  e  più  superba 
De  1'  orgoglioso  mare  ?  E  pure  a  freno 
L'arena  tien  del  mar  l'orgoglio  e  l'ira. 

E  non  temerem  noi  quel  Re  superno, 
Che  pose  al  mar  eoa  sì  mirabil'  arte  3^^ 

Per  termine  l'arena?  e  perch' uom  pensi 
Al  magistero,  egli  medesmo  il  dice. 
Qual  potrebbe  altro  intoppo,  o  qual  divieto, 
Qual  potestà  terrena,  o  legge,  o  forza 
Tener'  il  Rosso  mar  sublime  e  gonfio,  365 

Ch'  a  r  Egitto,  di  lui  più  cavo  e  basso, 
Fatt'  avria  prima  impetuoso  assalto, 
E  lui  sommerso  entr'  a  suo'  vasti  abissi  ? 
Già  con  l' Indico  mar  si  fora  aggiunto 
Senza  fatica  e  senza  ingegno  od  opra  370 

De  gì'  industri  mortali  e  senz'  il  vanto 
De'  superbi  tiranni.  Il  gran  Sesostre, 
Ch'  i  regi  catenati  al  duro  giogo, 
Quasi  cavalli  o  buoi,  soggetti  a  forza 
Tenne,  e  tragger  li  fece  '1  proprio  carro  375 

Per  le  già  dome  e  soggiogate  genti  : 
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Qael  Sesostre,  die'  io,  terrore  e  scempio 

De'  regni  d'  aquilone,  ov'  egli  in  alto 

Pose  la  sede  (  e  ben  di  ciò  si  gloria 

Con  fama  antica  '1  favoloso  Egitto  )  3S0 

Quell'istesso  Sesostre '1  mar  de  gl'Indi 

E  r  Eritreo  tentò  d'  unire  insieme 

Con  quel  d'  Egitto  :  e  la  mirabil'  opra 

Il  Re  possente  abbandonò,  temendo 

Che  sommersa  dal  mar  la  verde   terra  3^5 

Non  rimanesse:  e  quell' istessa  tema 

Poscia  ritenne  '1  successor  di  Ciro. 

Eran,  quando  fu  dato  '1  corso  a  1'  acque, 
Pieni  di  cavernosi  e   curvi  monti 
Gli  antri  e  le  tenebrose  atre  spelonche,  39"^ 

E  le  valli  palustri  in  varie  forme 
Pendenti  ed  ime  infra  montagne  e  colli  : 
E,  quasi  eguali  al  mare,  i  larghi  campi 
Eran  già  colmi  d'  argentato  umore  : 
E  tutti  insieme  si  votar  repente  395 

Al  comandar  de  la  divina  voce. 
Da  cui  r  acque  fur  mosse,  e  in  giù  sospinte 
Da  le  quattro  del  Mondo  avverse  parti, 
E^n  una  ragunanza  insieme  accolte. 
-  Anzi  nel  tempo  istesso  allor  costrutti  400 

Per  opra  fur  de  la  divina  destra 
I  larghissimi  vasi,  i  fonti,  e  P  urne, 
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E  gli  altri  lochi,  in  cui  s'  accoglie  o  versa. 

Non  era  ancor  di  là  dal  varco  angusto 

Che  divide  con  F  onde  Abila  e  Calpe,  4^5 

Anzi  Libia  ed  Europa,  il  mar  d'  Atlante, 

Né  quel  sì  spaventoso  a  'naviganti 

Tempestoso  ocean,  che  'ntorno  inonda 

Di  Gerione  i  fortunati  regni, 

E  V  Inghilterra,  e  la  vicina   Irlanda  :  4fo 

Ma  fur  di  quella  voce  al  gran  rimbombo 

Fabricate  le  rive  e  '1  vasto  letto, 

In  cui  si  radunar  F  acque  correnti. 

Né  contra  '1  vero  insuperbire  ardisca 
U  esperienza  de'  mortali  erranti  4'^ 

Fallace  e  vana,  a  cui  di  pochi  lustri 
Il  brevissimo  spazio  orgoglio  accresce. 
Perchè,  die'  io,  se  ben  riguardi  e  pensi 
Il  numero  de'  secoli  volanti, 
A  lui  non  giunge  esperienza  umana.  420 

E  non  adduca  incontra  noi  F  esperto 
Che  del  Mondo  cercò  le  parti  estreme, 
Fosse,  stagni  fangosi,  imi  e  palustri 
Laghi,  in  cui  si  raccoglie  il  pigro  umore, 
Che  Dio  stimò  di  sì  gran  nome  indegni  :       425 
E  mari  egli  chiamò  sol  1'  ampie  e  grandi 
Ragunanze  de  l'acqua,  anzi  queil' una 
Grandissima  e  perfetta,  in  cui  s'  accoglie, 
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Comedi  suo  loco  ^1  liquido  elemento. 

E  come  '1  foco,  che  diviso  e  scevro  43° 

In  parti  minutissime,  risplende 
Qui  per  nostr'  uso  in  verde  legno,  o  'n  esca 
Arida,  in  forma  di  carbone  acceso, 
O  di  lucida  fiamma,  o  di  fumante, 
Per  cui  si  sparge  ^i  cenere  e  'n  faville  :  435 

Ma  sotto  ^1  Ciel,  eh'  è  men  sublime  ed  ampio, 
Nel  cavo  spazio  si  raccoglie  insieme  ; 
O  come  V  aria,  che  si  spande  e  spira 
Per  varie  parti,  e  ne  1'  occulto  grembo 
Passa  de  V  onda,  onde  gorgoglia  e  spuma  :    44° 
E  fra  spelonche  e  cavernosi  monti 
Penetra  ancora,  e  ne  l' interne  vene 
De  la  profonda  e  tenebrosa  terra, 
Ma  pure  insieme  '1  proprio  loco  ingombra  ; 
Così  P  acqua  non  men  s'aduna  e  sparge        445 
In  vario  letto,  e  tra  confini  angusti  : 
Ma  poi  raccolto  in  voto  spazio  e  vasto. 
Empie '1  salso  elemento  il  proprio  sito. 
L'altre  acque  in  varie  parti  insieme  accolte, 
A  questa  somiglianza  anco  sortirò  45^ 

De  mari  '1  nome  sì  famoso  e  illustre. 
Sì  come  là,  dove  Aquilone  algente 
Versa  mai  sempre  le  pruine  e'I  gelo, 
E  i  larghi  campi  e  gli  aspri  monti  agghiaccia. 
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Che  son  canuti  di  perpetua  neve.  455 

Ivi  (  come  la  fama  a  noi  divulga  ) 

Sono  ampissimi  stagni,  e  nel  profondo 

Letto,  e  fra  le  superbe  orride  rive, 

Quasi  emole  del  mar  alte  paludi  ; 

E  in  gel  converse,  anzi  indurate  e  strette,      4^0 

Quasi  in  lucente  adamantino  smalto, 

De  le  veloci  rote  il  corso  e^l  pondo 

Sostengon  del  gravoso  ed  ampio  carro. 

Che  gli  animali  ignoti  a'  nostri  sensi 

Soglion  tirar,  la  fronte  alta  e   superba  465 

Di  più  ramose  armati  e  lunghe  corna. 

Facendo  lunga  strada  al  grave  plaustro 

Là  've  dianzi  correa  spalmata  nave. 

Ma  di  tutti  maggior  candido  lago 

Là  sotto  a'  sette  gelidi  Trioni  470 

Biancheggia,  e  quasi  eguale  al  mare  Ircano. 

Molte  ha  dintorno  a  le  sue  ignote  sponde 

Città,  Provincie,  regni,  algenti  genti, 

Popoli  barbareschi  ;  e  questi  a  caccia 

Van  per  le  rive  de  gli  augei  volanti  :  475 

O  su  per  r  onde,  e  dentr'  a  V  onde  istesse 

Cercan  1'  umida  preda,  e  ^1  cibo  usato 

De  gli  animai  squamosi  e  de  gli  alati. 

Botnìa,  Botnia  pescosa,  assai  vicina 

A  i  più  lontani  ed  ultimi  Biarmi,  4^0 
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Intra  que'  suo'  gelati  orridi  monti 
Ha  molti  quasi  mari  ;  e  nutre  e  pasce 
Pur  di  quelF  esca  le  propinque  genti, 
E  potria  mezzo  nutricarne  '1  Mondo. 
Né  di  Venere  ^1  lago  in  altra  parte,  4^5 

Che  sotto  r  Orse  si  dilata  e  spande, 
E  nel  suo  spazioso  e  largo  seno 
Per  ventiquattro  porte  i  fiumi  accoglie, 
Ch'entrano  in  lui;  ma  solo  aperto  un  varco 
Lascia  al  precipitoso  uscir  de  P  acque,  49<> 

Che  per  sassoso  calle  al  mar  sonante 
Corrono:  e'I  suono  i  suo' vicini  assorda. 
Ei  molte  accoglie  ne  V  ondoso  grembo 
Isole,  e  tempi  sacri  al  Re  celeste, 
In  cui  s'  adora  con  pietoso  culto.  495 

Quivi  il  lago  di  Mele  anco  vi  stagna 
Fra  '1  Regno  di  Svezia  e  quel  de'  Goti. 
Quel  di  Vetere  appresso  ivi  mareggia, 
E  di  fulmine  '1  tuono,  o  di  metallo 
Imitator  del  fulmine,  rassembra  5°^ 

Con  quel  de  1'  acque,  allorché  d'alto  il  corso 
Move  precipitando  ;  onde  sovente 
Tonar  diresti  e  fulminare  il  ferro, 
-Che  l'alte  mura  impetuoso  atterra. 
E  l'uno  e  l'altro  di  metalli  abonda,  5^5 

Sì  ricche  son  1'  avventurose  rive 
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Di  gran  vene  d'  argento  e  di  ferrigne. 

Ha'l  regno  di  Norvegia '1  proprio  lago, 

Che-n  vece  di  prodigio  in  sensi  nutre 

Orrido,  spaventoso,  empio  serpente.  510 

L'  ha  quel  d' Iberia,  ov'  uom  languente  ed  egro 

Non  può  stanco  spirar  lo  spirto  e  1'  alma, 

Se  quinci  non  é  tratto.  E  fra'  Britanni 

Si  vede  un  lago,  che  pur  scema  e  cresce 

Con  ordine  contrario  al  mar  sonoro:  5^5 

In  cui,  quand'  egli  cala,  il  lago  inonda 

Ma  1'  onde  a  sé  raccoglie  e  torna  indietro, 

Quando  più  ferve  l'ocean  superbo. 

Ha  Scozia  'I  Tazio  di  famoso  grido, 

E  la  maravigliosa  alta  palude,  520 

Che  quand'  é  più  sereno  e  puro  '1  cielo, 

Né  si  movon  per  l'aria  o  venti  od  aure. 

Si  gonfia,  non  so  come,  e  1'  onde  accresce. 

Molti  Germania  e  Francia,  e  quel  famoso, 

Da  cui'l  Rodan  si  parte  e'n  mar  trascorre.    ^25 

A  la  palude  Lagia,  onde  si  vanta 

La  nobil  Carnia,  lunga  età  vetusta 

Non  ha  scemato  ancor  l'  onore  e  '1  grido  ; 

Quivi  si  pesca  prima  :  e  poi  eh'  è  fatta 

Secca  ed  asciutta,  in  lei  si  sparge'l  seme        530 

E  si  raccoglie  ;  e  tra  le  verdi  piante 

Prende  1'  abitator  gì'  incauti  augelli. 
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E  'n  tal  guisa  addivien,  che  \i  vari  tempi 

L' istessa  sia  palude,  e  campo,  e  selva. 

E  di  Tracia  e  d'  Arcadia  ancor  son  conte      535 

Le  maraviglie.  E  ne  1'  avversa  parte 

Del  mondo,  dove  '1  sole  asciuga  ed  arde 

La  terra,  sono  ancor  nel  suolo  adusto 

Di  mirabil  virtù  paludi  e  stagni, 

A  cui  di  mar  non  fu  negato  '1  nome.  ^40 

In  Giudea  per  miracol  s'  addita 
Quello  in  cui  piovve  già  dal  cielo  ardente 
La  giusta  fiamma,  e  T  altro  a  lui  vicino, 
Onde  prima '1  Giordan  si  move  e  scende. 
Fra  Palestina  giace  e  '1  verde  Egitto  54^ 

Ne'  deserti  d'  Arabia  un'  ampio  lago 
Detto  di  Semhovite.  Or  perchè  narro 
O  d'  Arabi  o  di  Siri  acque  stagnanti  ? 
S'  ancor  la  terra  d'  Etiopi  e  d' Indi 
Vie  più  soggetta  al  Sol  s' irriga  e  bagna        550 
De'  suo'  laghi  famosi  ?  e  si  racconta, 
Che  d'  alcuni  bevendo  uom,  folle  e  stolto 
Tosto  diviene,  oppur  dal  sonno  oppresso 
Si  giace  e  da  mortifero  letargo. 
Oltra  le  mète  ancor  d'  Alcide  e  i  segni,  555 

-  Fra  '1  tropico  del  Cancro  e  l' ampio  cinto 
Che  la  sfera  maggior  divide  e  fascia, 
Ne'  regni  dianzi  ignoti  un  lago  ondeggia, 
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Lo  qual  non  d'  ora  in  ora  o  scema  o  cresce, 
Ne  d'  un   in  altro  giorno,  e  non  s'  avanza      36o 
Di  stagione  in  stagione,  o  d'  anno  in  anno  : 
Ma'n  guisa  d' uom  terren,  che  tardi  giunga 
Al.  suo  perfetto  stato,  e  tardi  ancora 
Declinando,  di  sé  minor  divegna, 
Per  cinquant'anni  egli  s'accresce  e  colma,     5^5 
Ed  altrettanti  poi  si  scema  e  vuota. 

Ma  dove,  Italia  bella,  omai  tralascio 
I  laghi  tuoi  descritti  in  mille  carte, 
E  chiarissimi  ancor  di  fama  e  d'  onde  ? 
Chi  tace'l  Trasimeno?  o  quel  ch'accoglie      ^70 
Nel  dolce  seno  la  città  di  Manto  ? 
O  '1  grandissimo  Lario,  o  '1  gran  Benaco, 
Ch'  assomiglia  del  mar  1'  orgoglio  e  1'  onde  ? 
O  tanti  altri  onde  lieta  ancor  1'  inondi  ? 
Perchè  taccio  io  le  meraviglie  antiche  ^yS 

De'  stagni  di  Rieti,  in  cui  vedeansi 
L' isolette  ondeggianti  ir  quasi  a  nuoto  ? 
O  nel  lago  Tarquinio  i  boschi  ombrosi 
Ir  su  per  1'  onde,  e  variar  sovente 
Forma  e  sembianza  or  con  ritondo  giro,         58o 
Or  con  tre  lati,  e  fare'l  terzo  acuto? 

Ma  da  1'  opre  di  Dio  chi  mi  trasporta 
A  narrar  di  Natura  i  vari  effetti 
Antichi  e  nuovi?  e  riempir  le  carte 
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Sacre  a  la  maestà  del  Re  superno  5^5 

D'  altr'  onor,  d'  altr'  istoria,  e  d'  altro  nome, 

O  d'  altre  rare  meraviglie   eccelse, 

Che  de  le  sue  medesme  ?  o  pur  soii'  anco 

L'  opere  di  Natura  opre  divine  ? 

E  '1  magistero  di  Natura  è  P  arte  59o 

Del  Fatlor  primo,  ond'  è  fattura  e  figlia 

La  gran  madre  Natura  ?  e  'n  lei  s'  onora, 

E  'n  lei  si  riconosce  e  si  contempla 

Il  saper  e'I  poter  che  tutto  avanza 

De  r  alto  Re,  eh'  è  suo  fattore  e  padre  ?         59^ 

Lo  qual  de'  mari  die  l' immago  e  '1  nome, 

E  l'ondeggiar  con  tempestoso  flutto 

A  l' acque  insieme  accolte  :  e  pur  di  tante 

Fece  un  sol  mar  con  magistero  illustre, 

Ma  pur  in  parte  occulto  a'  sensi  erranti,         6oo 

Ed  uno  sol  de  1'  acqua  ampio  elemento  ; 

A  cui  fra  la  gravosa  e  stabil  terra, 

E  P  aer  leve  e  vago  egli  prescrisse 

La  sede  e  '1  proprio  loco,  e  quinci  e  quindi 

Pose  i  fermi  confini  e  quasi  eterni.  605 

Un  solo  adunque  è'I  mare  insieme  aggiunto 
D'  acque  infinite  e  d' infiniti  abissi, 
-  Come  affermar  quei,  che,  di  sole  in  guisa, 
Lustrar  la  terra  e  circondarla  intorno, 
Peregrinando  da  P occaso  a  Porto,  610 
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0  da' regni  di  Borea  a' regni  d'Austro: 
Bench'  alcun  sia  che  stimi  il  mare  Ircano 
Da  ciascun'  altro  mar  scevro  e  disgiunto, 
Perchè  tutto  é  di  rive  intorno  cinto  : 

Né  dimostra  altrimente  '1  vago  senso,  ^^^5 

Come  ben  dimostrò  1'  antico  errore 

Di  chi  pensò  che  ne  P  istessa  guisa 

Separato  ancor  fosse  '1  mar  Vermiglio 

E  quel  de  gì'  Indi.  Ma  non  senso,  o  certa 

Esperienza  di  mortali  industri  620 

Può  dimostrar  eh'  a  gli  altri  mari  unite 

Sien  1'  onde  Caspie,  che  divise,  e  'ntorno 

Son  circondate  da  sì  lunga  terra  : 

Ma  solo'l  pellegrino  ed  alto  ingegno, 

Ch'  ascende  al  cielo,  e  gli  stellanti  chiostri     ^^25 

Di  spera  in  spera  alfin  trapassa  e  varca 

1  confini  del  mondo,  e  i  spazi  angusti 
Esposti  a'  sensi,  e  con  eterna  pace 

Si  congiunge  a  le  pure  eterne  menti. 

Il  medesimo  ingegno  i  letti  e  '1  fondo  ^30 

Cerca  de'  mari  ondosi,  e  va  sotterra 

Spiando  le  più  occulte  e  interne  parti, 

Che  ne'  segreti  suoi  Natura  asconde  ; 

Questo  osò  affermar  del  Caspio  mare 

Ch'ei  sotterra  con  gli  altri  ancor  s'  aggiunga:  ^35 

Come  del  greco  Alfeo,  come  del  Tigre, 
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Come  de  gli  altri  fiumi  ancor  si  legge. 

Però  che  Iddio,  qual  fondatore  antico 

D'  alta  cittade,  od  architetto  illustre, 

Che  per  uso  di  lei  profonde  e  lunghe  640 

Strade  faccia  sotterra  al  corso  occulto 

De   1'  acque  vaghe,  e  le  conduca  altronde 

0  da  fonte,  o  da  fiume,  o  da  palude  : 
Tal  de'  mari  forò  le  vie  nascoste 

Dentro  la  tenebrosa  e  fredda  terra  ;  645 

E  da'  suoi  fonti  le  rivolse  in  giro 

Il  Dedalo  divin  (  se  dir  conviensi  ) 

Sì  che  non  sol  congiunto  al  mar  di  Cade 

E  r  Africano  insieme,  e  quel  de'  Sardi, 

E  '1  Ligustico  appresso,  e  '1  mar  Tirreno,        65o 

L'  Adriano,  1'  Jonio,  e  pur  V  Egeo 

Con  tant'  isole  sue,  con  tanti  porti, 

E  '1  Mirteo  suo  vicino,  e  seco  '1  Ponto, 

Con  P  Ellesponto,  e  la  palude  amara  : 

Ma  d'  Arabi,  e  di  Persi,  e  d' Indi  adusti  655 

1  larghi  seni  a  1'  ocean  profondo 

Son  pur  congiunti  ;  e  'n  più  mirabil  modo 
Il  Caspio  mar,  che  si  rinchiude,  o  copre 
Per  tanto  spazio,  e  poi  da  gli  altri  appare 
-    Diviso,  e  quasi  peregrin  solingo, 

L'  alta  unione  e  '1  gran  principio  asconde. 
Non  disse  allora  Iddio  :  La  terra  appaia. 


660 
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Ma  P  arida  si  veggia.  Arida  volle 

Chiamar  la  terra,  e  dimostrar  col  nome 

Ch'  arida  fu  la  terra  avanti  '1  Sole.  665 

Avanti  che  nascendo  '1  Sole  in  cielo 

Le  seccasse  co'  rai  le  membra  asciutte, 

L'  antichissima  madre  arida  apparve. 

Perocch'  al  suon  de  la  divina  voce 

Corsero  tutte  1'  acque  in  giù  repente,  670 

Ond'  ella  ne  restò   fangosa  e  mista 

D'  acque  stagnanti  in  male  adorno  aspetto. 

Ma  fu  sua  prima  qualità  vetusta 

L'  esser  arida  :  e  secca  è  nota  antica 

Che  la  disegna  e  sua  sostanza  ad>3mpie.         675 

Com'  é  proprio  de  l' acqua '1  freddo,  e'I  caldo 
Del  foco,  e  1'  aria  è  d'  umida  natura  : 
Così  a  la  terra  1'  arido  conviensi. 
E  sì  come  al  muggire  è  noto'l  tauro, 
E  '1  fìer  leone  al  suo  ruggir  superbo,  680 

E  '1  cavallo  al  nitrir  :  così  la  terra 
Per  P  arido  s' informa  e  si  distingue. 

Ma  de'  primi  eleaienti  ancora  immisti 
Ciò  solo  intender  può  P  accorta   mente 
Contemplatrice  de  gli  obietti  eterni.  685 

Ma  perchè  a'  nostri  sensi  omai  soggetti 
Son  de  le  cose  instabili  e  caduche 
I  gran  principi,  onde  perpetua  guerra 
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È  soli'  al  giro  de  T  algente  Luna  ; 

In  lor  nulla  di  puro,  o  di  sincero,  690 

O  di  semplice  vedi,  o  di  solingo, 

Ma  son  mischiati  insieme,  e  'n  lor  s'  accoppia 

L'  una  con  1'  altra  qualità  primiera. 

Onde  la  terra  insieme  è  secca  e  fredda, 

Fredda  ed  umida  1'  acqua,  umida  e  calda         695 

L'  aria  :  ma  sovra  lei  vicino  al  cielo 

E  caldo  e  secco  per  natura  '1  foco. 

Così  le  qualitati  a  coppia  a  coppia 

Ne'  primi  corpi  son  congiunte  insieme, 

Per  cui  V  uno  con  P  altro  in  un  si  mesce        700 

In  breve  pace.  E  come  avviene  in  danza, 

Ch'alcuno  in  mezzo  è  con  due  mani  avvinto, 

E  con  due  mani  avvince  e  quinci  e  quindi 

L'intrecciata  carola  in  lungo  giro 

Mentr'ella  si  rivolge,  in  sé  ritorna:  70^ 

Così  de  gli  elementi  il  coro  e  '1  ballo 

Si  gira'n  cerchio,  ed  in  sé  stesso  ei  riede, 

Perocché  1'  acqua  col  suo  freddo  unita, 

Quasi  con  una  mano,  al  suolo  algente 

E  de  la  fredda  terra:  e  d'altra  parte,  7^° 

Con  altra  quasi  mano  umida,  tocca 

L'  aria,  che  posta  pur  fra  1'  acqua  e  '1  foco, 

Sé  per  r  umido  suo  co'  1'  acqua  implica, 

E  col  suo  caldo  s'  accompagna  al  foco  : 


TERZO    GIORNO  97 

E  de  le  due  nature  in  sé  discordi  715 

E  guerreggianti,  la  contesa  e  l' ira 
Divide  e  parte,  e  lor  congiunge  e  lega. 

Oh  mirabil  del  Mondo,  in  un  congiunta 
Con  varie  tempre  e  con  tenaci  nodi 
Catena  indissolubile  e  più  salda  720 

Che  duro  ferro  o  lucido  adamante, 
Per  magistero  del  superno  Fabro  1 
Oh  de  le  cose  instabili  e  caduche 
Ordin  fermo  e  costante,  e  quasi  eterno! 
Che  nel  tuo  variar  perpetuo  osservi  725 

Leggi  incorrotte,  universali,  antique, 
Che  note  sono  a  1'  Etiope  adusto, 
Ed  al  gelido  Scita;  e  parte  assembri 
Ne  le  vicende  e  nel  tuo  moto  incerto 
Le  certe  leggi,  e  sovra  '1  ciel  divine.  73° 

Ma  poiché  fur  nel  suo  profondo  sito 
De  r  acque  scorse  i  gran  diluvi  accolti, 
Vide  Dio,  eh'  era  bello  '1  nuovo  mare. 
Con  gli  occhi  no,  ma  con  la  mente  eterna, 
Onde  '1  fatto  da  Lui  nobil  lavoro,  735 

E  1'  opre  sue  medesme  Egli  contempla. 

Lieta  vista  e  gioconda,  e  vago  aspetto 
Quello  è  del  mar,  quando  tranquillo  e  piano 
Biancheggia  mormorando  appresso  '1  lito. 
E  bella  vista  ancor,  se  '1  dorso  inaspra  74° 

Solerti,  II.  7 
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Lenta  e  piacevol'  aura,  e  1'  onde  increspa, 

Quand'  ei  ceruleo,  ovver  purpureo  appare 

A'  riguardanti,  e  non  percote  irato 

Con  violenza  la  vicina  terra: 

Ma  dolcemente  le  distende  'ntorno  745 

L'  amiche  braccia,  e  le  si  avvoli;e  in  seno. 

Ma  non  in  questa  guisa  o  bello,  o  caro 

Fu '1  sembiante  del  mare  al  Re  celeste: 

Né  qui  de  la  beltà  giudice  è  il  senso, 

Ma  la  ragion  de  la  mirabiP  opra  75^ 

Nel  giudicio  divino  è  beila,  e  piace. 

In  prima  '1  mare  a  1'  ampia  terra  intorno 
È  d'  ogni  umor  di  lei  perpetuo  fonte, 
E  per  oscure  e  tenebrose  strade 
Sotto  la  cavernosa  e  rara  terra  755 

Sé  medesmo  egli  pur  divide  e  parte. 
Quasi  per  mine  occulte  assai  profonde. 
E  poiché  da  sé  stesso  in  lor  s'  è  chiuso. 
Con  gli  obliqui  suo' corsi  ascende  in  alto: 
Da  lo  spirto  che '1  muove,  alfin  sospinto,       760 
Rotto  de  r  aspra  terra  '1  duro  grembo, 
Fuori  se  n^esce:  e  de' purgati  umori 
Il  terrestre  arnaror  cangiato  ha  'n  dolce. 
E,  trapassando,  da  i  metalli  ei   prende 
Qualità  vie  più  calda,  onde  sovente  7^5 

Con  fervid'  acque  egli  s'  accende  e  bolle 
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Ne  r  isole,  che  '1  mar  circonda  e  bagna, 

E  ne'  lochi  vicini  al  salso  lido  : 

Talvolta  in  quei  che  son  fra  terra,  e  lunge. 

Bello  il  mar  dunque  è  nel  giudizio  eterno,  77^ 
Perchè  sotterra  ha  '1  suo  profondo  corso, 
Bello,  perchè  nel  salso  ed  ampio  grembo 
Tutti  raccoglie,  e  d'  ogni  parte  i  fiumi, 
E  ne' termini  suoi  sé  stesso  atfrena. 
Bello,  perchè '1  principio  e  quasi  il  fonte        775 
È  de  le  pioggie,  e  d'  ogni  umor  che  versi 
L'aria  ristretta  in  brina,  in  neve  o 'n  gelo; 
E  riscaldato  da  gli  ardenti  raggi, 
Le  sue  parti  più  lievi  esala  in  alto, 
Le  quali  arrivan  poi  nel  loco  algente,  780 

Ove  di  raggi  ripiegati  e  torti 
Non  giunge  '1  caldo.  Ivi  ristrette  insieme 
Sono  dal  freddo  che  circonda  intorno, 
E  caggiono  in  gravoso  e  denso  umore  ; 
Tal  che  T  arido  seno  indi  s' impingua  7^5 

De  la  terra,  che  poi  concèpe  e  figlia 
Tante,  si  varie  e  sr  leggiadre  forme 
Di  piante,  d'  animai,  di  fiori  e  d'  erbe. 

E  chi  negar  può  fede  al  ver  eh'  io  parlo, 
Veggendo  come  ferve  al  foco  ardente  79^ 

E  fuma'l  vaso  che  d'umore  é  colmo. 
Sì  che  le  parti  sue  sottili  e  levi 
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Spirando  in  aria,  egli  si  vota  o  scema  ? 

Ma  de  l' istesso  mar  1'  onda  sovente 

Ne  le  spugne  raccolta  e  cotta  al  foco,  795 

De  gli  assetati  naviganti  e  lassi 

Serve  al  bisogno,  e  li  consola  in  parte. 

Ma  bellissimo  è  il  mare  innanzi  a  gli  occhi 
De  la  divina  ed  immutabil  mente, 
Perché  con  le  spumose  e  torte  braccia  ^oo 

Tante  isole  nel  sen  raccoglie  e  stringe  : 
E  perch'  ei  le  remote  e  varie  parti 
De  la  terra  ei  congiunge,  e  i  lidi  opposti 
Da  la  Natura  ;  e  largo  e  piano  '1  varco 
Porge  al  nocchier,  che  lui  trapassa  e  corre    805 
Care  portando  e  graziose  merci 
E  quinci  e  quindi  ;  onde  'l  difetto  adempie 
De  r  una  gente,  a  l'altra  il  peso  alleggia 
Scemando  quel  che  di  soverchio  abbonda: 
E  porta  insieme  ancor  di  cose  occulte,  810 

Anzi  d' ignote  meraviglie  e  strane 
Moderna  istoria  e  peregrina  fama. 

Ma  da  qual'  alto  e  in  mar  pendente  scoglio 
E  da  qual  piiì  sublime  eccelsa  rupe. 
Da  qual  sommo  di  monti  alpestre  giogo        815 
'  Che  signoreggi  d'  ambe  parti  il  mare, 
Vedrò  la  sua  beltà  sì  chiaro,  e  tanto, 
Qua nt' ella  innanzi  al  suo  Fattor  s'offerse? 
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Ma  se  pure  è  sì  bello,  e  sì  lodato 
Anzi  '1  divin  cospetto  il  mare  ondoso,  820 

Più  bella  assai  festante  e  folta  turba 
E  de' fedeli  suoi  raccolta  e  mista, 
Ch'  anzi  le  porte  e  dentr'  al  tempio  ondeggia, 
Ed  offre  i  voti:  e  le  preghiere  al  Cielo 
Devota  porge  :  onde  s'  ascolta  un  suono,         825 
Pur  come  d'onda  che  si  rompa  al  lito. 

Così  quel  suo  pietoso  e  lieto  aspetto 
Ne  le  maravigliose  sacre  pompe, 
E  la  serena  sua  tranquilla  pace 
Conservi '1  gran  Clemente;  e'I  culto  accresca  830 
Ne  le  quattro  del  Mondo  avverse  parti, 
Mentr'  apre  '1  Cielo  e  i  suo'  tesori  eterni, 
E  le  sue  grazie  altrui  comparte  e  dona  : 
Ne  faccia  me  di  rimirarlo  indegno. 

Poi  disse  Dio  :  La  terra  ancor  germogli     833 
L'  erba  sua  verde,  e  '1  suo  fecondo  legno. 
Che  produca  i  suo'  frutti:  e  questo  e  quella 
Conforme  al  seme  che  nel  seno  asconde. 
Così  diss'  Egli:  e  la  gran  madre  antica, 
Che  scosso  avea  de  1'  acque  '1  grave  peso,      840 
Già  respirava,  ed  alleggiata  in  parte 
Parea,  quando  fuor  diede  i  novi  parti. 
Perchè  la  voce  del  soprano  impero, 
Costante,  incerta  ed  immutabil  legge 
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Fu  quasi  di  Natura  :  e  'n  parte  alcuna  ^45 

Ella  non  varia  al  variar  de'  lustri, 

Ma  si  conserva  ancor  di  tempo  in  tempo. 

Però  de  la  pregnante  e  grave  terra 

Quasi  la  prima  prole  è  il  verde  germe  : 

E  poi  che  dal  suo  freddo  umido  seno  85o 

Egli  s' innalza  alquanto  erba  diviene, 

E  vigore  e  fermezza  al  fine  acquista, 

Talché  fien  si  dimostra,  o 'n  altra  forma 

Perfetta  appare,  e  'n  sua  cresciuta  etade 

Ha  ciascuna  di  lor  l'erboso  e 'l  verde;  §55 

Per  cui,  quasi  sorelle  e  nate  insieme. 

Non  ci  paion  V  istesse,  e  non  diverse 

Molto,  ma  l'una  assai  somiglia  T  altra. 

E  senz'  aiuto  altrui  la  vecchia  madre 

Queste  produsse,  e  non  fu  d'  uopo  altronde    86o 

Strana  virtute,  oltra  '1  divino  impero. 

Fu  chi  pensò  eh'  alta  cagione  il  Sole 
Fosse  di  ciò  che  'n  lei  s'  appiglia  o  nasce, 
Lo  qual  la  scalda  con  gli  ardenti  raggi, 
E  '1  suo  natio  vigor  dal  suo   profondo  ^^5 

Con  quei   vital  calore  attragge  in  alto  : 
Ma  dietro  sua  ragion  s'inganna  e  falle, 
-Perché  la  madre  Terra  é  più  vetusta, 
E  nata  pria  che  'n  ciel  nascesse  '1  Sole. 
Non  li  perturbi  dunque  un  vano  errore,         ^7^ 
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E  lascin  d'  adorar  del  sole  il  lame, 

Come  di  vita  sia  cagione  eterna. 

Cessin  le  meraviglie  antiche  e  nove, 

Cessino  i  preghi,  i  sacrifici  e  i  voti  : 

Cessin  non  pur  marmorei  alti  colossi,  875 

Ma  con  gli  altari  i  simolacri,  e  i  tempi. 

E  cessi  ogni  fallace  ed  empio  colto, 

Ond^  ancor  quella  sciocca  e  rozza  gente, 

Ch'  oltra  le  mète  e  le  colonne  alberga 

Sotto  r  ignoto  ciel  la  terra  ignota  880 

Che  r  ocean  da  noi  scompagna  e  parte, 

Adora '1  Sole,  e  come  a  Dio  supremo 

GÌ'  idoli  suoi  bugiardi  a  lui  consacra. 

E  sappia,  scorta  omai  da  santa  voce, 

Per  cui  del  nato  Mondo  in  lei  rimbombi        885 

La  meraviglia,  e  del  celeste  Fabro 

L'  opre  e  '1  lavoro,  e  '1  magistero  adorno  : 

Sappia  ella,  dico,  omai,  s' inganno  o  dubbio 

In  que'  semplici  petti  ancor  rimane, 

Sappia  che  quel  lucente  ardente  Sole  890 

Che  tutto  del  suo  lume  '1  Mondo  illustra, 

E  tutto  ^1  corre,  e  lui  circonda  intorno, 

Queir  aureo  fonte  di  serena  luce. 

Quel  grand' occhio  del  ciel,  quell'alto  padre 

De  la  vita  mortai,  quel  duce  eccelso,  895 

Lo  qual  co'  raggi  suoi  ne  guida  e  scorge. 


I04  DEL    MONDO    CREATO. 

Novo,  e  giovane  più  di  fieno  e  d'  erba, 
Cede  lor  di  vecchiezza  '1  primo  onore. 
Ma  che  fu  prima  a  le  lanute  gregge, 
Ed  a'  cornuti  armenti  il  verde  pasto  900 

Preparato  de  T  erbe  :  e  '1  cibo  umano 
Fu  d'  ogni  provvidenza  allora  indegno. 
E  quel  Signor,  eh'  a'  tardi  e  pigri  buoi, 
Ed  a'  cavalli  rapidi  e  correnti, 
Il  facil  nutrimento  anco  dispose,  9^5 

Dolci  apparecchi  a  te  care  vivande, 
Onde  tu  goda  e  ricca  mensa  ingombri. 
Quel,  che  le  mandre  tue  ti  nutre  e  pasce, 
Oppur  le  torme  in  prato  erboso  impingua, 
In  gran  vasi  d'argento  o  di  fin' oro  9^^ 

Condisce  il  cibo,  e  ti  nutrisce,  e  giova^ 
E  co'  sapori  ti  lusinga  '1  gusto. 
Ma '1  germogliare  ancor  di  seme  sparso 
Altro  non  è  eh'  un  prepararti  avante 
Quel  che  la  vita  ti  mantenga  e  servi.  9^5 

E  1'  erbe  ancor  son  nutrimenti  umani, 
E  1'  altre  che  produce  '1  suol  fecondo, 
Quasi  fra  1'  erbe  e  le  frondose  piante 
In  mezzo  poste,  e  di  natura  incerta. 
-  Benché  non  tutti  de  1'  erbosa  terra  920 


V.  898.  5.  Basilio.  (  Postilla    mar^^inale  nel    codice  T.    come   le 
altre  che  s' incontreranno  di  qui  innanzi.  ) 
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Nascati  da  semi  sparsi  i  germi  e  i  parti  ; 
Né  la  gramigna,  onde  corona  illustre 
Ebbe  ne'  tempi  antichi  il  buon  romano  ; 
Né  la  canna,  che  tempra  in  dolce  suono 
Spesso  al  pigro  pastore  i  rozzi  amori  ;  9^5 

Né  la  menta,  nè'l  croco:  e  mille  e  mille 
Senz'  altro  seme  ancor  produce  e  cria 
La  terra,  umida '1  volto,  e  pingue '1  seno; 
Perchè  ne  la  radice,  oppur  nel  fondo 
Quasi  è  virtià  di  seme.  E  'n  questa  guisa         93° 
La  vota  canna,  poi  eh'  un'  anno  intiero 
Cresce  vestita  di  sue  verdi  spoglie, 
Da  sua  radice  manda  e  sporge  in  fuori 
Un  non  so  che,  lo  qual  di  seme  ha  forza 
Oppur  ragione,  e  1'  è  di  seme  in  vece.  935 

Né  de  la  canna  già  l'oliva  é  nata, 
Ma  da  la  canna  pur  nasce  la  canna, 
L'oliva  da  l'oliva:  onde   s'adempie 
Quel  che  da  prima  Dio  di  lor  dispose. 
E  quel  che  fu  nel  primo  antico  parto  94° 

Generato  di  terra  e  fuor  prodotto 
Da  le  tenebre  oscure  in  chiara   luce: 
Di  stagion  in  stagion,  di  tempo  in  tempo, 
Nel  simil  suo  rinasce  e  si  rinnova, 
E  ne  la  sua  progenie  è  quasi  eterno.  945 

Deh  pensa,  come  al  suon  di  pochi  detti, 
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E  di  comandar  breve  allor  repente 

La  raffreddata,  e  secca,  e  steril  terra 

Sentì  del  partorir  la  pena  e  '1  duolo. 

E  i  cari  frutti  a  generar  commossa,  95^^ 

Aprì  del  chiuso  ventre  i  verdi  chiostri. 

Come  donna  pur  dianzi  egra  e  dolente, 

Deposto '1  negro  manto  e '1  vel  lugubre, 

Veste  di  ricche  spoglie  e  d'  aurei  fregi, 

Con  arte  vaga  oltre  T  usato  adorna  :  955 

Così  la  terra,  che  'n  dogliosa  vista 

Mesta  appariva  e  'n  squallido  sembiante, 

D'  erbe,  e  di  fiori,  e  di  frondose,  e  liete  ' 

Piante  novelle  a  V  abbellite  membra 

Fece  la  verdeggiante  e  ricca  veste,  9^^ 

Tessendo  al  lungo  crin  varie  ghirlande. 

Deh  pensa  teco  ancor  di  parte  in  parte, 
Quante  fé'  meraviglie  Iddio  creando; 
E  perchè  resti  al  cor  profondo  affisso 
L'alto  miracol  suo,  dovunque  giri  9^^ 

Gli  occhi  e  '1  pensier  ne  1'  opere  create, 
Ti  sovvenga  di  Lui,  che  fece  '1  tutto. 
Perchè  non  è  sì  vile  e  rozza  pianta, 
O  sì  minuta  in  terra  erba  negletta, 
-Che  rinnovar  non  possa  al  cor  l' imago  97» 

E  la  memoria  del  Fattore  eterno, 
E  richiamarne  i  miseri  mortali. 
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Prima  del  fien  veggendo  i  fiori  e  1'  erba, 
Pensa  fra  te,  che  pur  di  fieno  in  guisa 
L'  umana  carne  si  disfiora  e  perde  973 

Il  suo  natio  colore,  arida  in  vista  : 
E  4a  gloria  mortai  troncata  in  erba, 
Cade  repente.  Oggi  leggiadro  amante 
È  nel  più  verde  e  più  sereno  aprile 
De  la  felice  sua  gioiosa  vita,  9^» 

Nodrito  di  pensier  dolci  e  soavi, 
E  di  speranze  giovanili  altero, 
E  di  purpurei  adorno  e  d'  aurei  fregi, 
Sparso  d'  Arabo  odor  la  chioma  e  '1  volto, 
Robusto  per  1'  età,  raggira  intorno  9^5 

Un  gran  destriero,  e  lo  sospinge    al  corso  ; 
O  con  estranea  pompa  in  finto  aspetto 
Appare  altrui  sotto  a  mentite  larve. 
Gravi  lance  rompendo  in  chiuso  arringo. 
Domani  è  tinto  del  pallor  di  morte,  99» 

Con  occhi  ne  la  fronte  oscuri  e  cavi, 
O  con  le  membra  debili  e  tremanti 
Preme  odiose  piume  :  e  ferve,  e  langue 
Con  interrotte  voci  appena  intese. 

Quegli  di  sue  ricchezze  antiche,  o  nove,  995 
Da  sé  raccolte,  oppur  da  gli  avi  illustri. 
De  la  sua  fama  e  del  suo  onor  superbo, 
E  da  folta  seguito  ed  umil  turba, 
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Anzi  da  numerosa  e  lunga  greggia 
Di  propri  servi  e  di  ministri  eletti,  looo 

Oppur  di  lusinghieri  e  finti  amici, 
Esce  de  1'  alto  suo  dorato  albergo, 
E  torna  poi  con  orgoglioso  fasto  :  • 

Ed  uscendo,  e  tornando,  invidia  e  sdegno 
Move  nel  primo,  e  ne  1'  estremo  occorso  :      1005 
E  d'  ogn'  intorno  vede  a  P  alte  porte 
Accorrer  gente,  eh'  ivi  adduce  e  tragge 
Grazia,  prezzo,  favor,  mercede  e  cibo. 
A  le  ricchezze  alta  possanza  arroge 
Di  libera  città  governo,  impero  io  io 

D'  armate  squadr£,  e  da  gì'  invitti  regi 
Onor  concesso  e  potestà  sublime, 
E  peregrina  guardia  in  lucid'  armi 
Temuta  e  fiera,  e  'n  disusata  foggia  ; 
Quinci '1  timore  o  di  gravoso  esigilo,  1015 

O  de  la  povertà  spogliata  e  nuda, 
O  di  tenebre  oscure  in  career  tetro, 
Di  gravi  ceppi,  oppur  d'  orrida  morte. 
La  plebe  e  i  cavalier  perturba  ed  auge. 
Ma  che?  lo  spazio  di  una  breve  notte,  1020 

Fianchi,  stomaco,  febbre  ardente  e  grave 
, L'assale  e  doma;  e  da  sì  lieto  stato, 
Da  sì  sublime  altezza,  anzi  dal  mondo 
L' infelice  signor  rapisce  a  forza, 
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Dispogliando  repente  a  lui  dintorno  1025 

Di  questa  vita  la  dipinta  scena  : 
E  tanta  maestà  sparir  confusa 
Ratto  si  vede,  e  quasi  in  sogno  e  'n  ombra. 
Così  rassembra  un  fior  languente  e  vile 
La  gloria  de'  mortali  alta  e  superba  103^ 

Pur  dianzi  :  e  di  fortuna  è  gioco  e  scherno. 
Ma  con  le  cose,  onde  la  vita  e  '1  pasto 
Aver  poscia  dovean  gli  egri  mortali, 
Prodotto  fu  micidiale  il  tosco. 
Nacque  col  grano  la  cicuta  insieme,  1035 

Con  gli  altri  cibi  immantinente  apparve 
L'  elleboro,  e  '1  color  fu  bianco  e  negro. 
Apparve  noto  a  la  matrigna  ingiusta 
Poi  1'  aconito  :  e  non  rimase  occulta 
La  mandragora  in  terra  :  o  non  s'  ascose       1040 
Il  papaver,  che  sparge  '1  grave  succo. 
Debbiam  dunque  accusar  la  mano  eterna 
Che  fece  '1  Mondo,  e  vi  produsse  in  terra 
Quel  che  la  vita  poi  guasti  e  corrompa? 
Ma  pensar  non  dobbiam,  eh'  al  ventre  ingordo  104^ 
Tutto  debba  servire  empiendo '1  sacco, 
O  lusingar  con  sua  dolcezza  '1  gusto  ; 
Perch'  ogni  cibo  preparato,  od  esca 
Nota  s'  offerse  ed  opportuna  e  pronta. 

V.  1041.  S.  Basilio. 
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Ed  ha  ciascuna  e  la  ragione  e  il  modo  io5o 

Ond'ella  giovi.  E  se  del  tauro  il  sangue 
Fu  già  veleno  a  te,  famoso  Duce, 
Che  pria  vinto  fugasti  il  re  de'  Persi, 
Poi  te  medesmo  al  suo  poter  soggetto 
Far  non  sdegnasti^  e  la  tua  patria  antica.     io55 
Dovea  però  queir  animai  robusto, 
Che  si  destina  al  giogo  ed  a  F  aratro, 
E'n  molti  usi  ci  giova,  e 'n  mille  modi. 
Non  esser  nato?  od  esser  nato  esangue? 
Non  hai  ragione  onde  tu  schifi  o  fugga         lo^o 
Quel  che  ti  nuoce,  e  '1  tuo  migliore  elegga  ? 
Le  mansuete  e  semplicette  agnelle, 
Oppur  le  capre,  abitatrici  alpestri 
De  gli  aspri  monti  e  de  1'  incolte  rupi, 
Sanno  schivar  quel  che  le  afdigge  e  nuoce   ^065 
Discernendo  col  senso.  A  te  s'  aggiunge 
Col  senso  la  ragion,  celeste  dono, 
E  lunga  insieme  esperienza  ed  arte. 
Ma  da  quei  che  ci  nuoce,  anco  sovente 
Util  si  tragge,  e'  n  prò  si  volge  '1  danno,       ^070 
E  giovevole  altrui  sovente  appare 
Quel  eh' è  dannoso  a  gli  altri,  E  'n  questa  guisa 
-Il  mal  col  bene  si  contempra  e  mesce. 
Tal  che  nulla  è  da  Dio  creato  indarno. 

V.  1055.  Cicerone.  —  Plutarco  nella  Vita  di  Temistocle. 
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La  cicuta  a  gli  storni  è  caro  cibo,  ^^7^ 

Né,  benché  freddo,  nuoce  al  caldo  corpo 

Del  picciolo  animai  Ricerca  ancora 

La  pernice  '1  veratro,  indi  si  pasce  : 

Tal  son  le  tempre,  onde  si  schiva  'I  danno. 

La  mandragora  e  1'  oppio  il  sonno  allice  :     io8o 

Ma  giova  ancora  a  la  virtù  languente 

De  le  famose  donne,  e  de  gli   eroi 

Vinti  dal  mal,  benché  da  V  arme  invitti. 

Del  buon  veratro  il  buon  rimedio  antico 

È  ne  la  filosofica  famiglia  1085 

In  pregio  ancor,  perch'  egli  punge  e  desta 

L' ingegno  usato  a  le  question  profonde  ; 

Come  di  Preto  già  sepper  le  figlie, 

E  '1  forsennato  Alcide,  e  quel  famoso 

Ch'  al  buon  Pericle  fu  maestro  e  duce.  1090 

E  la  cicuta  ancor  rabbiosa  fame 

Rintuzzando  reprime.  Or  volgi  adunque 

L'accuse  in  grazie:  e  Dio  ringrazia  e  loda, 

Che  deriva  dal  mal  sì  pronto  '1  bene, 

E  da  la  morte  ancor  la  vita  ei  trasse.  109^ 

E  non  pensar  eh'  oltra  l' impero  e  '1  suono 

De  la  sua  voce,  generare  ardisca 

Disdegnosa  la  terra  audace  parto; 


V.  1075.  5.  Basi  Ho. 
V.  1083.  Ippocrate. 
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Benché  la  folle  antichità  la  fìnga 

Madre  di  fieri  mostri  e  di  giganti.  noo 

Ma  V  infelice  e  sventurata  felce, 

Che  non  produce  mai  frutto  ne  fiore, 

E  r  infecondo  loglio  uscir  produtte 

Dal  suo  proprio  principio  :  e  non  altronde 

Corrotti  e  trasmutati  in  altra  forma;  1105 

E  di  coloro  ebber  sembiante  imago. 

Di  cui  dovean  poi  le  parole  e  i  sensi 

Germogliar  ne  le  sacre  antiche  carte 

Inutilmente,  e  mescolati  al  vero 

Farlo  men  puro  e  men  sincero  in  parte:       mo 

Siccome  avvien,  quando  a  progenie  illustre 

L' illegittima  prole  insieme  è  mista. 

Anzi  '1  Signore  istesso  i  suoi  perfetti, 

Ch'  ebbero  in  Lui  costante  e  salda  fede, 

Poi  rassomiglia  a  quel  cresciuto  seme,  m5 

Ch^  abbia  prodotto  alfin  maturo  '1  frutto. 

E  già  per  adempir  1'  eterna  legge 
De  la  sua  voce  e  '1  suo  sovrano  impero. 
In  un  momento  avea  la  madre  antica 
Maturati  nel  grembo  i  cari  germi  :  1^20 

Eran  fecondi  già  gli  erbosi  prati, 
E  'n  guisa  omai  di  tempestoso  mare 
Ondeggiavan  di  spiche  i  verdi  campi. 

V.  1108.  S.  Basilio. 
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Ogn'erba,  ogni  virgulto,  ogni  arboscello, 

Ogni  umil  pianta,  e  con  le  spoglie  eccelse    "25 

Ogn^  arbor  più  frondoso  e  più  sublime, 

E  ciò,  che  per  nutrirne,  o  per  altr'  uso 

De  la  vita  mortai  germoglia  e  cresce. 

Era  già  sorto,  e  verdeggiando  in  alto 

Con  larga  copia  empieva '1  fertil  grembo       1130 

De  l'ampia  terra.  E  d'importuna  pioggia 

Non  si  temea,  né  d' improvviso  turbo, 

O  di  sonora  e  torbida  tempesta  : 

Che  non  potea  de  l' inesperto  e  pigro 

Neghittoso  cultor  l'indugio  e  F  ozio,  ^^SS 

O  la  sua  tracotanza,  ed  aria  impura 

E  stemperata,  o  fulmine,  o  procella, 

Od  altro  sdegno  pur  del  Cielo  irato 

Nuocer  al  già  maturo  e  dolce  frutto, 

0  danno  fare  a  l'ondeggianti  spiche.  "4o 
Né  de  F  aspra  sentenza  il  gran  divieto 

De  la  terra  impedia  la  copia  ancora  : 

Ch'erano  allor  più  antichi  i  vari  frutti 

Del  peccar  nostro,  e  di  vetusta  colpa. 

Onde  a  sì  duro  e  faticoso  culto  '^5 

Siam  condannati,  ed  a  ritrarne  '1  cibo 

Con  lo  sparso  sudor  del  proprio  volto. 

E  tutti  ancora  al  suon  de  l'alta   voce 

1  boschi  verdeggiar  con  denso  orrore 
Solerti,  11.  8 
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Di  folte  piante  e  d'intricati  rami.  ii5o 

E  quelli,  che  drizzar  le  verdi  cime 
Sogliono  al  ciel  con  più  sublime  altezza, 
Cedri  odorati,  abeti,  e  pini,  e  palme 
Premio  de'  vincitori,  o  pur  cipressi 
Imitatori  de  le  antiche  mete.  ii35 

Gli  umili  ancor,  come  i  ginepri  e  i  salci 
Dispiegavano  omai  la  verde  chioma: 
E  quelle  piante  ancor  di  cui  s'  ordiva 
Nobil  corona  a  1'  onorate  fronti, 
Dico  le  rose,  e  i  sacri  allori,  e  i  mirti,  i»6o 

Sorgendo  insieme  frondeggiar  repente. 
Con  sue  proprie  virtù  distinte  e  scevre, 
Quasi  di  varie  note  in  vari  modi 
Da  mano  eterna  a  lor  notizia  inscritte. 
Ma  solamente  allor  ne'  primi  tempi  ii65 

Senza  que'  suoi  pungenti  ispidi  dumi 
Spiegò  le  foglie  la  purpurea  rosa. 
A  la  bellezza  poi  del  vago  fiore 
Aggiunta  fu  la  dura  acuta   spina, 
Perch'ai  nostro  piacer  fia  presso '1  duolo,      l'yo 
E  ci  rammenti  'l  peccar  nostro  antico, 
Per  cui  fu  condannata  (q  ben  convenne) 
■    A  partorir  la  terra  ortiche  e  spine. 

V.  II 55.  Ovidio. 

V.  1157.   Teof  vasto  ncW  Istorici  delle  piante. 

V.  1167.  5.   Basilio. 
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Ma  come  avvien,  eh'  a  quel  divino  impero 

Molte,  quasi  ritrose  e  ribellanti,  ii75 

Neghino  ubbidienza  in  fare '1  frutto, 

E  non  sien  nate  ancor  del  proprio  seme  ? 

U  arbore,  onde  già  cinse  '1  crine  incolto 

(  Siccom'  è  vecchia  fama  )  il  forte  Alcide, 

Or  biancheggiar  si  vede,  or  negra  appare:    1^80 

Ma  pur  frutti  non  fanno  o  queste,  o  quelle. 

Son  infecondi  ancora  il  salce  e   1'  olmo. 

Ma  ciascuna  ha  di  lor  suo  proprio  seme, 

Come  vedrai,  se  ben  riguardi  e  pensi, 

Che  soggetto  a  le  foglie  è  un  picciol  grano,    1185 

Mosco  nomato  già  dal  Greco  industre, 

Che  pose  lungo  studio  e  molta  cura 

In  fare  i  nomi,  e  fabbriconi  e  finse. 

E  questa  ha  forza  pur  di  seme  occulto. 

Come  hanno  l'altre  ancor,  che  da  radice      ng» 

Sogliono  germogliar.  Ma  legge   impose 

L'  eterna  voce  a  le  più  degne  e  conte. 

Di  cui  far  volle  Iddio  memoria  illustre  ; 

Come  la  vite,  e  la  tranquilla  oliva. 

Di  cui  r  una  produce '1  dolce  vino,  1195 

E  l'altra  l'olio:  e '1  vin  conforto  e  gioia 

E  de'  più  dolorosi  afflitti  cori, 

L'  olio  ci  fa  lucente  e  lieto  '1  volto. 

Ma  chi  potrebbe  annoverar,  parlando, 
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Tante  e  sì  varie  di  virtù  segreta,  1200 

E  di  sembianza,  e  da  sì  varie  parti 

Traslate  piante  e  peregrine  illustri, 

O  nostre  pure,  e  sott'  al  nostro  cielo 

Cresciute,  od  in  selvaggia  orrida  parte, 

O  tra  le  mura  pur  del  proprio  albergo,  1205 

Che  fanno  istoria  sì  famosa  e  lunga  ? 

Basta  la  vite  sol,  eh'  in  alto  stende 

Le  torte  braccia,  e  con  frondosi  giri 

A  l'olmo  amico  s'avviticchia  e  lega. 

Basta  la  vite  solo  a  farci  accorti  12  io 

Di  nostra  vita:  e  di  natura  esempio 

A  noi  si  mostra,  anzi  è  più  degna  imago 

D' imagin  naturale  o  di  celeste. 

E  rassomiglia  umilmente  altera 

Della  madre  Natura  il  Padre  eterno,  1215 

Padre  del  Cielo;  oppur  l'eterno  Figlio, 

Ch'  a  sé  stesso  di  vite  '1  nome  impose, 

E  cultor  nominò,  parlando,  il  Padre: 

E  noi,  per  fede  ne  la  Chiesa  inserti. 

Di  chiamar  si  degnò  sarmenti  e  tralci:  1220 

Perocch'  a  noi,  com'  a  la  fertil  vite, 

Conviensi,  o  come  a  la  feconda  oliva, 

Producer  largamente  i  dolci  frutti, 

V.  12 14.  5.  Basilio. 
V.  1217.  Evangelista. 
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Senza  spogliar  giammai  per  tempo  o  caso 

De  la  speranza  non   terrena '1  verde:  1225 

Ma  con  sempre  fiorito  e  lieto  aspetto 

Rassomigliarla,  e  verdeggiar  ne  1'  opra 

Ed  offerirne  a  Dio  la  gloria  e'I  merto, 

Ch' è  divino  cultor  di  pura  mente. 

Ma  sono  in  dignità  vicine  a  queste  1^30 

Quelle  felici  piante  avventurose, 
Che  de  la  Madre  sua  son  quasi  imago  : 
La  qual'  è  nel  cipresso  e  ne  la  palma 
Rassomigliata,  e  d'odorato  cedro, 
E  di  platano  ancor  non  prende  a  sdegno,     1235 
Oppur  di  mirra  la  sembianza  e'I  nome. 
Ma  pur  queste  medesme,  ed  altre  ancora 
Utili  sono  a'  magisteri,  a  1'  arte 
Di  nostra  vita,  e  quasi  a  ciò  prodotte 
Da  la  Natura,  anzi  dal  Fabro  eterno  1240 

Con  la  Natura  insieme  allor  create. 
Altra  par  nata  a  gli  edifici  eccelsi, 
Altra  a  tesser  di  se  le  navi  e  i  carri. 
Altra  a  far  lancie,  oppur  saette  ed  archi. 
Armi  temute  ne  1' orribil  guerra,  i2+5 

Altra  ci  nacque  destinata  al  foco, 
Altra  a  far'  ombra  a'  peregrini  erranti 
Nel  mezzo  giorno,  od  a  coprir  d' intorno 

V.  1236.  D.  Giorgio  Martinengo,  de  le  similitudini  delle  Vergini. 
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Con  le  ramose  braccia  i  dolci  fonti, 

Oppur  le  mense  fortunate  appieno.  i25o 

Ma  che  sia  proprio  di  ciascuna,  o  come 

L'  una  da  V  altra  si  distingua  e  parta, 

O  quai  dentr'  a  la  rozza  orrida  scorza 

Sieno  amori  secreti  e  odi  occulti, 

È  studio  forse  d'ozioso  ingegno.  1255 

E'I  ricercar  qual  nel  profondo  grembo 

De  l'ampia  terra  le  radici  estenda: 

Qual  nel  sommo  di  lei  s'  appigli  appieno  : 

Qual  dritta  nasca,  e  sovra  un  saldo  tronco 

Lieta  s'  avanzi  e  s'  avvicini  al  cielo  :  1260 

E  qual  cresca  le  braccia,  e  più  distorta, 

E  in  molti  rami  si  divida  e  parta  : 

E  qual  umil  serpendo,  a  terra  inchine 

Le  verdi  fronde  e  non  ardisca  alzarsi 

Senza '1  fido  sostegno  a  cui  s'apprenda:        ^265 

Cura  oziosa  è  pur  di  vana  mente. 

Ma  quelle  che  divise  e  quasi  sparse 

Per  V  aria  son  con  molti  rami  intorno. 

Sogliono  aver  ancor  profonde  a  dentro 

Le  sue  radici  assai  distese  in   giro  :  1270 

Perchè  Natura  stabilisce  e  fonda 

De  le  superne  parti  il  grave  peso 

Incontra  '1  mormorar  di  Borea  e  d'  Austro. 

Ne  la  nativa  ancora  incolta  scorza 
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È  gran  divaro.  Altra  1'  ha  rozza  ed  aspra,     1275 

Altra  men  dura,  altra  più  molle  e  liscia, 

Altra  d'  una  corteccia  appar  contenta. 

Altra  di  molle  si  ricopre  e  veste. 

Ma  quel  che  meraviglia  invero  apporta, 

E,  che  ritrovi  in  lor  (se  ben  riguardi),         1280 

I  diversi  accidenti,  e  i  vari  esempi 

Di  gioventude  e  di  vecchiezza  umana: 

Perchè  le  piante  ancor  novelle  e  verdi 

Han  polita  la  scorza,  e  quasi  estesa: 

Ma  s'addivien  che  per  molt'anni  invecchi,    12S5 

S'  empie  di  rughe,  ed  increspata  inaspra. 

Ed  altre  germogliar  recise  e  tronche 

Sogliono:  ad  altra,  nel  troncare,  il  ferro 

Apporta  quasi  inevitabil  morte. 

Altra  già  fu,  ch'impetuoso  turbo  ^290 

Da  le  radici  sue  divelse,  e  poscia 

Ella  risorse,  e  s'appigliò  di  novo 

Nel  duro  grembo  de  1'  antica  madre, 

Siccome  ben  due  volte  almeno  avvenne 

Ne' campi  di  Farsaglia:  e 'n  altra  parte  1295 

Altra  non  pur  (come  si  scrive  e  conta) 

Ne  la  medesma  terra  anco  s'  apprese  ; 

Ma  fu  talvolta,  che  reciso  ed  arso 

V.  12S9.    Teofrasto   nel   libro  De  /'  Istorie  e  de  le   cause   de    le 
piante. 
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Il  pino  trappassò  di  selva  in  selva, 

E  verdeggiò  tra  le  robuste  querce:  i3oo 

Miracol  raro  di  Natura  e  grande, 

Se  meraviglie  fa  I'  alma  Natura. 

Ma  chi  riguarda,  come'l  buon  cultore 

I  vizi  curi  dell'  inferme  piante, 

E  de  l'egra  Natura  in  lor  corregga  ^S^^ 

Vari  difetti,  e  li  trasmuti  in  meglio: 
Di  curar  sé  medesmo  apprenda  '1  modo. 

II  bei  pomo  african,  che  in  molle  scorza 
Mille  quasi  purpuree  e  bianche  gemme 
Asconde  e  copre,  e  poi  le  sparge  aperte,       l'^i» 
Onde  V  arida  sete  in  parte  estingua, 

L'  acido  suo  sapore  in  dolce  succo 

Cangia  sovente.  E  '1  mandorlo  d'  amaro 

Dolce  diviene:  e  1' amaror  maligno 

Affatto  lascia,  se  forato  è  il  tronco  J3i5 

Alla  radici,  e  dentro  '1  foro  infitto 

Di  pece  un  cuneo  ei  ricevendo  accoglie 

Ne  la  pingue  midolla.  E  1'  orzo  ancora 

È  medicina  a  le  frondose  piante, 

E  le  fa  belle  oltra  misura,  e  liete:  1320 

Tanto  può  l'arte  del  cultore  industre. 

Ma  s'  egli  è  neghittoso  e  pigro  a  1'  opre, 

^.  1300.  5.  Basilio, 
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Per  negligenza  di  coltura  e  d'  arte, 

Gli  alberi  vanno  ognor  di  male  in  peggio. 

Altri  mutano  ancor  colore  e  forma,  1^23 

Senza  l'aiuto  di  cultore  amico: 
E  la  candida  pioppa  in  negro  tinge 
Le  bianche  foglie:  e  si  trasmuta  in  loglio 
Sovente '1  lino:  ed  il  sisimbro  in  menta 
Per  soverchia  coltura  ancor  si  volge.  »33o 

Così  1'  animo  ancor,  se  studio  o  cura 
De  le  sue  macchie  noi  polisce  e  terge, 
Perde '1  natio  candore,  e  tutto  annera, 
Oppur  dì  grande  egli  diviene  angusto, 
E  d'alto  basso,  e  sé  medesmo  inchina;         i^35 
Ma  per  culto  s' innalza,  e  lieto  aspira 
Già  quasi  al  cielo,  e  se  medesmo  avanza. 
Dunque  di  coltivar  1'  umana  mente 
Apprendano  i  mortali,  e  i  vari  morbi 
Sanar  de  l'alma  in  sé  languente  ed  egra.     1340 

Or  chi  potrebbe  annoverar,  parlando, 
I  vari  frutti,  e  dimostrar  distinti 
I  colori,  i  sapori,  i  propri  effetti, 
E  la  propria  virtù  mal  nota  al  gusto? 
Non  sol  mille  maniere  e  mille  forme  i345 

D'  arbori  fanno  i  frutti  in  mille  guise, 

V.  1330.  Teofrasto  nel  libro  de  le  piante. 
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Ma  in  una  sorte  istessa,  e  'n  una  parte 
Molta  varietà  s'  osserva  e  mira 
Di  color,  di  figura,  oppur  di  sesso. 
Siccome  ne  la  palma  altri  ritrova  1^50 

Da  la  femina  sua  distinto  '1  maschio, 
Perchè,  com'  ella  sia  commossa  e  spinta 
D' interno  amor,  quasi  le  braccia  stende, 
E  brama  al  suo  marito  esser  congiunta; 
Ed  il  medesmo  avvien  tra  fico  e  fico,  i355 

Perchè  '1  selvaggio  a  quel  eh'  alberga  e  nasce 
Tra  le  rinchiuse  e  ben  guardate  mura. 
Si  pianta  appresso,  oppur  si  lega  e  stringe 
L'  uno  con  1'  altro  frutto  :  e  'n  questa  guisa 
L'infermità  si  cura;  e  si  ritiene  13^^^ 

Ch'  egli  non  caggia  alfin  disperso  e  guasto. 
Qual  di  Natura  è  questo  oscuro  enigma? 
Forse  'n  tal  modo  ella  e'  insegna  e  mostra. 
Che  da  gli  strani  ancora  a  noi  congiunti 
Virtù  s'  acquista  a  le  buon'  opre,  e  ferma      i3'^^5 
Costanza.  Adunque  Italia  omai  rimiri, 
Italia  ancor  languente,  ancora  inferma, 
Vie  pila  che  'n  guerra,  in  neghittosa  pace, 
Che  r  interno  suo  mal  non  vede,  o  sente  : 
Miri  gli  orridi  monti,  e 'n  loco  alpestre         1370 
Cerchi  la  gente  orribile  e  selvaggia: 
Quinci  '1  tenero  suo,  che  langue  e  cade, 
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Anzi'l  morbido  suo  confermi  e 'nduri 

Per  unione,  o  per  esempio  almeno. 

Ma  in  niun  peggior  modo  e  più  spiacente    i375 

Traligna,  e  perde  la  robusta  pianta 

Il  suo  vigore  e  la  sua  prima  forza, 

S'egli  addivien  (come  sovente  incontra) 

Che  'n  femmina  di  maschio  egli  si  cangi. 

E  quinci  l'uomo  ancor  si  guardi  e  schivi     13^0 

D'ammollir,  quasi  donna,  il  cor  robusto 

Che  Natura  gli  die,  tra  i  vezzi  e  gli  agi, 

Per  ozio,  per  diletto,  o  per  lusinga. 

Ma  fra  le  piante  ancor  distinte  e  scevre 

Natura  amica  amor  vi  pose   e  pace:  '3^5 

Pose  fra  i'  altre  inimicizia  ed  ira. 

Il  bel  pomo  gemmato  e'I  verde  mirto, 

Oppur    il  mirto  e  la  feconda  oliva 

Son  per  natura  amici,  e  in  breve  spazio 

Piantati  appresso  senza  oltraggio  e  danno,    i^cjo 

Ma  pur  la  dolce  vite  e  '1  dolce  fico 

Avversi  sono  oltre  misura  e'nfesti. 

Chi 'l  crederebbe?  e  tu  Natura  insegni, 

Che  tra'  buoni  talvolta  è  sdegno  e  guerra. 

Ma  si  marita  ancor  la  vite  e  'l  fico,  1395 

Come  addivien,  quando  fra  regno  e  regno 


V.  1392.  Teof vasto. 
V.  1395.  Teqfrasto. 
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Qaetan  le  nozze  V  odiosa  guerra. 

E  chì'l  marito  allor  disturba  e  svelle, 

Langue  la  sua  consorte  in  breve  e  more: 

Nobile  esempio  de  1'  amore  umano,  140^ 

E  di  fé  maritai  costante  e  salda. 

Ma'l  caolo,  s' a  la  vite  s'avvicina, 

Tempra  quel  generoso  e  grande  spirto, 

Ove  poscia 'l  suo  vino  avvampa  e  ferve; 

E  giova  a  gli  ebri  :  in  cotal  guisa  ammorza   1405 

L' interna  fiamma  fervida  e  fumante. 

Ma  d' innocenza  han  sovra  gli  aliri  il  vanto 

Il  bel  pomo  granato,  e  'l  dolce  melo. 

Né  fanno  ad  altra  pianta  oltraggi  ed  onte. 

Ed  innocente '1  pino  innalza  e  spande  1410 

La  chioma  al  cielo,  ed  ampio  spazio  adombra 

Con  larghi  crini,  e  con  le  braccia  estese: 

Piccioi  loco  sotterra  ingombra  e  prende 

Con  le  radici;  e  sotto  a  l'ombra  amica 

Verdeggiano  securi  il  mirto  e'I  lauro.  H^S 

Sotto  a  r  ombra  così  di  re  possente. 

Che  di  tesoro  ingordo,  o  di  terreno 

Non  si  dimostra,  e  non  s'  usurpa  a  forza 

De'  suo'  vicini  1'  occupata  parre, 

Crescon  molti  sovente  in  lieta  pace:  1420 

V.  1406.   Tccfrasto. 
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E  fiorisconvi  ancor  gli  studi  e  1'  arti 

De  r  eloquenza,  e  i  meritati  onori. 

Vi  sono  piante  di  natura  incerta, 

E  di  gemina  vita  in  acqua  e  'n  terra. 

La  mirica  è  fra  queste:  e  spesso  abonda       ^25 

Ne' solitari  luoghi,  e  ne' deserti  : 

Ne' laghi  e  ne  gli  stagni  ancor  ci  nasce. 

Sembiante  a  quei,  che  variar  sovente 

Soglion  le  parti,  e  d' un' a  l'altro  campo 

Seguir  fortuna,  e  d'un  signore  a  l'altro,      Hì<^ 

Per  natura  maligni,  e  per  costume. 

Ma  de  le  piante  alfin  chi  tace'l  pianto? 

Chi  tacer  può  le  lagrime  stillanti 

De  le  ruvide  scorze?  e  i  vivi  umori. 

Lucidi,  trasparenti,  insieme  accolti?  '435 

Sparge  dal  legno  suo  tenace  e  lento 

Sue  lagrime '1  lentisco:  e '1  dolce  succo 

Fuor  versa  ancor  di  lagrime  odorate 

Il  balsamo,   arboscel  pregiato  e  caro 

Nel  regno  de  gli  Ebrei.  Ma  ha'l  verde  Egitto,  H4^ 

E  r  Africa  arenosa  ancora  '1  pianto 

De  la  ferula  vide.  Il  chiaro  elettro 

E  lagrimoso  umor,  che  sparso  cade 

D'  arbor  famoso,  e  'n  un  bel  pianto  impetra. 

V.  I4'^i.  S.  Basilio^ 
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Ma  pur  troppo '1  parlar  s'avanza  e  cresce,  H45 
E  ne  gli  aporti  e  smisurati  campi 
De  la  terra  e  del  mar  confine  o  freno 
Non  trova  al  corso;  ond'  ei  disperso,  errante 
Per  le  cose  minute  andria  vagando: 
In  cui  sì  grande  appare  e  sì  possente  ^45^ 

Dio  creator  che  fece  ancor  V  eccelse. 
Dunque  fia  d'  uopo  di  fermarlo,  avvinto 
Da  la  necessità,  eh'  è  dura  e  salda, 
Prima  eh' a  la  fatica  il  breve  giorno 
Manchi  di  questa  mia  vita  caduca.  i455 

Voi,  che  mirate  le  diverse  piante 
Ne  gli  orti,  ne  le  selve,  oppur  ne  i  monti, 
Ne  le  paludi  ancora,  e  ne  gli  stagni, 
Oppur  de  l'Eritreo  nel  rosso  grembo: 
E  vagheggiate  i  verdi  tronchi,  e  i  rami,        H^o 
E  le  fiorite  lor  frondose  chiome: 
Nel  poco  omai  riconoscete  '1  molto, 
E  col  pensiero  a  brevi  e  scarsi  detti 
Gran  meraviglie  ancor  giunger  potrete, 
Pensando  a  quel  Signor  che  fece  '1  Mondo    H^5 
Meraviglioso  di  lavoro  e  d'  arte. 
Lo  qual  disse:  Germogli  ancor  la  terra 
-  Il  legno,  che  produca  '1  dolce  frutto 

V.  1459.  Teofrasto  —  Mattiolo. 
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Sovra  la  terra.  Allor  a  V  alta  voce, 

Come  palèo  che  nel  suo  ferro  affisso  1470 

A  la  prima  percossa  ei  va  rotando, 

E  con  molte  sue  rote  in  se  ritorna: 

Così  la  terra  va  girando  a  cerchio 

Le  sue  stagioni:  onde  si  spoglia  e  veste, 

E  i  cari  frutti  suoi  produce  e  serba.  1475 

Che  pur  la  sferza  con  divina  voce 

Quel  che  comanda  a  la  Natura,  al  Cielo, 

Perch' ella  d'anno  in  anno  i  certi  giri 

Volga  sembianti  al  primo:  alfin  li  adempia, 

Quand'  avrà  fine  '1  tempo,  e  fine  'ì  Mondo.    1480 

Ned  ella  sola  avrà  quiete  e  pace, 

Ma  i  cieli  avranno  ancor  riposo  eterno. 


Il  Fine  del  Terzo  Giorno. 
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ICE  con  una  similitudine,  che  dal  mirar  le  cose 
celesti  si  deve  la  mente  innalzare  alla  conside- 
razione della  creazione  loro,  e  narrarla;  che  ciò 
ardisce  egli  di  fare,  scorto  non  dai  filosofi,  ma  da  Mosè^ 
a  cui,  a  Dio  quasi  invocando,  rassomiglia  il  Papa:  di  cui 
quelli  che  contemplano  le  opere  di  Dio  dice  essere  degni 
ministri.  Mostra  il  desiderio  ch'egli  ha  di  narrar  molte 
cose,  le  quali  accenna,  onde  s'innalzerebbero  gli  uomini 
a  conoscere  a  Dio  e  i  beni  celesti.  Epiloga  le  opere  dei  primi 
tre  giorni,  e  cominciando  a  narrare  quelle  del  quarto, 
nella  creazione  del  Sole  e  della  Luna  allegoricamente  tocca 
il  mistero  dell'  incarnazione.  Mostra  con  alcune  similitu- 
dini, che  fu  la  luce  innanzi  al  Sole  e  alle  stelle:  e  da  que» 
ste  la  divide  con  l'esempio  del  fuoco,  la  cui  natura  diceche 
il  giorno  del  Giudizio  sarà  divisa.  Segue  la  dissomiglianza 
tra '1  Sole  e  la  Luna;  e  perchè  Dio  li  dipartisse  al  giorno  e 
alla  notte,  e  che  cosa  sia  notte.  Mostra  come  diversamente 
risplendevano  questi  due  pianeti,  e  come  siano  entranibi  di 
certa  grandezza:  né  avvenire  in  loro  quello  che  nelle  altre 
Solerti,  II.  9 
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cose,  le  quali  per  distanza  paiono  minori  del  proprio  essere 
e  ne  adduce  alcuni  esempì.  Mostra  che  tutte  le  stelle  insieme 
sono  inferiori  di  lume  al  Sole;  come  di  questo  fosse  da  Dio 
temperato  T  ardore;  discendendo  alla  Luna  applica  la  di  lei 
instabilità  alle  ricchezze  e  agli  onori  terreni,,  e  particolar- 
mente all'  uomo  stolto.  Adduce  e  riprova  la  somiglianza  del 
Sole  e  della  Luna  alle  due  parti  dell'anima:  e  mostra  come 
la  parte  agente  fosse  creduta  Dio.  Dice  la  varietà  della  Luna 
essere  giovevole,  ed  essa  non  esser  fredda;  accennando  in  lei 
la  causa  della  commozione  dei  venti  e  del  mare.  Essere  in 
noi  r  impossibilità  di  conoscere  la  sua  grandezza,  come  an- 
che del  Sole,  i  quali  entrambi  mostra  in  paragon  di  Dio 
esser  piccolissimi.  Dice  che  nel  medesimo  tempo  furono  fatte 
le  stelle:  che  stelle  non  sono  le  comete  e  che  cosa  siano. 
Riprova  l'opinione  degli  antichi  circa  la  via  Lattea:  ed  asse- 
gna breve  tempo  alla  cometa  Regia,  né  vuole  che  in  ogni 
luogo  appaia^  né  sia  sempre  nocevole.  Afferma  che  la  stella 
dei  Re  magi  fu  opera  nuova  di  Dio:  e  colle  altre  creare  il 
quarto  giorno  confuta  il  parere  antico  del  loro  nutrimento. 
Narra  la  separazione  fatta  tra  il  Sole  e  le  stelle:  alle  quali 
ascrive  diverso  corso  e  fine:  riprovando  l'opinione  del  moto 
faticoso.  Confuta  il  parere  d'Aristotele  circa  il  numero  e 
l'ufficio  delle  intelligenze:  e  con  l'esempio  dei  re  terreni  mo- 
stra che  devono  essere  infinite:  e  che  del  continuo  s'accre- 
scono le  anime  in  Cielo  per  mezzo  del  battesimo,  da  lui 
accennato.  Segue  a  descrivere  il  corso  dei  cieli  tra  quali  dal 
primo  Mobile  gli  altri  si  muovono  con  corso  contrario:  il 
quale  viene  assegnato  a  ciascuno  or  più,  ed  ora  meno  lento. 
Forma  l' anno,  e  costituendolo  diviso  in  dodici  mesi  da 
Numa,  e  p'rima  dei  Greci  ed  Ebrei,  fa  correggere  dal  re 
Sabino  l'errore  di  Romolo  che  in  dieci  solamente  l'aveva 
partito.  Narra  che  cosa  sia  l'anno,  le  cui  parti  dice  variarsi 
dal  vario  corso  del  Sole:  il  quale  da  loro  con  allontanarsi,  ed 
Or  con  farsi  vicino,  cagiona  non  meno  l' arsura,  il  freddo  e  la 
temperie,  che  la  diversità  de' giorni  e  delle  notti.  Descrive 
l'eclittica  dalla  quale,  sì  come  avviene  negli  altri  pianeti,  dice 
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non  uscir  il  Sole;  col  cut  esempio  propone  al  monarca  del 
mondo  la  dritta  via  della  virtù;  paragonando  il  mancamento 
della  luce  talora  nel  Sole  allo  splendore  della  fortuna;  e  sog- 
giungendo che  Dio  solo  non  patisce  cotal  difetto:  accenna  1'  ec- 
clissi  della  sua  morte.  Adduce  le  opinioni  di  varie  sètte  intorno 
al  nascere,  al  cadere  ed  al  variar  del  corso  di  ciascun  pianeta, 
le  quali  tutte  riprova,  come  repugnanti  alla  filosofìa  ed  al 
senso  medesimo.  Rigetta  alcuni  pareri  circa  il  corso  della  prima 
sfera,  del  nascere  e  tramontare  del  Sole,  del  solstizio,  dell' inco- 
stanza de' cieli,  de*  corsi  sottolunari  e  celesti,  i  quali  avendo 
avuto  da  Dio  perpetua  e  lunghissima  legge,  dice  ch'avranno 
riposo  nel  fine  del  mondo.  Conclude  come  da  alcuni  segni 
del  Sole  e  della  Luna  possa  prevedersi  la  condizione  dei 
tempi,  e  ascrive  il  tutto  alla  volontà  di  Dio. 
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UEL  che  rimira  le  contese  e  i  pregi 
De' lottatori,  o  di  chi  leve  al  corso 
Le  membra  ignude  in  dì  solenne  affretti, 
O  de'  guerrieri  pur  l' imprese  e  1'  armi 
Diverse  in  largo  campo,  o 'n  chiuso  arringo,     5 
E  i  duri  incontri  in  torneamento  e  in  giostra, 
Sente  in  se  stesso  un  movimento  interno, 
Ond' è  commosso  e  concitato  insieme 
Con  quei  che  fan  tra  lor  duro  contrasto, 
E  col  suo  proprio  affetto  inchina  e  pende        io 
Più  sempre  ad  una  parte,  e  brama,  e  spera 
La  vittoria  da  quella,   e  spesso  innalza 
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Per  rincorar  i  suoi  la  voce  e '1  grido: 

Così  chi  di  celesti  obietti  eterni, 

E  de  le  cose  smisurate  e  grandi  15 

Mira  le  meraviglie,  oppure  ascolta 

Quel  eh'  ogni  stima,  ogni  giudicio  avanza 

De  F  inerrabil  sapienza  ed  arte, 

Convien  che  seco,  anzi  in  sé  stesso  apporti 

GV  impeti  interni  e  '1  vivo  ardore,  e  '1  zelo      20 

Fervido,  a  contemplar  rivolto  e  fiso 

Tai  cose  e  tante,  in  pochi  giorni  al  suono 

Fatte  de  la  divina,  eterna  voce; 

E  dee  con  ogni  forza  insieme  accolta. 

Come  compagno  e  come  fido  amico,  25 

Trovarsi  nel  contrasto  e  darne  aita, 

Perchè  non  si  nasconda,  e  non  s'  adombri 

La  verità:  ma  senza  inganni  o  falli 

Risplenda,  e  di  sua  luce  i  cori  illustri. 

Ma  che  dico?  ed  a  chi  ragiono  e  parlo?  3o 

Mentre  in  sì  faticosa  e  giusta  impresa 

Quasi  ardisco  di  porre  i  cieli  in  lance, 

E  pesar  1'  universo  appeso  in  libra, 

Le  prime  opre  narrando,  e  i  primi  giorni, 

E  i  natali  del  Mondo;  e  i  primi  e  gli  alti       35 

Principi  suoi  non  ricercando  a  caso 

Fra  le  menzogne  de  la  Grecia  antica. 

Dove  per  suo  voler  s'  accieca  e  perde 
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Altri,  filosofando,  il  dritto  lume: 

Oppur  ne  F  Accademia  e  nel  Liceo,  40 

0  ne  F  error  del  tenebroso  Egitto: 

Ma  da  colui,  che  fuor  ne  trasse,  e  scorse 

1  fidi  suoi  per  mezzo '1  mar  sonante: 
Egli  mi  tragga  ancor  securo  a  riva 

Da  questo  sì  turbato  e  sì  profondo  45 

Mar  d' ignoranza  e  di  superbia  umana. 

Anzi  pur  tu,  che  lui  rassembri,  o  Padre 

Sommo,  e  rinnovi '1  primo  e  santo  esempio: 

Tu,  che  somigli  lui,  somigli  ancora 

Il  Re  del  Cielo,  ond'  ei  fu  quasi  imago,  5o 

Ma  pur  nascosa  fra  gli  orrori  e  P  ombra 

Del  secol  prisco:  e  tu  se' 1' altra  or  vera 

Spirante  imago,  e  simulacro  illustre 

De  l'alta  gloria  sua,  che  nulla  adombra, 

Onde  co' raggi  suoi  riluci  e  splendi;  55 

Piacciati  tanto  al  mio  turbato  ingegno 

Compartir  di  quel  santo  e  puro  lume. 

Che  trasfuso  da  Te,  conduca  e  scorga 

L'  alme  gentili  e  i  pellegrini  spirti. 

E  se  giammai  gli  occhi  levaro  in  alto  60 

In  bel  sereno,  lucido,  notturno 

A  r  immortai  beltà  de  V  auree  stelle. 

Pensando  a  1'  opre  del  Fattore  eterno  : 

V.  63.  .V.  Basilio. 
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Chi  è  colui,  che  fece'l  Cielo  adorno, 

E  tutto  '1  variò,  quasi  dipinto 

Con  sì  diversi  fior  di  luce    e  d'auro; 

E  come  ne  le  cose  esposte  a'  sensi 

Necessità  tanto  '1  piacere  eccede  : 

E  se  hi  tal  guisa  fur  mirando  apprese 

Del  sommo  Dio  le  meraviglie  eccelse, 

E  da  quel  che  si  vede  e  scopre  agli  occhi, 

Fur  note  poi  l'altre  invisibil  forme; 

Posson  ben  questi  empier  le  sedi  intorno 

Di  questo,  sacro  a  Dio,  teatro  e  i  gradi 

Ove  la  gloria  sua  sì  narra  e  canta. 

O  possa  io  pur,  siccome  guida  e  scorta, 

Ch'  ignoto  peregrin  conduce  intorno, 

E  gli  edifici  e  le  mirabili  opre 

Di  famosa  città  gli  addita  e  mostra, 

Così  condur  le  peregrine  menti 

De'  mortali  quaggiù  mai  sempre  erranti 

A  le  sublimi  meraviglie  occulte 

Di  quest'ampia  città:  di  questa  io  dico 

Città  celeste,  ov'  è  la  patria  antica 

Di  noi  figli  d'  Adamo,  e  1'  alta  reggia, 

In  cui  gli  eterni  premi  il  Re  comparte. 

Ma  poi  cacciati  in  doloroso  esigilo 

Fummo  dal  micidial  Demon  superbo, 

Che  pria  dolce  n'adesca,  e  poi  n'ancide 
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D'  eterna  morte,  e  'n  servitù  n'  adduce 
A'  duri  lacci  dal  peccato  avvinti 
Con  nodi  di  fortissimo  adamante. 
E  qui  potran  veder  sicuri  e  certi 
De  la  nostra  immortale  e  nobil'  alma 
L'alto  principio  e  la  celeste  origo: 
E  quella,  che  repente  indi  n'  assalse, 
Orrida,  spaventosa  e  fera  morte. 
Che  del  peccato  è  dolorosa  figlia: 
Del  peccato,  eh'  è  prole  e  primo  parto 
Del  superbo  Demonio  a  Dio  rubello, 
Principe  di  malizia,  e  quasi  fonte 
Ond'ogni  mal  fra  noi  si  versa  e  spande. 
Qui  conoscer  potran  se  stessi  ancora. 
Che  per  natura  son  terreni  e  frali, 
Ma  pur  de  la  divina  e  santa  destra 
De  1'  eterno  Signor  fattura  ed  opra  : 
E  conoscendo  sé  medesmi,  alzarsi 
A  conoscer  Iddio,  che  fece  '1  tutto. 
Ed  adorare  '1  Creator  del  Mondo, 
E  servire  al  Signor,  dar  gloria  al  Padre, 
Amar  quel  che  ci  nutre  e  ci  conserva. 
Lodar  quei  eh'  i  suoi  beni  a  noi  comparte, 
Principe  a  noi  de  1'  una  e  1'  altra  vita 
Caduca  ed  immortale  in  terra  e'n  Cielo, 

V.  98.  5.  Basilio, 
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Apprender  qui  potranno,  e  sazi  e  stanchi       115 

Non  saran  mai  di  celebrarlo  a  prova: 

Perch'  ei  co'  doni  ond'  arricchisce  e  illustra 

E  fa  lieti  quaggiù  gli  egri  mortali, 

Conferma  ancor  le  sue  promesse  antiche 

De'  tesori  celesti  e  de  1'  eterno  120 

Regno  divino,  ove  ne  chiama  a  parte 

E  1'  umana  speranza  innalza  e  folce, 

Che  sempre  per  sé  stessa  a  terra  serpe. 

Ma  se  le  cose,  al  variar  de'  tempi 

Quaggiù  soggette,  son  pur  tali  e  tante,  125 

Quali  e  quante  sien  poi  1'  eterne  in  Cielo? 

E  se  quel  che  si  vede,  a  gli  occhi  nostri 

Piace  cotanto,  or  quai  saranno  al  fine 

Gl'invisibili  oggetti  a  l'alta  mente? 

Se  dal  Ciel  la  grandezza  in  guisa  avanza        i3o 

Ogni  misura  de  V  um.ano  ingegno, 

Chi  la  Natura  senza  fine  eterna 

Pia  che  comprenda?  E  s'egli  è  pur  sì  bello, 

Oppur  sì  grande,  e  sì  veloce '1  Sole, 

E  sì  ordinato  ne'  suoi  obliqui  giri,  1*33 

Sì  moderato  al  Mondo,  e  sì  lucente. 

In  guisa  d'occhio  che  l'adorni  e  illustri: 

Se  mai  de  la  serena  e  chiara  vista 

V.  131.  S.  Basilio. 
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Non  ci  lascia  partendo  appien  contenti, 

Bench'  egli  pur  soggiaccia  a  tarda  morte,        140 

Quando  che  sia:  deh  qua!  bellezza  eterna 

Nel  gran  sol  di  giustizia  altri  contempla? 

Se  sol  non  veder  questo  al  cieco  è  pena, 

Qual  sarà  pena  al  peccatore  ingrato 

L'esser  privo  d'eterna  e  vera  Juce?  145 

Era  già  fatto  innanzi  il  primo  cielo, 
E  la  terra,  e  la  luce  ancor  creata, 
E  già  distinta  era  la  notte  e  '1  giorno, 
Ed  era  fatto  ancor  quel  cielo  appresso, 
Che  da  la  sua  fermezza '1  nome  prende,  i5o 

Confine  estremo  del  sensibil  Mondo: 
E  P  arida,  pur  dianzi  occulta  e  immersa 
Tutta  ne  1'  acqua,  era  scoperta  in  parte 
Da  l'ondeggiante  umore:  e 'nsieme  accolte 
Eran  già  1'  acque  nel  lor  proprio  loco.  155 

Pieno  la  terra  omai  de'  propri  parti 
Aveva  '1  grembo,  e  di  fecondi  germi 
Tutto  d'erbe  e  di  fior  dipinto  e  sparso: 
E  frondeggiava  de  1'  ombrose  piante 
La  verde  chioma;  e  pur  ancor  non  era  160 

Il  Sole,  ovver  la  Luna:  e  quel  nomato 
Non  era  de  la  luce  eterno  padre, 
E  padre  de  le  cose,  e  quasi  fabro: 
Di  quelle,  dico,  che  produce  e  nutre 
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La  madre  terra:  e'I  vano  e  falso  errore         165 
De'  mortali  che  '1  senso  inganna  e  guida, 
Quasi  fallace  e  lusinghiera  scorta, 
Non  r  avea  fatto  Dio.  Ma  P  opre  illustri 
Avea  fornito  Dio  del  terzo  giorno, 
E  dava  omai  lieto  principio  al  quarto.  i;o 

E  sien  fatti,  diss'  Egli,  i  duo  gran  lumi 
Del  fermo  cielo:  e  questo  e  quel  risplenda 
Sopra  la  terra:  e  sia  diviso  e  scevro 
In  disparte  del  giorno,  ed  in  disparte 
La  metà  de  la  fredda  oscura  notte.  173 

Così  diss'  Egli,  e  fece  i  duo  gran  lumi  : 
Ma  chi  disse?  e  chi  fece?  Or  non  intendi 
De  la  doppia  persona  il  grande,  occulto, 
Ineffabil  mistero,  e  'nfusa,  e  sparsa 
La  sacra  istoria  di  saper  profondo  ''     180 

Rivelato  per  grazia  a' vecchi  Padri; 
Che  ne  V  antiche  carte  ancor  s'  adombra, 
Quasi  per  nube,  e  ne  si  vela  in  parte? 
E  non  conosci  ancor  de  1'  alta  voce 
Quanto  giovi  a' mortali  il  santo  impero?         185 
Risplendan,  disse  Iddio,  sovra  la  terra 
Per  illustrarla,  e  l'agghiacciate  membra 
-Riscaldar  col  vital  temprato  foco. 

V.  176.  S.  Basilio. 
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Così  diss'Egli:  ed  ab  eterno  impose, 

Che '1  Sole  i  raggi  suoi  spargesse  al  giusto    190 

Ed  a  l'ingiusto:  eh' a  l'ingiusto  ancora 

Volle  giovar,  chi  di  giovar  e'  insegna. 

E  ne  gli  iniqui  ancora  Ei  spande  e  versa 

I  suo' beni,  e  le  grazie  in  Ciel  cosparte, 

E  trasfuse  dal  Sole,  e  da  le  stelle,  195 

Né  fu  ne  le  parole,  oppur  ne  1'  opre 

Discorde  a  sé  medesmo '1  Padre  eterno 

Perch'  ei  primier  creò  la  bella  luce, 

E  poscia  '1  Sol.  Fu  senza  '1  Sole  adunque 

La  chiara  luce  e  senza  Sole  o  stelle?  200 

Fu  certo  prima.  E  come  '1  corpo  a  1'  alma 

E  come  serve  '1  carro  al  proprio  auriga, 

Così  a  la  prima  luce  i  duo  gran  lumi 

Fur  dati,  ond'  ella  risplendendo  apparse. 

Perch'  ella  da  sé  stessa  a  gli  altri  ingegni      203 

Prima  risplende,  ed  a  le  pure  menti, 

Intelligibil  parto,  e  quasi  eterno: 

Poi  sovra  '1  doppio  carro  a'  vaghi  sensi 

Nel  dì  riluce  e  ne  l'ombrosa  notte, 

Né  mai  di  carreggiare  è  stanca  o  tarda  210 

Per  le  strade  lassuso  oblique  e  torte. 

Fu  dunque  pura  luce  innanzi  al  giorno, 

V.  204.  S.  Basilio, 
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Che  poi  di  raggi  adorno  il  Sol  distinse. 

Anzi  Dio  stesso  separar  la  luce 

Da  le  tenebre  volle,  e  dipartilla;  2i5 

Ma  comandò,  che  separasse  il  Sole 

Il  chiaro  giorno  da  la  notte  oscura: 

Perch'  a  la  nobil  mente  Egli  distingue 

I  puri  oggetti,  e  poscia  al  Sol  comanda 

Che  li  mostri  divisi  a' sensi  erranti;  220 

Ed  a  la  bianca  Luna  ancor,  ministra 

Del  suo  splendore:  e  vuol  che  questo  e  quella 

II  tempo  e  1'  ore  in  spazio  egual  comparta. 
Osiamo  adunque  senza  inganno  o  tema, 
Almen  con  1'  animoso  alto  pensiero,  225 
A  separar  da  la  sua  luce  il  Sole, 

Come  nel  foco  si  divide  e  parte 
Quel  di  lui  che  n'infiamma,  e  quel  ch'illustra. 
E  già'l  divise  con  mirabil  vista 
Iddio,  quand'egli  al  rubo  il  foco  impose,       230 
Lucido  assai,  dal  suo  splendor  disgiunto 
L'  altra  propria  virtù,  quella  che  incende. 
Che  rimase  oziosa,  allora  occulta: 
Tanto  è  il  poter  de  la  divina  voce. 
Che  può  del  fuoco  risecar  la  fiamma.  235 

-  Anzi  quando  avverrà  eh'  i  premi  eterni 

V.  219.  5.  Basilio  —  S.  Agostino  nel  Genesi. 
V.  229.  S.  Basilio. 
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E  le  pene  comparta,  allor  dal  foco 

Fia  la  natura  alfin  divisa  e  scevra: 

E  sia  la  luce  destinata  al  giusto, 

Perchè  ne  goda,  e  1'  altra  ardente  forza  240 

A  punir  r  empio  giù  nel  cieco  Inferno. 

E  '1  variar  de  l' incostante  Luna 

Il  medesimo  ancora  insegna  e  mostra 

Con  le  cangiate  sue  diverse  forme. 

Perchè  mentr'ella  scema  e'I  lume  perde,       2+5 

Tutto  già  non  consuma  '1  bianco  volto, 

Ma  de'  suoi  rai  la  candida  corona 

Con  varia  imago  ora  ripiglia,  or  lascia: 

Onde  conoscer  puoi,  ch'assai  diverso 

Il  suo  corpo  è  da  quello  ond'  ei  s' illustra.      25o 

Il  somigliante  ancor  nel  Sole  avviene: 

Ma  '1  Sole  il  lume  suo,  eh'  è  preso  altronde, 

Poi  eh'  una  volta  ei  se  n'  adorna  e  veste, 

Mai  non  depone;  ella  del  lume  altrui 

S'  ammanta  spesso,  e  spesso  ancor  si  spoglia  255 

Con  umil  vista,  e  la  sua  vece  alterna. 

In  questa  guisa  a'  duo  gran  lumi  impose 

Che  da  lor  fosse  dipartito  '1  mezzo 

Del  chiaro  giorno,  e  de  la  notte  '1  mezzo, 

Perchè 'nsieme  non  sian  confusi  e  misti,         260 


V.  238  5.  Basilio. 
V.  258.  S.  Basilio. 
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Né  compagnia,  ned  amicizia  al  Mondo 

Fra  la  luce  e  le  tenebre  rimanga. 

Ma  qual  nel  giorno  luminoso  è  P  ombra, 

Tal  ne  lo  spazio  de  1'  oscura  notte 

La  tenebrosa  ed  orrida  natura  265 

L'  ombra  de'  corpi  cade  opachi  e  densi 

A  lo  splendor  de' più  lucenti  opposti. 

E  in  sul  mattino  a  1'  Occidente  è  stesa, 

E  verso  1'  Oriente  a  sera  inchina, 

E  '1  mezzo  giorno  si  raccorcia  e  stringe,         270 

E  contra  1'  Orse  si  dispiega  appena. 

La  notte  volta  dal  contrario  lato 

Cede  a' lucidi  raggi:  e'n  sua  natura 

Altro  non  è  che  1'  ombra  oscura  algente. 

Ch'esce  dal  grembo  de  la  terra  opaca;  275 

E  sempre  avanti  a  lo  splendor  diurno 

Fugge  a  la  parte  opposta  e  si  dilegua. 

In  questa  guisa  impose '1  Padre  eterno 

Le  misure  del  giorno  al  chiaro  Sole: 

E  fé'  la  bianca  Luna,  allor  che  tutto  280 

D' argento '1  cerchio  e  di  splendor  riempie. 

Principe  de  la  fredda  oscura  notte. 

Eran  quasi  per  dritto  allor  conversi 

L' un  contra  l'altro  i  due  bei  lumi  in  cielo: 

Perchè  nascendo  '1  Sole^  imbruna  e  perde        285 

De  l'alma  Luna  la  rotonda  imago: 


QUARTO   GIORNO  I45 

E  se  precipitando  il  Sol  tramonta, 

Ella  a  r  incontra  in  Oriente  appare 

Sorgendo,  e  fuor  dimostra  ornato '1  viso. 

Ma  in  altre  sue  figure,  in  altre  forme,  290 

Con  la  notte  sparir  non  suole  insieme; 

Benché  nel  suo  perfetto  intero  stato. 

Quando  ha  colmo  di  luce  '1  vago  giro, 

Incoronata  de'  suoi  bianchi  raggi, 

Regina  è  de  la  notte:  e  tutte  avanza  295 

Di  luce  e  di  beltà  1'  aurate  stelle, 

Ed  in  vece  del  Sol  la  terra  illustra. 

Ma'l  Sole  è  re  del  luminoso  giorno, 

E  come  sposo  dal  celeste   albergo 

Esce  tutto  di  raggi  e  d'  oro  adorno,  300 

Di  più  lucente  e  di  maggior  corona 

Circondato  la  chiara  accesa  fronie; 

E  'n  guisa  di  gigante  alto  e  superbo 

Trascorre  '1  Cielo  e  '1  signoreggia  intorno^ 

Tant'  egli  è  grande  e  di  tal  luce  ardente.       3^5 

E  grande  ancor  la  via  men  calda  Luna  : 

Ma  come  è  grande?  o  per  rispetto  altrui 

(Se  pur  riguardi  a  le  minori  stelle) 

Od  in  sé  stessa  pur  descritta  e  chiusa 

Da  le  sue  linee  entro '1  suo  puro  cerchio,       3'» 

Siccom' é  grande '1  mare,  e  grande '1  Cielo? 

V.  300.  David.  —  5.  Giovanni  Crisostomo  nel  Genesi. 
Solerti,  II.  io 
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O  perchè  basti  '1  suo  splendor  sereno 

Ad  illustrar  gli  smisurati  campi 

De  la  terra,  del  mar,  del  ciel  profondo? 

Però  d'ogni  sua  parte  egual  si  mostra,  ?,i> 

Quand'  è  ritonda,  a  gli  Etiopi,  a  gì'  Indi, 

A'  freddi  Sciti,  a  gP  Iperborei  ignoti, 

O  sia  'n  oscuro  occaso,  o  'n  lucid'  orto, 

O  del  ciel  tenga  più  sublime  parte. 

Ne  giunge  o  toglie  a  la  grandezza  alquanto    ^20 

De  V  ampia  terra  il  largo  seno,  o  '1  dorso, 

Onde  minor  per  lontananza  appaia: 

Maggior,  perchè  s'  appresse  e  s'  avvicini. 

Come  de  T  altre  cose  in  terra  incontra. 

Ma  giammai  dal  gran  Sole  è  più  remoto,       325 

Né  più  vicino  alcun;  ma  in  spazio  eguale 

Son  gli  abitanti  in  ogni  clima  estremo. 

Pensa  fra  te,  se  mai  d'  eccelso  giogo 

D'orrido  monte  rimirando  a  basso, 

Umil  campo  vedesti,  od  ima  valle,  33^ 

Quanto  i  gioghi  de' buoi  sembrano  in  vista, 

O  quanto  grandi  gli  aratori  istessi: 

Di  minute  formiche  ebber  sembianza 

Senz'  alcun  dubbio,  entr'  a  misura  angusta 

Così  accorciarsi  e  rannicchiar  le  membra;      335 

Cotanto  si  consuma  e  si  disperde 

V.  327.  5.  Basilio.  —  Vedi  Stratone  nel  De  la  Geografia. 
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De  la  vista  mortale  il  senso  incerto 

In  mezzo  a  cosi  grande  e  lungo  spazio, 

Ch'  appena  giunge  a  que'  remoti  oggetti. 

Ma  se  da  vetta,  o  da  sublime  scoglio  ^4» 

Volgesti  '1  guardo  al  mar  con  gli  occhi  intenti: 

Quante  l' isole  in  lui  diffuse  e  sparse 

Ti  si  mostraro  in  vista?  o  negra  nave 

Di  care  merci  e  preziose  onusta, 

Spiegando  in  alto  le  sue  bianche  vele,  ^45 

In  guisa  d'  ale,  da  la  salda  antenna, 

Sovra '1  ceruleo  suo  spumante  dorso? 

Certo  minor  di  candida  colomba 

S'offerse  a  gli  occhi  la  minuta  imago: 

Tanto  nel  vano,  e  ne  gli  spazi  immensi  35o 

L'  umana  vista  indebolisce  e  perde. 

Già  gli  alti  monti  a  le  profonde  valli 

Credesti  eguali,  e  di  ritonda  forma: 

Che  non  appare  'n  mezzo  antro  o  spelonca. 

Ned  altra  sua  inegual  scoscesa  parte;  353 

Ma  tutto  si  nasconde  '1  cavo  e  '1  voto 

Per  lontananza,  e  con  aperro  inganno 

Ogni  disagguaglianza  in  lei  s'  adegua. 

E  rotonde  le  torri  ancor  diresti, 

Bench'  abbian  quattro  lati  e  qnattro  facce,     ^m) 

E  sien  rivolte  a  1'  Aquilone,  e  a  1'  Austro, 

V.  349.  S.  Bastilo. 
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Ed  a  l'altre  del  Mondo  avverse  parti. 
Però  senz'  alcun  dubbio  esperto  credi, 
Che'  n  lungo  spazio  ogni  lontana  imago 
Si  confonde  e  s' inganna  '1  senso  errante         365 
In  molte  guise.  Adunque  è  grande  il  Sole: 
Ma  quel  di  sua  grandezza  è  certo  segno, 
Che,  perchè  sien  stelle  infinite  in  cielo, 
E  a  ciascuna  di  loro  il  lume  sparso, 
E'n  un  raccolto,  a  discacciar  non   basta         37» 
La  mestizia  e  1' orror  d'oscura  notte; 
Ma  solo  il  Sol,  eh'  a  1'  orizzonte  ascende. 
Anzi,  mentre  s'aspetta,  e  pria  eh' ei  s'erga 
Sovra  la  terra  e  sparga  i  primi  raggi. 
Le  tenebre  dissolve,   e  l'auree  stelle  375 

Supera  di  splendore;  e  l'aria  densa, 
E  dal  freddo  notturno  in  gel  ristretta 
Diffonde  e  sparge;  e '1  liquido  sereno 
Con  vieppiù  dolci  tempre  illustra  e  scalda; 
Onde  1'  aure  odorate  innanzi  al  giorno  380 

Spirano  mormorando:  e  piove  intanto 
Il  rugiadoso  e  cristallino   umore. 
E  quinci  apprendi  del  Maestro  eterno 
L'  arte  divina,  che  lontano  '1  Sole 
-  Dispose,  e  'n  guisa  moderò  1'  ardore,  385 

V.  362.  S.  Basilio.  —  Lucrezio  ancora,  filosofo  epicureo. 
V.  366.  Aristotele,  e  Peripatetici. 
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Che  per  soverchio  non  infiamma  '1  suolo, 

Né  per  difetto  ancor  V  agghiaccia,  o  lascia 

Languido,  e  mesto,  ed  infecondo  al  parto. 

E  de  la  bianca  Luna  intendi,  o  pensa 

Cose  conformi,  o  somiglianti  a  queste:  ^go 

Perchè  (siccome  dissi)  il  corpo  grande, 

(Se  fuor  ne  traggi  il  Sol  lucente  e  bello) 

Più  d'altro  appare  che  nel  ciel  risplenda, 

Ma  non  sempre  si  vede,  e  non  riluce 

In  ogni  tempo  con  egual  sembianza:  395 

Ma  riempie  talora  '1  voto  cerchio, 

Talvolta  scema  si  dimostra  in  parte. 

Anzi,  mentr'  ella  cresce,  oscura  e  fosca 

Divien  da  un  lato,  e  nel  calare  inbruna 

Da  l'altro:  e  de  l'eterno  e  saggio  Fabro       400 

Dir  non  possiamo  '1  magistero  e  1'  arte. 

Perchè  dar  volle  in  cielo  un  chiaro  esempio 

Col  variar  de  l' incostante  Luna 

A  r  incostanza  umana,  al  modo  incerto 

Di  nostra  vita  instabile  e  vagante,  405 

Ch'  un  perpetuo  tenor  giammai  non  serba, 

Né  'n  fermo  stato  si  mantiene  e  dura. 

Ma  cresce  prima  e  se  medesma  avanza, 

Sin  che  di  sua  grandezza  aggiunga  al  sommo: 

Dechina  poscia,  e  si  consuma,  e  cade  4i«> 

V.  391.  S.  Basilio. 
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Sin  eh'  alfin  pur  s' estingue  e  torna  in  nulla. 

Dunque  ne  di  sua  gloria  in  vista  altero 

Alcun  sen'vada,  o  mostri  orgoglio  e  fasto 

Par  gran  tesoro  accolto,  o  'n  sua  possanza 

Troppo  confidi,  oltra  ragion  superbo;  4^5 

Ne  per  corona  antica  ed  aureo  scettro 

Altrui  rassembri  imperioso  e  grave. 

Ma  di  se  la  caduca  e  fragil  parte 

Disprezzi,  e  solo  estimi  i  beni  interni, 

E  l'anima  immortai,  cui  nulla  estingue;         420 

E  de  le  cose  umane  i  giri  incerti 

Pensi  e  ripensi;  e '1  suo  pensiero  affisso 

Tenga  a  1'  eterne  pur,  come  a  suo  centro. 

E  se  la  Luna  impallidita  e  scema 

Col  perturbato  aspetto  unqua  1'  attrista,  425 

Più  de  r  anima  sua  si  dolga  e  gema, 

Ch'  aquista  la  virtù,  tesoro  e  dono 

Prezioso  del  Cielo  onde  s'  avanza, 

E  poi  la  perde:  e '1  primo  onore  antico, 

E  la  sua  dignitate  in  se  non  serba.  4^0 

E  veramente  a'  vaghi  e  lunghi  errori 

De  l' instabil  pianeta  uom  folle  e  stolto 

Vaneggiando  somiglia;  e  'n  vari  modi, 

Come  la  Luna,  si  trasmuta  e  cangia. 

V.  43}..  //  Pico  ne  l' Eptaplo. 
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Alcun  vi  fu,  che  de  la  mente  umana         435 
Ch'  ha  due  potenze,  oppur  due  parti  insieme, 
E  r  una  a  far,  V  altra  a  patire  acconcia, 
Quella  eh'  illustra  rassomiglia  al  Sole, 
Questa,  eh'  illuminata  indi  rischiara 
Il  tenebroso  e  fosco,  ei  fa  sembiante  44^ 

A  la  Luna,  eh'  altronde  '1  lume  prende, 
E  de  l'altrui  splendor  lucente  appare. 
Perchè  la  parte  in  noi  soggetta  a  morte 
(Se  l'intelletto  ha  parte  a  morte  esposta)  , 
Pur  col  lume  de  1'  altra  alluma  ed  orna         445 
In  sé  mille  leggiadre  e  chiare  forme. 
Ma  quella  eh'  i  suoi  raggi  altrui  comparte, 
Temer  non  può  di  morte  '1  duro  fato: 
Talché  Dio  la  credea  nel  secol  prisco 
Filosofando  l'ingegnosa  turba;  43» 

Altri  Dio  no,  ma  creatura  e  parto 
Da  Dio  prodotto;  a  cui  di  Sole  il  nome 
Per  V  alta  luce  sua  concede  e  dona. 
Ma  'n  disparte  si  sia  d'  acuto  ingegno 
L'  animosa  ragione,  e  ceda  intanto  455 

A  quel,  che  più  conferma  antica  fede. 
Ed  animosa  pur,  che  meglio  '1  vero, 
D'  ogni  primo  intelletto,  in  Dio  conosce. 

V.  444.  Aristotile  nel  libro  de  l'  Anima,  e  Peripatetici  tutti. 
V,  458.  5.  Tommaso. 
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Or  dimostriam  come  l'  errante  Luna 
Giovi  col  variare  e  parte  accresca  4^0 

Le  cose  che  la  terra  in  sen  produce, 
O  nutre  '1  mar  nel  salso  umido  grembo: 
Perocché  '1  crescer  suo  riempie  e  colma 
D'umore  i  corpi,  e  '1  suo  scemar  li  scema, 
E  quasi  vota:  in  sì  soavi  tempre  4'^> 

U  umido  e  '1  caldo  ella  congiunge  e  mesce. 
Perchè  fredda  non  è  la  bianca  Luna, 
Com'  altri  estima  e  solo  algente  appare 
A  paragon  del  Sole,  onde  si  scalda. 
Però,  quand'  ella  col  suo  cerchio  intero  4;o 

Mostra  de  V  alto  Cielo  il  pieno  aspetto, 
Emula  vaga  del  fratello  ardente, 
E  (se  dir  lece)  quasi  un  Sol  notturno: 
Allor  le  notti  tepide  e  serene 
Son  più  de  1'  altre,  in  cui  d'  adunca  falce       475 
Mostra  V  imago,  o  con  argentee  corna 
S'incurva  avanti  al  Sole,  oppur  da  tergo. 
Allor  vieppiù  germoglia  '1  verde  tronco 
Con  nuove  frondi  e  rami,  e  più  s' impingua 
L'umida  sua  midolla  entro  la  scorza:  480 

E  più  ripiena  è  in  mar  la  dura  conca 


V.  464.  Aristotile  e  i  Fisici. 

V.  472.  Aristotile  nel  libro  del  Cielo. 

V.  477.  S.  Basilio. 
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Di  prezioso  cibo:  e  pure  avviene 

Ch'  altri  dormendo  sotto  '1  cielo  aperto, 

La  testa  grave  del  suo  umor  riempie. 

Lascio  or  da  parte,  come  V  aria  e  i  venti       485 

Ella  commova,  o  '1  mar  perturbi  e  queti: 

E  tanto  basti  aver  narrato  omai 

Di  sua  grandezza  e  de'  suoi  vari  effetti, 

Ond'ella  giova.  E  non  dee  senso  umano 

Esser  giammai  di  misurarla  ardito,  49^ 

Che  quivi  *1  suo  giudicio  è  'ncerto  e  falso. 

Cotanto  è  grande,  e  'n  cotal  guisa  illustra 

Gli  abitatori,  e  le  città  disgiunte 

Dal  vastissimo  mar,  da  1'  ampia  terra. 

O  sian  in  parte  ove  dechina  '1  Sole,  495 

Oppur  ne'  regni  de  la  bella  Aurora, 

O  sotto  1'  Orse,  e  ne  la  zona  algente, 

Oppur  ne  la  fervente  arida  fascia. 

Che  per  mezzo  '1  terren  divide  e  cinge: 

L' illustra,  dico,  e  quasi  al  modo  istesso,        5oo 

Non,  altri  con  obliqui  e  torti  raggi, 

Altri  con  dritti  :  e  questa  è  vera  prova 

Ch^  ella  sia  grande  e  'nvan  ripugna  '1  senso, 

O  la  falsa  ragion,  che  '1  falso  afferma: 

E  non  v'  ha  luogo  ingegno  di  sofista.  ^ob 

Ma  quel  che  fece  a  noi  sì  caro  dono 

V.  491.  5.  Basilio. 


154  I^EL    MONDO    CREATO. 

De  la  mente  immortai,  e'  insegna  ancora 

A  conoscere  il  vero.  E  quella  eterna 

Sua  sapienza,  ond'  egli  fece  '1  Mondo, 

Grande  in  picciole  cose  ancor  dimostra:  ^^^ 

Maggior  ne  le  maggiori  a  noi  la  scopre, 

Siccom'  è  il  Sole  e  la  ritonda  Luna. 

Benché  (se  quello  o  questa  in  parte  agguagli, 

0  paragoni  al  suo  Fattor  sovrano) 

Verso  di  lui,  ch'ogni  grandezza  accoglie         5 '5 

In  sé  medesmo,  e  come  cosa  angusta 

L'  universo  nel  pugno  astringe  e  serra, 

E  questo  e  questa  avran  sembianza  e  forma 

D'  avida  pulce  o  di  formica  industre. 

Fece  nel  tempo  istesso  ancor  le  stelle       520 
Quel,  che  prima  avea  fatto  '1  fermo  cielo 
Nel  dì  secondo,  e  non  appieno  adorno. 
Bench'  altri  stelle  di  nomar  presuma 

1  sublimi  non  pur  celesti  lumi, 

E  quasi  eterni,  e  nel  suo  giro  affissi,  525 

Ma  le  comete  e  le  figure  ardenti, 

Che  in  varie  forme  fiammeggiar  ne  P  alta 

Aria  veggiamo,  o  nel  sublime  foco, 

Che  sotto  '1  giro  de  la  Luna  accolto 

Con  lei  s'aggira  di  perpetuo  moto.  53o 

V.  522.  S.  Giovanni  Crisostomo.  —  S.  Affostino    sopra   il  Ge- 
nesi. —  Pico  ne  V  Eptaplo. 
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Ma  queste  colassù  mai  certo  loco 

Aver  non  ponno,  oppur  grandezza  e  forma, 

Od  ordine  costante:  e 'n  breve  tempo 

Sparir  da  gli  occhi,  e  dileguarsi  in  tutto 

Soglion  per  Paria  dissipare  e  sparse:  535 

Siccome  quelle  che  dal  sen  fumante 

Han  de  la  terra  '1  nutrimento  e  T  esca. 

O  se  la  madre  lor  diniega  il  cibo 

Arido,  che  diviene  in  breve  adusto, 

Viver  non  ponno,  onde  tra  spazi  angusti       54» 

La  vita  loro  è  terminata  e  chiusa. 

Talor  non  passa  un  giorno,  anco  talvolta 

Nel  punto  che  s' infiamma  ella  s'  estingue. 

Onde  quell' animai  che  'n  riva  nasce 

De  r  [pani  sonante,  e  vede  appena  545 

Un  solo  e  breve  Sol  nato  con  V  alba. 

Giungendo  innanzi  sera  al  fato  estremo: 

Queir  animai,  dichMo,  ch'avara  e  scarsa 

Ebbe  più  d'  altro  la  natura  e  '1  cielo. 

Con  sorte  via  migliore  in  terra  ei  nasce,        ^^^ 

Che  nel  ciel  queste  varie  accese  forme. 

E  stelle  pure  altri  le  appella  e  noma, 

Altri  stelle  cadenti;  onde  sì  spesso 

Agogna  rimirando  il  volgo  errante, 

V.  534.  5.  'Basilio. 

V.  547.  Aristotile,  Plutarco  narrano  di  questo  animaletto. 
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Se  morir  ponno,  o  se  cader  le  stelle,  555 

Ch'esser  dovrian  per  dignitade  eterne, 

O  quasi  eterne,  e  trapassar  vivendo 

De'  secoli  volanti  al  lungo  corso. 

Ma  così  parla  chi  ragiona  a'  sensi 

Del  volgo  infermo,  e  'l  suo  parlar  gli  adatta.  560 

Ma  tra  queste  figure  in  cielo  accese, 

E  quasi  impresse,  e  di  sua  nota  aduste, 

Han  loco  alcune  sì  costante  e  certo, 

E  così  lunga  e  così  stabil  vita, 

Ch'  altri  le  stima  del  sublime  cielo  563 

Parte  non  pur,  ma  bella  e  cara  parte; 

Sì  com'  è  quella  via  lucente  e  bianca, 

Che  del  latte  al  candore  i  lumi  aggiunge 

Di  tante  fisse  stelle  ivi  cosparse  : 

La  qual'è  via,  ch'adduce  a  l'alta  reggia        570 

De' favolosi  divi;  e  strada  ancora 

Ond'  a  r  animo  umano  è  aperto  '1  varco, 

Per  cui  discenda  nel  corporeo  albergo, 

E  poi  ritorni  rivolando  in  alto 

A  la  sua  pura  e  sua  fatale  stella;  575 

Così  credeano,  e  questa  è  fama  antica. 

Ma  la  cometa  di  possente  aspetto, 


V.  569.  Damasio.  —  Filopono  e   seguaci  stimano  la  via  lattea 
impressione  del  cielo  non  de  r  aria,  come  crede  Aristotile. 
V.  576.  Macrobio  e  Platonici. 
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Ch'  i  purpurei  tiranni,  e  i  regi  invitti 

Ancide  fiammeggiando,  e  muta  i  regni, 

Breve  spazio  ha  di  vita  a  tanta  possa,  580 

E  di  due  anni  '1  corso  appena  adempie. 

Così  nel  tempo  de  V  infanzia  umana 

Invecchia  e  muore  la  terribii  luce. 

Che  dà  spavento  a'  miseri  mortali. 

Questa  giammai  tra  '1  Capricorno  e  '1  Cancro   58^ 

Apparir  non  ci  suole,  o  pur  di  rado 

Ivi  si  può  mostrare,  e  pria  eh'  avvampi 

Con  sua  gran  forza  la  dissolve  '1  Sole  : 

Ma  oltra  queir  obbliqua  e  torta  strada 

Per  cui  fanno  i  pianeti  eterno  giro,  59<^ 

S'infiamma,  e  splende  tra  quel  cerchio  e  l'Orse, 

Indi  spiegando  la  sua  ardente  chioma, 

Oppur  la  barba  di  sanguigna  fiamma 

Accesa  e  sparsa,  e  paventosa  in  vista, 

Con  annunzio  di  morte  altrui  minaccia.  595 

E  questa  ancor,  benché  dannosa  e  fera. 

Sortì  di  stella  '1  glorioso  nome, 

Che  non  conviene  a  sì  maligno  aspetto; 

Né  d' innocente  luce  unqua  si  vanta, 

Bench'  altri  dica  eh'  a  Nerone  Augusto  ^'^00 

Innocente  apparisse,  e 'n  ciò  lusinga: 

Perch'  ella  nocque  col  lasciarlo  in  vita 

V.  581.  Aristotile  7ie  le  Meteore.  —  Alessandro. 
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Al  Mondo  tutto  e  fu  nocente  ed  empia 

Più  nel  salvar  si  dispietato  mostro, 

Che  in  uccider  altrui  sembrasse  unquanco.     ^>05 

Ma  se  di  queste  fu  la  pura,  e  bella, 
E  santa  luce,  fida,  e  cara  scorta 
De'  peregrini  regi  d'  Oriente, 
Sallo  Colui,  che  di  sua  mano  eterna 
Formolla  in  prima,  e  le  die  luce  e  moto        *">Jc> 
Che  parer  volontario  allor  potea. 
Come  s'  ella  intelletto  avesse  ed  alma. 
Ma  questa  fu  de  la  divina  destra 
Opra  novella,  e  fatta  a  sì  grand'  uopo. 

L'altre  create  già  nel  quarto  giorno  '5i3 

Furon,  come  si  stima,  e  mente  e  vita 
Ebbero  dal  celeste  eterno  Fabro; 
Vita  non  già,  che  si  nutrisca  e  prenda 
Forza  dal  cibo,  e  per  digiun  languisca. 
Cercando  col  suo  corso  '1  vitto  e  1'  esca  620 

Da  la  terra  e  dal  mar,  che  sempre  esala, 
Come  alcuni  affermar  del  secol  prisco, 
Ch' ebber  di  sapienza  ingiusta  fama: 
Ma  lieta,  e  gloriosa,  e  pura  vita, 
Che  in  Dio  sempre  mirando,  in  lui  s'eterna,  625 
E  di  sapere,  e  del  su'  amor  si  pasce. 

V.  612.  S.  Basilio. 

V.  614.  S.  Giovanni  Crisostomo.  —  5.  Agostino.  —  S.  Tommaso. 

V.  621.  Anassagora. 
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Queste  divine  e  gloriose  menti 
Furon  da  Dio  create  'l  dì  primiero 
Innanzi  al  Sole,  e  i  bei  stellanti  giri: 
E  poi  da  lui  divise  '1  giorno  quarto  ^^o 

Ne'  propri  luoghi,  come  accorto  duce 

I  suoi  fidi  guerrier  distingue  e  squadra, 
E  'n  guardia  lor  dispone,  e  lor  confida 
Città  forte  ed  alpestra,  o  torre  eccelsa. 

Parte  fu  messa  a  raggirar  nel  corso,  635 

Non  faticoso,  e  non  costretto  a  forza, 

Quelle  sublimi  sue  lucenti  rote: 

E  parte  ancor  fin.  dal  principio  eterno 

A  la  difesa  de  le  genti  umane 

Pur  destinate  da  quel  Re  supremo,  040 

E  poi  dovean,  quai  messaggier  volanti. 

Far  manifesto  '1  suo  voler  in  terra, 

Portando  e  riportando  or  grazie,  or  preghi  : 

Grazie  divine  ognor  veloci  e  pronte, 

E  preghi  umani  spesso  e  lenti  e  tardi.  '>45 

Altre  mai  sempre  al  suo  servizio  intente 

Stanno  fide  ministre  appresso  e  'ntorno, 

E  sembran  quasi  inniimerabil  prole. 

Ne  da  quel  dì,  che  prima  gli  occhi  aperse 

II  padre  Adamo  a  la  serena  luce,  ^5a 
Tanti  del  suo  corrotto  e  impuro  seme 

V.  629.  S.  Tommaso. 
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De'  faticosi  e  miseri  mortali 

Fur  già  prodotti  a  travagliar  nel  Mondo, 

Quanti  di  quei  divini  alati  spirti 

Fur  destinati  a  quell'  eterna  pace,  653 

A  quel  piacer,  che  non  ha  fine  o  tempo, 

Che  li  fa  sempre  neghittosi  e  lieti 

D'  un'  ozio  eterno,  e  senza  officio  ed  opre, 

E  senza  cura  di  terreni  affanni. 

E  chi  li  astringe  a  quel  gravoso  impaccio       '"'60 

Di  girar  senza  posa  i  cieli  a  forza, 

Quasi  animali  a  la  marmorea  rota 

Legati,  o'n  guisa  d' Ission  penoso, 

Ch'  avvinto  giace,  e  sempre  è  mosso  in  giro,  665 

Erra  egualmente,  e  'n  sua  menzogna  adombra. 

E  '1  gran  Maestro  di  color  che  sanno 
Quel  che  'n  tante  sue  scuole  insegna  '1  Mondo, 
Seguendo  '1  moto  e  '1  senso,  infide  scorte. 
Erra  egli  ancor,  ma  con  men  grave  errore.    670 
Quand'  ei  quelle  divine  eterne  menti 
Filosofando  annoverar  presume; 
E  'n  numero  sì  breve  accoglie  e  stringe 
I  cittadini  del  celeste  regno. 
Però  che  quanti  sono  i  vari  moti,  675 

Onde  con  vari  modi  è  mosso  '1  cielo, 


V.  666.  Di  costoro  si  ride  Epicuro  appresso   Cicerone. 
V.  668.  Aristotile  nella  Metafisica  e  suoi  seguaci. 
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Tanti  motori  a  1'  alte  spere  assegna. 
Ed  oltra  questi  non  adora  e  placa, 
O  non  conosce  nel  divino  impero 
Altri  offici,  altri  Numi  ed  altri  Dei.  680 

E  senza  proprio  ministero  ed  opra 
Non  estimò  che  'n  oziosa  vita 
Vivesser  pigre  e  neghittose  indarno. 
Dunque  sol  tante,  al  suo  giudicio  errante, 
Esser  potean,  quante  a'  celesti  giri  <385 

Potesser  poi  bastar:  gli  altri  soverchi 
Tutti  estimava,  ed  adorati  invano, 
Finti  di  Grecia  numi,  oppur  d'  Egitto. 
E  non  s'  avvide  '1  pellegrino  ingegno, 
Che  ne  la  gloriosa  eterna  reggia  '^..o 

Altri  esser  donno  ancor  gli  offici  e  T  opre, 
Che  quella  sol  di  raggirare  attorno 
L'  eterne  spere  nel  contrario  moto. 
E  conoscer  non  volle,  oppur  s' intìnse, 
Che  più  alto,  e  più  degno,  e  nobii  fine  ^9^ 

Si  conveniva  a  gP  intelletti  eterni, 
Di  quello,  senza  cui  soverchie  estima 
Le  nature  divine,  e  quasi  invano. 
Che  '1  mover  sempre  le  stellanti  rote, 
E  fin  corporeo,  e  quasi  a'  corpi  affisso,  7^» 

E  ne'  corpi  occupato  e  basso  ufficio, 
Verso  di  quel  de'  più  sublimi  spirti, 
Solerti,  II.  1 1 


l62  DEL    MONDO    CREATO. 

Che  stanno  appresso  e  'ntorno  al  Re  superno. 
Altro  fin  dunque  più  sublime  ed  alto, 
Altro  più  degno  ed  onorato  oggetto,  7^5 

Altro  più  santo  ministero  e  sacro, 
Numero  via  maggior  ricerca  e  vuole 
De  le  menti  immortali.  E  già  non  debbe 
Il  Signor  de'  signori,  e  '1  Re  dj'  regi 
In  solitaria  reggia,  e  'n  voto  regno  7'° 

Regnar  quasi  solingo:  e '1  basso  Mondo 
Empier  d'  abitatori,  onde  s'  accresca 
De  r  imperio  terren  1'  orgoglio  e  '1  fasto. 
Né  dovea  dare  a'  gloriosi  Augusti, 
Ed  a  gli  altri  quaggiù  corona  e  scettro,  7»5 

Tante  genti,  tant'  arme,  e  tante  squadre. 
Ed  eserciti  tanti,  e  'n  tante  guise 
Ne  la  terra  e  nel  mar  raccolti  e  sparsi; 
Né  riserbar  per  sé  schiera  o  falange, 
Bench'  egli  basti  solo.  Ah  troppo  indegno       720 
Era  de  la  sua  gloria,  e  troppo  anguste 
Son  le  misure  a  la  materia  affisse: 
Troppo  i  numeri  scarsi,  onde  si  conta 
Tutto  ciò  che  la  terra  e  '1  mar  profondo 
Nel  grembo  accoglie,  o  '1  cielo  esposto  a' sensi.  725 
,  Altro  numero  è  ancor,  che  non  s'  accresce 
Per  secare  '1  continuo,  e  tutti  avanza 
I  numeri  quaggiuso.  Or  chi  presume 
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D'annoverar  le  pure  eterne  menti? 

Deh  non  vedete  or  quanti  raggi  intorno         73^ 

Sparga  questo  corporeo  instabil  Sole, 

Lo  qual  del  sommo  Sole  è  quasi  un  raggio? 

Or  quanti  sparger  dee  raggi  lucenti, 

Quante  fiamme  lassuso,  e  quanti  ardori 

Quel  primo  de  la  luce  eterno  fonte?  7x5 

Ma  noi  cape '1  pensier,  né  lingua  esprime; 

E  quel  elle  sovra  '1  ciel  si  conta  e  segna, 

Innumerabil  sembra  a'  sensi  umani. 

E  certo  alta  ragion,  giudicio  eterno 

Mosse  '1  sommo  Signor,  che  fece  '1  Mondo,     7P 

A  far  più  numerosi  i  più  perfetti  : 

Perchè  ne  gP  imperfetti  ei  non  abbonda. 

Quinci  addivien,  che  le  feroci  belve 

Son  poche  e  rare  in  solitaria  selva, 

O  'n  monte  ermo  e  selvaggio  :  e  d' altra  parte  745 

Pascono  i  campi  i  numerosi  armenti, 

E  copiose  ancor  le  gregge  umili 

Seguono  del  pastor  la  fida  scorta. 

Ma  de'  figli  d'  Adamo  il  seme  sparso 

Riempie  Europa,  e  V  altre  parti  ingombra      75° 

De  la  terra,  eh'  è  stretta  e  bassa  m.ole 

S'  al  ciel  la  paragoni  ampio  e  sublime. 

E  '1  ciel  de'  propri  abitatori  illustra, 

Più  che  di  stelle  assai,  le  parti  eccelse. 
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E  noQ  contento  de'  suo'  primi  antichi,  i^> 

E  quasi  eterni  abitator  celesti, 

I  peregrini  ancora  in  sé  raccoglie, 

E  nati  in  terra  di  terrestre  limo. 

E  1'  alte  sedi  a  la  straniera  turba 

Lieto  prepara,  e  V  accompagna,  e  giunge        7*30 

A  1'  angeliche  squadre,  e  quasi  agguaglia. 

Benché  d'  Adamo  i  mal  concetti  figli 

Non  siano  affatto  a  1'  ampio  cielo  esterni. 

Perchè  celeste  è  1'  alta  e  bella  origo 

De  l'alma  umana:  e  lieta  al  ciel  ritorna,       7^'>^ 

Sì  come  a  vera  patria,  e  patria  antica, 

Da  questa  de  la  terra  ombrosa  chiostra, 

Ov"  ella  visse  peregrina  errante. 

E  se  1'  uom  cinto  di  corporee  membra 

Nacque  d'  Adam,  che  di  fangosa  terra  77» 

Fu  generato;  ei  pur  di  Dio  rinacque 

Rigenerato  poi  d'acqua  e  di  spirto: 

E  come  erede  de'  paterni  regni 

Aspira  a  le  celesti  alte  corone. 

Ma  dove  mi  trasporta  innanzi  al  tempo    77^ 
L'  umano  amor,  che  'n  noi  sì  dolce  innesta 
Nostra  natura  ?  Ora  '1  mirabil  corso 
-  Seguiam  del  cielo  e  de  le  stelle  erranti, 
A  cui  quasi  motrici  il  Padre  eterno 
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Assegnò  quelle  eccelse  e  pure  menti;  78^ 

Non  quasi  forme  in  sua  materia  immense, 

Ma  quasi  auriga  al  suo  veloce  carro. 

E  quinc'  incominciar  del  cielo  i  moti, 

L'  un  da  la  destra  a  la  sinistra  parte, 

L'  altro  da  la  sinistra  in  ver  la  destra.  7^5 

E  chiamo  destra  '1  lucido  Oriente, 

Onde  si  muove  '1  primo  ciel  rotando, 

Che  tutti  gli  altri  seco  affretta  e  tragge, 

E  dal  proprio  cammin  quasi  distorna: 

Sinistra  parte  1'  Occidente  appello,  79o 

Onde  si  muovon  gli  altri,  e  '1  Sole  istesso. 

Che  pur  da  1'  Oriente  a  noi  si  mostra 

Con  l'altrui  moto,  e  ne  lo  spazio  integro 

D'  un  giorno  è  ricondotto  ond'  ei  si  parte. 

Perchè  in  un  dì,  che'n  sé  la  luce  e  Fombra     795 

Contegna,  compie  '1  suo  perfetto  giro 

La  prima  spera,  e  V  altre  in  vario  tempo 

Col  proprio  moto  fan  contrario  corso, 

Qual  minuta  formica  o  picciol  verme, 

Che  da  rota  corrente  è  tratto  intorno,  8oo 

Ed  egli  intanto  a  la  contraria  parte 

Da  sé  medesmo  move  assai  più  lento. 

V.  7<So,  5.  Basilio.  —  S.  Tommaso. 

V.  781.  Il  codice  T.  ha  questa  postilla  marginale:  immerse,  forse. 

V.  785.  Tolomeo  ed  astrologi.  —  Aristotile  e  seguaci. 

V.  802.  Alessandro  Piccolomini  nella  sua  Sfera. 
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In  trent'anni  sen' va  correndo  a  cerco 
Quel,  che  rassembra  a  noi  pigro,  Saturno, 
Più  veloce  de  gii  altri,  e  più  corrente;  ^o5 

Ed  in  due  volte  sei  placido  Giove, 
Ed  in  due  anni  appresso  il  fiero  Marte, 
Che  'n  questa  guisa  ei  si  conosce  e  noma 
Dal  volgo  in  terra;  e 'n  un  sol  anno '1  Sole  ; 
E  'n  poco  men  la  graziosa  stella,  ^'^^ 

La  qual  lieta  si  leva  innanzi  a  l'alba, 
E  Lucifero  ha  nome;  é  poi  n'appare 
Espero  detta  allor  che  '1  Sol  tramonta. 
E  'n  quasi  pari  spazio  in  sé  ritorna 
Quel  già  creduto  messa ggier  volante.  ^^^ 

In  venti  giorni  poscia,  e  'n  sette  appresso 
Fa  '1  suo  viaggio  la  pia  tarda  Luna, 
Che  più  veloce  sembra:  e  questo  avviene, 
Perchè  in  giro  minor  si  volge,  e  riede 
Colà  più  tosto,  onde  si  mosse  in  prima.         ^-o 
E  questa  fu  quasi  maestra  antica 
Di  partir  1'  anno,  che  'n  sei  mesi  e  'n  sei 
Divise  a'  suo'  Romani  il  vecchio  Numa. 
Perocché  tante  volte 'I  Sol  raggiunge. 
Tornando  a  quel  principio  ondz  partissi.         ^-'^ 
-    Ma  prima  in  questa  guisa  i  Greci  ancora 

V.  803.  Tolomeo,  Plinio,  Marsilio  e  gli  altri. 
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L'avean  partito,  e  i  più  vetusti  Ebrei. 

Romolo  poi  meno  al  celeste  corso, 

Ch'  al  guerreggiare  intento,  e  quasi  rozzo 

De  le  cose  divine,  in  dieci  parti  ^-^« 

L'avea  diviso:  e  quest' error  corresse 

Il  saggio  Re  Sabin  canuto  '1  mento. 

In  questo  modo  i  due  pianeti  illustri, 

Da  chi  li  scorge  nel  perpetuo  corso 

Furo  ordinati  col  lor  giro  a  F  anno.  ^-'^ 

Anno  è  il  ritorno  del  corrente  Sole 

Dal  segno  istcsso  nel  medesmo  segno 

Onde  si  parte;  anzi  nel  punto  affisso 

Nel  segno,  quasi  a  termine  costante. 

Perchè  tornando  a  la  medesma  stella  ^4° 

Onde  partissi,  dilungata  alquanto 

La  troverebbe,  e  trasportata  a  cerchio 

Dal  primo  ciel  col  suo  veloce  ratto. 

Ma  chi  lo  scorge  a  far  la  state  e  '1  verno. 

Questi  1'  Italia,  e  tutta  Europa  appella  ^45 

Col  nome  de  gli  Dei  bugiardi  e  falsi, 

Ma  pur'  Angeli  sono,  e  pure  menti 

De  l'alta  providenza  in  ciel  ministre; 

La  qual  dispose  per  cammino  obliquo 

I  sette  erranti,  e  'n  mezz'  a  gli  altri  '1  Sole,  S5o 

Perch' ei  ci  vari  le  stagioni  e  i  tempi; 

E  'n  questa  guisa  sia  cagione  al  Mondo 
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Ch'  altri  nasca,  altri  muoia,  e  vita  in  morte 
Trasmuti,  e  morte  in  vita  in  giro  alterno. 
Perchè,  mentre  lontano  il  Sol  dimora  855 

In  quel  lato,  onde  spira  '1  nubil  Austro, 
Di  lunghissime  notti  il  nostro  adombra: 
E  V  aria  si  raffredda,  e  si  perturba 
D'  ogn'  intorno  a  la  terra,  e  in  folta  pioggia 
Condensati  vapori,  e  in  larghe  falde  860 

Caggion  di  neve,  che  poi  stretta  in  gelo 
Ricopre '1  dorso  de  gli  alpestri  monti: 
E  frenando  a  gran  fiumi  '1  ratto  corso. 
Tardi  li  rende,  e  quasi  in  saldo  vetro 
Converte  le  paludi  e  i  pigri  stagni.  863 

Ma  quand'  ei  dal  meriggio  a  noi  ritorna, 
In  mezzo  quasi  del  cammin  rotondo. 
Parte  la  notte  e  '1  giorno  in  spazio  eguale, 
E  r  aria  scalda  con  soavi  tempre. 
Allor  Zeffiro  spira,  al!or  sen'  riede  870 

La  Primavera  verdeggiante,  e  lieta 
Con  r  erbe  e  i  fiori,  sua  dolce  famiglia  : 
E  gravida  la  terra  '1  sen  fecondo. 
Che  pur  dianzi  chiudea  la  neve  e  '1  ghiaccio, 
Apre  soavemente  a'  novi  parti.  875 

-  Germoglion  le  fiorite  ombrose  piante. 
Nascono  gli  animali  in  terra  e  'n  acqua, 
E  si  conserva  la  perpetua  prole, 
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Infin  che '1  Sol,  quanto  più  può,  s'appressa 

A' freddi  regni  d' Aquilon  nevoso.  880 

Dov'  ei  nel  Cancro  si  ritiene  e  ferma 

Quasi  '1  suo  corso,  e  fa  più  lungo  '1  giorno, 

K  con  più  tardi  passi  ornai  per  dritto 

Sul  capo  nostro  quasi  egli  si  spazia, 

E  l'aria  d'ogn' intorno  a  noi  riscalda:  885 

Arida  fa  la  terra  e  i  semi  sparsi, 

E  de  gli  arbori  i  frutti  ancor  matura. 

In  questo  mese  è  fiammeggiante  '1  Sole 

Oltra  misura,  e  men  obliqui  raggi 

Spiega  più  d'alto  ad  illustrar  la  terra.  890 

Son  lunghissimi  allora  i  giorni  estivi, 

E  brevissime  l'ombre:  ed  a  l'incontro 

Ne'  brevissimi  giorni  il  corpo  opaco 

Lunghissime  fa  T  ombre  opposto  al  Sole. 

E  quest'  avviene  a  noi  eh'  abbiamo  albergo    895 

Infra  quel  cerchio  onde  ritorna  Apollo, 

E  1'  altro  che  da  1'  Orse  '1  nome  prende. 

Poste  non  lunge  a'  gelidi  Trioni. 

E  noi  mai  sempre  solo  al  destro  lato 

L'  ombre  mandiamo  inverso  Borea  e'I  Carro:  9^° 

Ed  altri  sono  in  più  fervente  clima, 

I  quali  de  l'anno  uno  e  due  giorni  interi, 

Ombra  non  fanno,  allor  che  gira  '1  Sole 

Nel  cerchio  del  meriggio,  e  d'  alta  parte 
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Con  dritti  raggi  li  rischiara  e  scalda.  905- 

Ed  allora  addiviene  'n  quelle  parti, 

Che  per  1'  angusta  bocca  i  cavi  pozzi 

Illuminati  sieno  intino  al  fondo, 

Come  'n  Siene,  e  'n  Berenice  ancora, 

E  più  lontan  ne  l'onorata  reggia,  9'o 

C  ha  due  rami  nel  Nilo  e  quinci  e  quindi, 

E  da  la  suora  di  Cambise  estinta 

Ebbe  già  '1  nome  e  la  famosa  tomba. 

Ed  oltra  1'  odorata  aprica  terra 

De  gli  Arabi  felici,  ha  strana  gente,  9^y 

Che  sparge  l'ombra  (e  ne  sortisce  '1  monte) 

D'  entrambi  i  lati,  incontra  '1  Borea  e  l'Austro. 

E  quest'  avvien,  mentre  vicino  '1  Sole 

A'  freddi  regni  d'  Aquilon  trapassa, 

E  già  lieto  n'  accoglie  'i  novo  Autunno  92» 

Ricco  di  pomi,  e  del  suo  vin  spumante 

Con  verde  ancora  e  pampinosa  spoglia. 

Allora  tempra  i  rai  del  Sole  estivo. 

Scema  gli  ardori,  e  1'  ombra  amica  accresce, 

E  le  notti  co'  giorni  in  Libra  agguaglia  ;        925 

Ed  innocente  ne  conduce  al  verno. 

In  cui  di  novo  '1  Sol  da  noi  si  parte, 

E  s'  avvicina  a  gii  Arabi  ed  a  gì'  Indi. 

Questi  sono  del  Sole  il  moto  e  '1  corso, 

Queste  del  tempo  le  vicende  e  i  giri, 


Q-^O 
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Per  cui  qui  si  governa  umana  vita. 

Ma  degna  ancor  di  maraviglia  è  V  arte 

Del  Fabro  eterno,  e  la  sublime  ed  alla 

Sua  provvidenza,  eh'  a  le  strade  oblique 

De'  sette  erranti  il  termine  prescrisse,  93ó 

E  vieppiù  angusta  via  ristrinse  al  Sole. 

Perocché  solo  il  Sol  giammai  non  varia 

La  torta  linea^  che  divide  e  fende 

Il  cerchio  de  la  vita  in  parti  eguali. 

Gli  altri  escon  fuor,  o  1'  una,  o  l'  altra  parte,  94° 

Qual  più,  qual  meno;  e  la  feconda  Luna 

Vagar  per  tutto  '1  cerchio  ardita  suole. 

Esce  Venere  fuor  del  cerchio  istesso, 

Più  de  la  Luna  audace,  e  più  feconda: 

E  quinci  avvien  che  ne' deserti  inculti  945 

Sia  1'  Africa  arenosa,  e  l' India  adusta 

Di  sì  vari  animai  nodrice  e  madre. 

Ne  qui  biasmar  la  provvidenza  eterna, 

Ch'  a  r  ordine  del  Mondo,  aJ  sommo,  al  colmo 

Di  tutte  l'altre  cose  in  lui  prodotte  95» 

Giungon  le  dispietate  e  strane  belve 

Maraviglia  e  decoro,  e  i  fieri  mostri. 

Or  mentre  '1  Sol  per  1'  alta  via  rotando 
Giammai  non  esce  dal  cammin  prescritto, 
Mostra  con  questo  chiaro  illustre  esempio     955 
Al  monarca  del  Mondo  '1  calle  angusto 
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Da  vìrtute  e  da  legge  a  lui  prefisso. 
E  s'  egli  ha  'ncontra  da  1'  opposta  parte 
La  tonda  Luna,  eh'  al  superbo  Drago 
Preme  la  testa,  oppur  la  coda  ingombra,        9'^o 
Le  nega  i  dolci  raggi  e  '1  chiaro  lume, 
E  'n  mezzo  si  frappon  1'  arida  terra. 
Perchè  la  Luna  impallidita  adombra. 
E  se  la  vaga  Luna  a  lui  s'  aggiunge  9^3 

(Il  che  due  volte  ne' Gemelli  avviene) 
Il  Sole  in  parte  a  noi  s'  oscura  e  vela. 
E  quinci  avvisa,  che  se  imbruna  e  perde 
Per  difetto  lassù  celeste  luce, 
Non  è  luce  mortai  nel  basso  Mondo,  97^ 

Non  splendor  di  fortuna,  onde  s'  abbaglia 
L'inferma  vista  de  l'errante  volgo, 
La  qual  talvolta  non  si  turbi  e  manchi. 
E  solleva  '1  pensiero  a  1'  alta  e  prima 
Santa  luce  divina,  e  luce  eterna,  ■  973 

Che  lassù  non  conosce  occaso  od  orto, 
Né  difetto  giammai,  né  scema  o  langue: 
Ma  già  di  nostra  umanità  vestita 
Fece  seco  ecclissar  turbato  '1  Sole, 
Oltra  suo  stil,  con  maraviglia  e  scorno  9^0 

De  la  Natura  lagrimosa  e  mesta: 
Né  la  cagion  conobbe  umano  ingegno. 
Ma  come  appressi  e  s'  allontani  '1  Sole, 
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Perchè  da  sera  T  incostante  Luna 

Nasca  sempre,  e  'n  su  1'  alba  ella  s'  asconda  :  9^3 

Perchè  Saturno,  Giove,  e  '1  fiero  Marte 

Serbin  ordin  contrario,  innanzi  al  giorno 

Tutti  nascendo,  e  poi  caggendo  a  sera  : 

Ed  altri  effetti  sì  diversi  e  tanti 

Gh'  appaion  colassù  di  spera  in  spera,  Q9<^ 

Varie  fur  le  cagioni  addotte  in  prova 

Da  varie  sètte  in  contemplar  discordi. 

Altri,  osservando  i  duo  contrari  moti 

Ne'  cieli,  e  dal  primier  conversi  e  ratti 

I  men  sublimi  incontra  '1  proprio  corso,  995 

Disser,  che  d'ogni  cielo  il  proprio  centro 

Gentro  è  del  Mondo,  e  'ntorno  a  lui  si  volge 

Pieno  e  perfetto  '1  lor  ritondo  giro. 

Né  questi  sovra  a  gli  stellanti  chiostri 

Han  locato  altro  corpo  ed  altro  cielo,  'ooo 

Ma  poser  sott'  a  lor  que'  sette  erranti, 

Ghe  fan  sì  varia  F  armonia  superna, 

E  1'  ammirabil  sua  celeste  lira. 

Molte  dando  a  ciascun  rotanti  spere, 

Gome  rote  diverse,  o  molti  carri  loo^ 

Si  danno  ad  un  signor  per  vari  effetti: 

De'  quali  il  porta  alcuno,  altri  il  riporta 

Per  contrario  sentiero,  onde  partissi. 

E  di  globi  volgenti  e  rivolgenti, 
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Qual  più  qual  meno,  il  lor  giudicio  abbonda.  loro 

Ma  Ire  de  le  portanti,  e  vaghe  spere 

Concede  prima  al  Sole  il  vecchio  Eudosso: 

Tre  similmente  a  l'incostante  Luna: 

Quattro  a  gli  altri  pianeti.  E  di  que'giri, 

Che  riportano  indietro,  un  meno  assegna,     ioi5 

Fuor  che  a  la  Luna,  a  cui  nel  loco  estremo 

Uopo  non  è  chi  la  riporti  o  torni. 

Ma  due  poscia  Calippo  al  Sol  ne  aggiunse 

De  le  portanti:  e  due  portanti  ancora 

Giunse  al  servigio  del  notturno  lume;  1020 

Sinché  'n  tutto  cinquanta  oltre  le  cinque 

Pur  numerate  da  gli  antichi  ingegni. 

Tanti  carri,  di  stelle  e  d'  or  cosparsi, 

Tante  fervide  rote  e  tanti  ordigni, 

Tanti  e  sì  vari  moti,  e  tanti  giri  io25 

Servono  a  la  suprema  eterna  mole. 

Che  'n  sé  medesma  si  raggira  e  volge. 

E  '1  gran  maestro  di  color  che  sanno, 

Quel  che  ^n  mille  sue  scuole  insegna  '1  Mondo, 

Segui  costoro,  allor  che  'n  alto  intese,  io3<5 

Forse  con  doppio  error:  che  i  corpi  accrebbe 

Molto,  e  molto  scemò  le  pure  menti. 

Ma  la  novella  età  vieppiù  conturba 

V.  1028-g.  Osservo  che  questi  due  versi  si  trovano  anche  più  ad- 
dietro, vv.  667-8. 
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L'ordine  antico,  e  sfere  aggiunge  a  sfere, 

E  moti  a' moti:  anzi  tremante'!  cielo  lo^^ 

Primo  ci  finge,  e  quasi  infermo  e  stanco, 

Mentre  eh'  egli  s'  appressa,  o  fa  lontano. 

E  'n  questa  guisa  baldanzosa  ardisce 

Vincer  d'  arte  e  d' ingegno  'I  secol  prisco, 

Volgendo  pure,  e  rivolgendo  intorno  104^ 

Al  proprio  centro,  che  del  Mondo  è  centro, 

I  vari  cieli  a  lor  giudicio  eterni. 

Altri  per  altra  via  seguirò  loparco, 

E  Tolomeo,  eh'  a  le  stellanti  spere 

Fa  quasi  oltraggio,  e  'n  lor  divisa,  o  finge   io45 

I  moti,  e  i  cerchi  assai  distorti  e  strani; 
Mirabil  mostro!  e  mentre  al  Sol  concede 
Tre  spere  erranti,  senza  dubbio  afferma 

he  quella,  che  fra  1'  altre  in  mezzo  gii'a, 
Non  fa  centro  del  Mondo '1  proprio  centro:  1050 
L'  ultima  in  parte  ancor  distorce  e  piega. 
Afferma  ancor  che  mentre'!  Sol  rotando 
Va'n  questa  guisa,  or  più  s'  appressa  al  centro 
De  !'  universo,  or  sen'  fa  più  lontano. 
Nel  maggior  cerchio  ancora  un  picciol  cerchio  i<^'55 
Va  immaginando,  il  qual  si  mova  intorno 
Sovra  i  poli  suo'  propri,  e  lasci  '1  centro 
De!  Mondo  fuor  del  mezzo:  e 'n  lui  ripone 

II  Sole,  ora  'n  sublime  ed  alto  sito, 
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Ora 'n  più  basso:  ora  appressar  la  terra,        1060 

Or  dilungarsi  :  or  con  distorto  corso 

Centra  gli  ordin  de'  segni  andar  errando 

Ora  seguirlo:  e  ne  1' istesso  modo 

Fa  ritrosa  la  Luna,  e  '1  suo  bel  cerchio 

Finge  ineguale,  e  non  ritondo  appieno:         ^oGj 

E  la  figura  le  distorce,  e  '1  corso. 

Così  di  queste  due  discordi  sètte 

L'  una  ben  non  dimostra  e  non  ci  appaga, 

L'altra  mostrando,  è  ingiuriosa  ed  empia 

Contra  i  celesti  giri,  a  cui  la  forma  1070 

E  ritonda  e  perfetta  invidia  e  toglie, 

E '1  lor  semplice  moto;  onde  Natura 

Disdegnosa  sen'  duole  e  sen'  richiama. 

E  la  filosofia  seco  repugna 

A  V  apparenza,  e  con  ragioni  invitte  ^o-jS 

Le  ribellanti  scuole  in  terra  sparge. 

Ma  '1  senso  ancora  a  la  ragione  amico 

Mostrar  si  può,  s'altri  in  lontane  parti 

Peregrinando,  a  gli  Etiopi  adusti 

Giungerà  mai  ne  la  fervente  zona,  io8<^ 

Dov'  è  '1  cinto  maggior  che  fascia  '1  Mondo. 

Ivi,  se  '1  Sole  in  questo  picciol  cerchio 

Lnegual  si  movesse,  egual  non  fora 

Il  dì  più  lungo  a  la  più  lunga  notte. 

E  se  la  Luna  pur  nel  cerchio  impari,  10S3 
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E  non  ritondo,  si  girasse  attorno, 

Uopo  saria  mutar  talvolta  '1  sito 

A  quella  macchia,  ond'  è  '1  volto  asperso. 

Dunque  più  non  presuma  ardito  ingegno, 

Incontra  '1  vero,  incontra  '1  ciel  superbo,         log» 

Finger  nuove  lassù  figure  e  mostri. 

Ma  che?  ci  afferma  ancor  l'età  vetusta 
Le  non  credule  meraviglie  antiche. 
E  de'  suo'  mille,  e  mille,  e  mille  lustri, 
E  mille,  e  mille  il  favoloso  Egitto  1095 

Par  che  si  vanti:  e 'n  più  moderne  carte 
De  le  menzogne  sue  famose  e  conte 
La  già  vecchia  memoria  ancor  non  langue. 
E  sì  ragiona  ancora,  ancor  si  scrive. 
Che  nel  girar  de' secoli  volanti  iioo 

La  prima  spera  si  rivolge  intorno, 
Non  da  1'  orto  lucente  al  nero  occaso, 
Ma  dal  settentrione  al  mezzogiorno. 
E  quinci  dimostrar  (s'io  dritto  estimo) 
Come  '1  veloce  Sol  più  e  più  s'affretti,         1105 
Mentr'  ei  declina  pur  dal  cerchio  obliquo. 
E  l' istessi  affermar,  crescendo  ardire. 
Che  '1  Sol  due  volte  dal  lucente  occaso 
Nacque,  e  due  volte  ancor  morì  ne  1'  orto, 
Portando  a  noi  da  l'occidente'!  giorno,         J^'o 
E  lui  chiudendo  ne  1'  avversa  parte. 
Solerti,  11.  12 
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E  '1  mutar  di  quel  punto,  in  cui  fermarsi 

Ci  sembra  '1  Sole,  e  far  più  lungo  '1  corso, 

Che  solstizio  chiamò  1'  antica  Roma, 

Di  tanto  variar  cagione  esterna  ^5 

Forse  credeano:   e  fu  da  gli  altri  ascritto 

A  r  alto  ingegno  de  gli  Egizi  industri. 

E  mutato  '1  solstizio  ancor  si  narra. 

Perchè  fu  già  ne'  lucidi  Gemelli, 

Or' è  nel  Cancro.  E  dunque  instabil  punto   "20 

Quel  che  sembra  lassù  sì  forte  affisso? 

Ne  costante  del  ciel  1'  ordine  e  1'  arte. 

Né  costante  è  ne'  corpi,  o  sien  d' immonda 

Rozza  materia,  o  di  più  scelta  e  pura. 

E  se  pur  questo  è  vero,  è  vero  ancora  "25 

Che  del  settentrion  P  eccelsa  parte 

Eia  nel  meriggio  alfin  cangiata  e  volta: 

E  quella  in  questa,  e  '1  Sol  che  gira  errando 

Per  le  distorte  vie  d'  obliquo  cerchio, 

Allor  farà  più  dritto  alto  viaggio  n^o 

Per  quella  fascia  ond'  è  partito  '1  Mondo. 

Tante  varietati,  e  sì  discordi 

Vedrà,  quando  che  sia,  F  età  futura. 

Ne  gli  ordini  supremi:  e  pur  son  queste 

Del  ciel  le  veci,  ov'  è  chi  '1  crede  e  '1  pensa?  ii35 

E  di  ciò  la  cagion  s'  adorna  e  finge. 

Mutando  i  regni,  anzi  pur  regi  al  cielo. 
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Da  cui  r  un  fu  scacciato  e  1'  altro  impero 

Già  prese,  de  le  stelle  alto  monarca. 

E  regnando  '1  primier,  che  fu  Saturno,  ^  140 

Da  la  parte,  or  sinistra,  il  ciel  si  mosse: 

Poscia  usurpando  Giove  alto  governo, 

Repente'!  volse  dal  contrario  lato; 

E  mutando  del  cielo  il  moto  e  '1  giro. 

Tutte  insieme  cangiò  le  cose  a  forza  i  '45 

Quaggiù  soggette  al  variar  de^  cieli. 

Allor,  come  si  finge  uom  curvo  e  bianco, 

E  ne  r  ultima  età  vicino  a  morte. 

Rivolse  'ndietro  a  gli  anni  il  proprio  corso, 

E  ritornò  verso  F  età  matura,  '  '5o 

E  già  perfetta:  e  quinci  passo  passo 

Vago  giovin  divenne,  e  poi  fanciullo, 

E  con  tenere  membra  alfine  infante: 

E  da  l'infanzia  giunse  al  fine  estremo 

Di  questa  vita,  e  si  nascose  in  grembo,         1135 

Pargoleggiando,  de  T  antica  madre. 

Oh  di  favole  antiche  ombroso  velo. 

Per  cui  traluce  T  incostanza  incerta 

De' corpi  tutti,  e  de' supremi  ancorai 

A' quali  ha  dato  Dio  perpetua  legge,  '^^o 

E  lunghissima  ancor,  ma  non  eterna  : 

Però,  quando  che  sia,  quiete  avranno. 

Gessando  '1  lor  continuo  e  certo  corso. 
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E  ben  di  ciò  vedransi  in  cielo  i  segni 

Anzi  '1  gran  dì  de  l'ultimo  spavento,  1165 

In  cui  deve  cadere  accesa  ed  arsa 

Questa  del  Mondo  ruinosa  mole. 

Allor  vedrassi  '1  Sol  converso  in  sangue, 

Ed  altri  segni  spaventosi  e  fieri 

Nel  volto  mostrerà  l'orrida  Luna.  1170 

Però  disse  creando '1  Fabro  eterno: 

Sian  i  segni  ne'  tempi,  e  sian  ne'  giorni, 

E  sian  ne  gli  anni  i  segni.  E  i  segni  or  sono 

Pur  quasi  note  ne  la  Luna  impresse, 

E'n  fronte  al  Sol  medesmo,  ond'ei  ci  mostra  1175 

Ciò  che  fa  d'  uopo  a  la  terrena  vita 

De'  faticosi  e  rigidi  mortali. 

Spesso  'n  turbata  vista  annunzia  '1  cielo 

Venti,  e  procelle,  e  tempestosa  pioggia. 

E  l'arida  stagion  conosce  ancora  itSo 

L'  uom  già  canuto  e  per  lung'  uso  esperto. 

Ed  una  pur  di  tante  cose  insegna 

Quel,  eh'  è  vero  Signore  e  vero  Mastro, 

Quand'egli  disse:  Rosseggiando  il  cielo 

Già  si  contrista,  onde  sarà  tempesta.  1185 

E  questo  avvien,  quando  si  move  '1  Sole 

Per  entro  a  fosca  e  tenebrosa  nube 

De  1' aer  denso  e'mpuro:  onde  traluce. 

Quasi  per  colorato  e  grosso  vetro, 
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Però  sanguigno  e  quasi  involto  ei  sembra:    119^ 

0  quand'interno  al  Sol  si  gira  e  volge 
Gemino  Sole:  oppur  tre  Soli  insieme 
Fan  di  sé  spaventosa  e  fiera  mostra: 
Siccome  vide  già  V  antica  Roma, 

Ed  ora  a' nostri  tempi  avvien  sovente  ^iQ^ 

Là  sotto  i  sette  gelidi  Trioni. 
Talor  veggiam  entro  1'  oscure  nubi 
Distese  in  lungo  variar  le  verghe 

1  colori  de  Tiri:  e  fiero  turbo 

Quinci  ancor  si  dimostra,  pioggia,  o  nembo,    1200 

Almen  d'  aria  mutata  indizio  aperto. 

L' instabil  Luna  ancor  a  noi  predice 

Col  vario,  aspetto '1  variar  de' tempi. 

Perchè  sottile  e  pura  '1  terzo  giorno, 

Stabil  serenità  promette  e  segna:  1205 

Ma  s'ella  ingrossa  mai  1' un  corno  e  l'altro 

Quasi  vermiglia,  allor  altrui  minaccia 

Gran  pioggia  e  foha,  oppur  di  torbid' Austro 

Il  violento  impetuoso  assaUo. 

Ma  i  vari  segni  in  ciei  vieppiù  distingue       1210 

Ne' regni  d'Aquilon,  canuto  e  scaltro 

Per  lunga  esperienza  '1  buon  nocchiero. 

E  se  giammai  quella  che  '1  Sol  circonda, 

Nubilosa  corona,  o  1'  auree  stelle, 

In  sé  medesma  si  dilegua  e  cade,  12 15 
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Quasi  egualmente  al  suo  sparir  s'  attende 
Un  placido  sereno  e  '1  mar  tranquillo. 
Ma  quando  ad  una  parte  ella  si  frange, 
Da  quella,  onde  si  rompe  '1  bel  contesto 
De  r  aerea  corona,  attende 'l  vento.  1220 

Se  da  più  parti  ella  si  squarcia  e  solve 
Nascono  da  più  parti  i  ferì  spirti 
Quasi  repente,   e  fan  contesa  e  guerra 
In  cielo  e  'n  mar,  eh'  è  tempestoso  campo 
De  le  sonore  e  torbide  procelle.  1223 

Ma  questi  segni  fa  costanti  e  vari 
L'  altro  voler  di  Lui,  che  move  '1  tutto. 
Così  gli  piaccia  a  noi  pace  tranquilla 
Mostrar  da  l'alto,  e  disgombrar  dintorno 
Quel  che  sovrasta  minaccioso  e  grave  1230 

A  questa  vita  procellosa  e  'ncerta. 


Il  Flne  del  Quarto  Giorno. 


GIORNO  QUINTO 


ARGOMENTO. 


INTRODUCE  con  Vaga  similitudine  di  grato  pelle- 
grino a  mostrar  l'obbligo  che  nel  trasferirci  al 
fèS^  Cielo,  nostra  vera  patria,  dobbiamo  noi  tenere 
alla  terra  nostra  comune  allevatrice.  Indi  narrando  come  tutte 
le  acque  per  divino  comandamento  divenissero  feconde,  ri- 
prova l'opinione  dell'anima  sensitiva  nelle  piante,  descrive 
la  varietà  de' pesci  e  reca  la  cagione  perchè  l'acqua  a  loro 
si  convenga  e  perché  essi  non  favellino.  Dimostra  come  si 
faccia  il  suono  che  formano  i  pesci,  e  quai  lo  formino,  sog- 
giungendo che  la  loro  voce  non  è  vera,  con  apportar  in  oltre 
la  ragione  perché  in  alcuno  si  trovi  quasi  la  favella,  e  che 
cosa  ella  sia.  Dice  ritrovarsi  in  alcuni  non  solo  la  voce,  ma 
il  sonno,  e  ne  rende  il  perchè,  e  confutando  dappoi  le  fa- 
vole d'alcuni  dei  marini,  afferma  ritrovarsi  in  alcuni  pesci 
qualche  pietà.  Si  diffonde  intorno  alla  loro  varia  natura  nel 
partorire,  e  nell'  allevare  i  propri  parti,  mostrando  la  loro 
progenie  non  essere  mista,  come  d'alcuni  altri  animali,  ed 
essere  vario  il  nodrimento;  e  descrivendo  l'ingordigia  de' pe- 
sci maggiori  verso  i  minori,  traduce   moralmente    l'esempio 
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a' principi  del  mondo:  applicando  l'astuzia  e  l'inganno  pa- 
rimenti degli  uni  e  degli  altri,  come  anche  a' vari  difetti  di 
tutti  gli  uomini:  con  proporre  inoltre  a  questi  in  varie  azioni, 
r  esempio  di  essi  pesci,  ne'  quali  rende  la  causa  delle  molte 
varietà;  e  biasimando  le  favole  de' greci,  mostra  la  forza  e 
la  grandezza  d'alcuni  con  l'esempio  di  Giona.  Dice  che 
l'uomo  anch' egli  è  pesce,  e  con  vaghe  metafore  del  mare, 
parla  del  Giudizio  universale  e  del  Vangelo,  narrando  con 
l'occasione  molte  cose  preziose  di  esso  mare»  e  descrivendo 
da  alcuni  accidenti  la  sua  bellezza.  Passa  alla  creazione  degli 
uccelli,  e  col  loro  canto  invita  l' uomo  a  lodar  Dio;  indi 
mostrando  la  somiglianza  e  dissomiglianza  tra  i  pesci  e  gli 
uccelli:  e  tra  questi  inoltre  la  varietà  dell'essere,  del  nutri- 
mento, dell'  istinto,  del  canto:  spiega  la  natura  delle  api  e 
del  re  loro,  con  proporne  l'esempio  ai  cristiani.  Descrìve  la 
vigilanza  delle  gru,  la  difesa  delle  cornici  per  le  cicogne,  e 
di  queste  la  pietosa  previdenza  verso  i  loro  padri;  inoltre  la 
diligenza  delle  rondinelle  nel  curare  i  propri  figli,  e  di  tutte 
propone  a  noi  l'esempio.  Mostra  che  al  parto  dell'alcione  si 
tranquillizzano  le  tempeste  del  mare;  e  che  dopo  la  morte 
del  compagno  vive  la  tortorella  solinga;  che  l'aquila  non 
approva  tutti  i  suoi  figli,  dandone  la  cagione;  che  1?  cornice 
alleva  severamente  i  suoi  parti;  e  di  tutti  applicagli  esempi 
diversamente  agli  uomini.  Mostra  alcuni  uccelli  concepire 
senza  la  partecipazione  del  maschio,  riprovando  l'infedeltà 
degli  eretici  intorno  al  parto  della  Vergine,  e  spiega  la  na- 
tura d'alcuni  altri  uccelli.  Nel  bambino  raffigura  la  nostra 
risurrezione.  Descrive  la  selva  nella  quale  abita  la  fenice,  e 
di  questa  diffusamente  la  natura,  la  vecchiezza,  la  costru- 
zione del  rogo,  la  rinnovazione  di  essa,  il  cibo,  la  bellezza: 
e,  concludendo,  vede  in  essa  l' immagine  delia  resurrezione 
-di  Cristo. 


Quinto  Giorno 


ANTICO  abitator  d'  estrania  parte, 
^  Che  tornar  pensa  a  la  sua  patria  illustre, 
Dopo  varie  fortune  e  grave  esilio, 
E  molti  in  faticosa  e  dura  vita 
Trascorsi  lustri:  al  suo  fedele  albergo,  ' 

Ed  al  cortese  albergator  si  mostra 
Grato  ed  amico  anzi '1  partir  estremo: 
Così  noi,  che  bramiam  di  far  ritorno 
Al  ciel,  quando  che  sia,  tardi  o  per  tempo. 
Da  questa  men  sublime  opaca  chiostra  k 

De  la  terra  e  del  mar,  che  'ntorno  inonda, 
Da  cui  molt'  anni  'i  nutrimento  e  '1  cibo 
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Sì  caro  avemmo,  e  sì  gradito  ostello: 
Dobbiam  gli  ultimi  offici,  e  i  detti,  e  i  doni 
Di  pietate  e  d'amor:  dobbiamo  i  pegni  i3 

Di  non  oscura,  e  non  mortai  memoria 
A  questa  nostra  sì  pietosa  e  cara 
Nudrice  antica,  che  fanciulli  in  grembo 
N'  accolse,  e  vecchi  ne  sostiene  e  folce  : 
A  questo  mar,  che  ne  trasporta  e  pasce:         -^o 
A  questo,  onde  spiriamo,  aer  sereno. 
Dunque  narriam  come  la  santa  destra, 
Poiché  'n  tal  guisa  ebbe  ciascuno  adorno, 
Di  vari  abitator  frequenti  e  lieti 
Facesse  tutti  alfin  nel  giorno  quinto,  25 

Sicché  non  vi  lasciò  spazio,  né  clima 
Di  vasta  solitudine  e  dolente, 
Né  di  perpetuo  orrore  incolto  ed  ermo. 
Avea  la  dotta  man  del  Mastro  eterno 
De'  bei  fiori  di  stelle  '1  ciel  dipinto,  3^^ 

E  pur  come  occhi  suoi  lucenti  e  vaghi. 
Già  con  la  Luna  in  lui  creato  '1  Sole, 
Qiiand' egli  disse:  L'acqua  omai  produca, 
E  seco  r  aria  partorisca  insieme 
Ogni  vivo  animai  che  vola  e  repe.  33 

E  nel  suo  comandar  tutti  repente 
I  fiumi  diventar  fecondi,  e  i  laghi, 
E  vaghi  armenti,  e  le  squamose  torme 
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De' propri  Dotatori  il  mar  produsse: 

E  quanto  ancor  d' immondo  e  di  palustre        4» 

Lìmo  è  ripieno,  e  senza  corso  o  moto 

Ristagna  ed  impaluda  il  pigro  letto, 

Sortì '1  proprio  ornamento  e'I  proprio  onore, 

E  non  rimase  neghittoso  e  voto, 

Allor  che  Dio  creò  di  nuovo  il  Mondo.  45 

Ch'  immantinente  gracidar  nascendo 

Ne  lo  stagnante  umor  rane  palustri: 

E  sì  fatti  animai  nasceano  insieme, 

In  guisa  ad  eseguire '1  sommo  impero 

Si  mostrar  1'  acque  frettolose  e  pronte.  5^ 

E  tutti  quei,  di  cui  potriansi  appena 

Le  varie  sorti  annoverar  parlando, 

Subito  nati,  in  operosa  vita, 

E  se  movente,  disegnaro  a  prova 

Di  QLiegli  che  creò,  1'  alta  possanza,  55 

Che  narrar  non  si  può  con  lingua  umana. 

Ed  allor  prima  fu  creato,  e  nacque 

Dotato  r  animai  d'  alma  e  di  senso. 

Perchè  le  piante  e  le  frondose  sterpi 

De  gli  arbori  eh'  al  ciel  spiegar  le  chiome,       6o 

Benché  abbian  vita,  onde  si  nutre  e  cresce 

Da  1'  umide  radici  '1  verde  tronco. 

Animali  non  son,  né  'n  cara  dote 

Ebber  dal  Padre  eterno  '1  senso  e  1'  alma, 
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Onde  sentiamo  sì  diversi  obbietti.  '^^ 

Benché  vi  sia  chi  non  dinieghi  e  toglia 

A  le  scorze  selvagge,  a  i  rozzi  tronchi 

Un'  inchinarsi,  un  ripiegar  sé  slesso, 

Un  distender  i  rami  in  cara  parte, 

Ch'  è  quasi  un  moto  di  frondose  braccia  7» 

Per  secreto  desio  d'  amore  occulto. 

E  ne  le  piante  ancor  stupido  senso 

Conobbe  alcun  antico,  o  che  gli  parve. 

Ma  resti  pur  questa  sentenza  errante 

In  quel  silenzio,  a  lor  cotanto  amico.  75 

Come  si  sia,  creati  il  quinto  giorno 

Pur  gli  animanti,  a  cui  non  lega  e  'ndura 

Rozzo  e  tardo  stupore  i  pigri  sensi. 

E  qualunque  animale,  o  repe,  o  guizza, 

O  nel  sommo  de  V  acque,  oppur  nel  fondo,     80 

Prodotto  fu,  per  obbedire  al  suono 

De  la  divina  ed  immutabil  voce. 

Né  (in  pochi  e  brevi  detti)  alcun  rimase 

Escluso  dal  sovrano  eterno  impero. 

Non  quei,  che  l'animai  figliando  in  parto,        §5 

Soglion  vivo  produr,  delfini  e  foche: 

Né  meno  '1  picciol  pesce,  onde  sovente 

La  man  del  pescatore  a  fune  avvolta. 

Per  secreta  virtù  stupisce  e  torpe: 

Non  chi  r  uova  produce,  o  chi  si  copre  90 
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Di  molle  squamma,  o  di  p"»ÌLi  dura  scorza: 

Non  quei  ch'hanno  le  penne,  oppur  non  l'hanno, 

Ma  tutti  fur  ne  le  parole  accolti, 

E  quasi  inchiusi  sotto  certa  legge, 

Del  lito  i  vaghi  abitator  guizzanti:  95 

E  quei  che  nel  profondo '1  mare  alberga, 

E  quei  eh'  affissi  stanno  a'  duri  scogli, 

E  quei  che  vanno  insieme  in  ampia  greggia, 

E  quelli  ancor  eh'  erran  dispersi  a  nuoto, 

E  le  balene  smisurate,  e  l'orche,  'oo 

Co' pesci  picciolissimi  e  minuti. 

E  se  fra  questi  ha  pur,  chi '1  molle  peso 

Del  corpo  sovra  i  pie  sostiene  e  porta 

Son  di  natura  ambigua  e  quasi  incerta, 

E  '1  gemino  lor  vitto  in  terra  e  'n  onda  105 

Van  ricercando,  non  contenti  appieno 

Di  semplic'  esca,  o  d'  un  sol  cibo  al  pasto. 

E  son  fra  questi  le  stridenti  rane, 

E  granchi  di  più  branche:  a  cui  s'aggiunge 

Il  cocodrillo,  e '1  notator  cavallo  l'o 

Che  del  Nilo  trascorre  i  larghi  campi. 

Ed  ondeggianti  per  l'  asciutte  rive. 

Perch'  i  piccioli,  i  grandi,  i  dubbi  e  i  certi. 

Sotto  '1  decreto  d'  un'  eguale  impero 

Esser  vario  sortirò,  e  varia  vita,  i^d 

Allorché  disse  Dio:  Producan  l'acque. 
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E  dimostrò  con  la  rairabil  voce, 

Quanto  la  vaga  ed  umida  natura 

De  r  instabile  umor  convenga  a'  pesci. 

Perocclié  quaP  è  l'aria  a'  levi  augelli,  120 

Oppure  ad  animai,  che  spiri  in  terra: 

Cotale  è  1'  acqua  al  notator  marino, 

Ed  a  qualunque  guizzi  in  fiume  e  'n  lago. 

E  la  cagione  è  manifesta  a'  sensi. 

Perché  '1  polmon  ne  la  sinistra  parte  125 

Fra  le  viscere  nostre  ha  '1  proprio  sito 

Spongioso,  e  raro,  e  trasparente,  in  guisa 

Di  specchio,  o  d'  altro,  che  riceve  imago 

E  la  ritorna:  e  si  ristringe  ed  apre. 

Quasi  mantice  o  folle,  e  '1  rezzo  e  1'  aura       i3<^ 

Spirando  e  respirando,  accoglie  e  rende; 

E  ventilando  è  refrigerio  al  core, 

Che  di  purpureo  sangue  è  caldo  fonte: 

E  con  V  istesso  spirto,  onde  rinfresca 

L' interna  arsura,  anco  si  forma  e  finge  i35 

In  vari  detti  la  sonora  voce. 

Ma  die  Natura  a  le  guizzanti  torme 

In  vece  di  polmon  le  curve  branche  : 

E  mentre  le  distende,  e  le  raccoglie, 

Dentro  l'acqua  riceve,  oppur  la  sparge:  H» 

E  cosi  'n  loro  '1  proprio  ufficio  adempie, 

Ch'  è  quasi  un  respirar  d'  umore  e  d'  onda. 
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Ma  pur  voce  non  manda  '1  muto  pesce, 

Né  domestico  mai,  né  mansueto 

Diventa;  né  sostiene  '1  tatto,  e  i  vezzi,  i45 

Onde  palpa  e  lusinga  umana  destra  ; 

Perché  d'  alcuni  pur  si  narri  e  scriva, 

C  han  per  propria  natura  e  propria  sorte. 

Oltre  l'uso  comun,  sonoro  spirto: 

Altri  suono  non  pur,  ma  voce  ancora,  150 

Altri  quasi  parole,  in  cui  distingue 

Non  ben  loquace  lingua  i  propri  affetti. 

Perchè  non  basta  al  suon  lo  spirto  interno, 

Ond'  ei  si  forma;  e  '1  suo  spongioso  e  raro 

Polmone,  e  la  sua  vota  umida  canna,  155 

Fistola  detta:  ma  la  voce  appresso 

Sol  ne  la  gola  si  figura  e  finge. 

A  le  parole  ancor  la  lingua  e  i  denti 

Son  d'uopo:  onde  non  parla,  e  non  informa 

Gli  accenti  suoi  quel  che  di  lingua  è  privo.     iGo 

Ma  '1  suon  ne  1'  altre  parti  ancor  si  frange  : 

Come  nel  cinto  che  traversa  e  fascia 

Le  vespe  e  1'  api,  si  percote  e  rompe 

L'interno  spirto:  e  quinci  s'ode  un  roco 

Mormorar,  che  per  V  aria  'ntorno  aggira.  iGS 

Altri  rompendo  ne  l' istessa  fascia, 

Che  cinge  '1  corpo  suo,  lo  spirto  interno, 

Canta,  battendo  1'  ali  :  e  i  verdi  boschi 
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Suonano  intorno  a  quei  sonori  accenti 

De  la  cicala  a'  lunghi  estivi  giorni.  170 

Ma  fra'  pesci  nel  mare,  o  'n  fiame,  o  'n  lago 

Alcun  non  manda  fuori  o  voce,  o  suono, 

Che  sia  molle,  o  di  crosta  almen  coperto. 

Altri  con  vario  suon  garrisce  e  stride, 

Talché  del  suo  stridor  risuona  intorno  175 

L'onda  sovente:  e  dal  concento  il  nome 

Prese  quel  pesce  in  mar,  che  detto  è  lira. 

Stride  '1  pettine  ancora,  e  stride  a  prova 

La  rondine  marina:  e  questo  e  quella 

Stridendo  vela,  e  si  solleva  in  alto  u^o 

Con  lunghe  e  larghe  penne,  e  '1  mar  non  tocca. 

Ma  nel  fiume  Acheloo  non  solo  stride, 

Ma  voce  '1  suo  cinghiale  aver  si  crede, 

E  '1  cucco  notatore  ha  voce  anch'  egli, 

Ond' al  cucco  volante  è  quasi  eguale;  i85 

Ma  non  è  vera  voce,  e  voce  assembra 

L' interno  spirto,  che  si  frega  e  frange 

In  quell'orride  branche,  ond' ei  risuona. 

Ma  sue  parole  quasi,  e  sua  favella 

Tra  l'acqua  e '1  limo  ha  la  loquace  rana,         190 

De  le  paludi  abitatrice  immonda. 

E  quest'  avvien,  perch'  ha  polmone  e  lingua. 

Di  cui  compiuta  è  1' una  e  l'altra  parte: 

La  prima  al  modo  pur  de  gli  altri  pesci, 
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E  l'altra  ancor,  che  mancia  '1  roco  suono,        ^95 
Al  gorgozzul  s'  attacca  e  si  congiunge. 
Ed  ulular  le  rane,  e  gli  altri  ancora 
Sotto  r  acque  s'  udir  pesci  lascivi. 
E  1'  ululare  è  un'  amoroso  invito. 
Onde  '1  cupido  maschio  alletta  e  chiama  200 

La  femmina  consorte  a  dolci  nozze. 
Ma  '1  veloce  delfino  ha  voce  e  suono, 
Perch'  ei  non  è  senza  polmone  e  sangue  : 
Ma  non  ha  lingua,  ond'  ei  formi  e  distingua 
Quel  suon  che  s'  ode  mormorar  su  1'  acque.     205 
Ma  ronfar  già  dormendo  ancora  udisti, 
E  dormir  son  veduti  umidi  pesci, 
E  quei  che  dura  crosta  in  voi  ve  e  copre, 
Benché  non  abbian  1'  umide  palpebre, 
Le  quai  chinate  nel  soave  sonno  2[o 

Ricopron  gli  occhi  a'  notatori  stanchi. 
Ma  del  placido  lor  queto  riposo. 
In  cui  sol  mossa  è  la  guizzante  coda. 
L'accorto  pescator  conosce  '1  sonno: 
Ne  li  trafigge  sol  col  suo  tridente,  215 

Ma  con  la  cauta  man  li  palpa  e  prende: 
E  spesso  preda  fa  di  quei  eh'  affissi 
Sono  a  gli  scogli,  o  ne  1'  arene  avvolti, 
O  sott'  un  sasso,  o  sotto  '1  curvo  lido 
Dormono  ascosamente,  o  'n  imo  gorgo.  220 

Solerti,  II.  13 
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In  questa  guisa  è  col  pungente  ferro 

Presa  V  orala,  e  '1  lupo  anco  percosso 

Si  desta  appena,  in  così  fisso  ed  alto 

Sopore  è  immerso:  e '1  fin  del  suo  riposo 

È  col  principio  di  sua  morte  aggiunto;  225 

Anzi  dal  breve  nel  perpetuo  sonno 

Desto  ei  trapassa,  e  se  n'  avvede  appena. 

Ma  '1  veloce  delfin,  la  grande  e  vasta 

Balena,  mentre  dorme  in  mezz'  a  l'  onde, 

Fuor  dal  sommo  de  1'  acque  innalza  e  sparge   230 

La  sua  fistola  cava,  ond'  ella  spira, 

E  leggermente  le  sue  penne  intanto 

Agita  e  muove.  E  ne  F  ombrosa  notte 

Vieppiù  che  'n  altro  tempo,  il  sonno  a'  pesci 

S' irriga,  e  pur  in  sul  meriggio  estivo,  235 

Allor  che  pasce  i  favolosi  armenti 

Proteo  ne  le  marine  ampie  spelonche, 

Come  creduto  fu,  le  pistri,  e  1'  orche, 

A  cui  fa  V  alga  immonda  un  pigro  letto, 

Dormono  i  lunghi  giorni:  e  dorme  appresso    240 

L' indovino  pasior,  tre  volte  e  quattro 

Già  numerate  le  squammose  gregge. 

Ma  le  favole  antiche  in  altra  parte 

Han  più  opportuno  loco.  Io  taccio  adunque 

V.  235.  Alla  parola  dormono  nell'  esemp.  di  Mtp.  v'  è  questa  nota: 
a  Stertono.  Nel  manoscritto  c'è  una  parola  che  non  s'intende.  » 
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Di  Proteo,  e  d'  Arion,  che  tratto  a  riva  245 

Dal  veloce  delfin,  campò  da  morte. 

E  taccio  ancora  i  mal  creduti  amori 

Del  pio  delfino  e  del  fanciullo  estinto, 

Per  cui  si  dolse  '1  suo  marino  amante: 

E  vinto  altin  dal  suo  dolore  insano,  250 

Morì  gemendo  'n  su  l'  asciutta  arena. 

Ma  se  di  ciò  si  nega  a  prisca  fama 

Credenza  alcuna, 'almen  di  fede  indegna 

Non  fia  r  antica  istoria,  in  cui  si  legge, 

Che  la  Natura  ancor  pietate  insegna,  255 

Quasi  maestra  a'  pesci,  e  quasi  madre. 

Quinci  al  curvo  delfin  le  gonfie  mamme 

Diede,  perch'  ei  nudrisca  i  cari  figli  : 

Anzi  ei  di  nuovo  ancor  nel  curvo  ventre 

Raccoglie  i  pargoletti:  e  si  rientra,  200 

Ond'  usci  prima,  il  non  cresciuto  parto, 

Quand'  è  più  tempestoso  il  mar  sonante. 

Cresciuto  poi  fra  le  procelle  e  i  nembi. 

Sicuro  apprende  '1  gir  per  1'  onde  a  nuoto, 

Senza  temer  flutto  spumoso  o  turbo,  263 

Arte  paterna:  e  pur  col  padre  appare 

Qual  fida  aita  a'  naviganti  audaci  : 

Ond'  antivede  '1  buon  nocchiero  accorto 

L'  orrida  guerra  de'  contrari  venti, 

E  drizza  al  porto  1'  agitata  proda.  270 
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Ma  qual  canuto  pescatore  e  lasso, 

Ch'  appo  le  rive  del  Tirreno  invecchi, 

O  del  mar  d'  Adria,  o  de  1'  Egeo  canoro, 

O  lungo  '1  Caspio,  o  lungo  '1  Ponto  Eusino, 

O  'n  su  lidi  Vermigli,  o  dove  inonda  275 

Il  gran  padre  ocean  Germani  e  Franchi, 

Scoti  e  Britanni,  od  Etiopi  ed  Indi: 

Qual,  dico,  abbia  ivi  P  età  sua  fornita 

Ne  r  infeconde  e  solitarie  arene, 

E  'ntorno  a'  cavernosi  e  duri  scogli,  280 

Or  l'amo,  ed  or  le  reti  in  mar  gettando: 

Narrar  potria  de  gli  umidi  natanti 

Le  tante  sorti,  in  cui  distinta  e  scevra 

È  lor  natura  e  la  progenie  antica? 

E  ben  mille  maniere,  e  mille  modi  285 

Di  varia  vita,  e  di  costumi,  e  d'  opre 

Pur  variate:  e  lor  diverse  parti? 

Perch'  altri  ne  conosce  '1  mar  d'  Egitto, 

E  l'Eritreo,  che  fa  l'onde  sanguigne: 

Altri  l' Ircano,  e  quel  d' Assiri  e  Persi  :  290 

Altri  quello,  in  cui  lava  i  piedi  Atlante  : 

E  quello,  in  cui  biancheggia  Indo  ed  Idaspe, 

Che  sono  al  nostro  mare  o  in  tutto  estrani, 

Od  in  gran  parte  peregrini  ignoti. 

Quanti  ancor  ne  produce  in  grembo  e  pasce    295 

L'  oceari  sotto  1'  Orse,  e  sotto  '1  cielo 
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In  cui  più  non  appare  '1  carro  e  1'  Orsa, 

Che  qui  sarìa  quasi  mirabil  mostro? 

Ma  pur  da  prima  li  produsse  in  vita 

Tutti  egualmente  la  divina  voce,  3^o 

E  'n  sì  varie  maniere  anco  distinse. 

E  quinci  avvien  eh'  altri  nel  primo  parto 

Manda  fuor  F  ovo,  e  noi  riscalda  e  cova, 

D'  augello  in  guisa,  e  non  si  forma  '1  nido, 

Né  con  molta  fatica  i  figli  ei  nutre:  3^5 

Ma  r  acqua  '1  peso  in  sé  caduto  accoglie, 

E  '1  fa  vivo  animai,  che  guizza  e  nuota. 

Altri  produce  l'animai  da  prima: 

Né  come  'n  terra  '1  mulo,  oppur  ne  F  aria 

Soglion  molti  meschiar  l'incerta  prole  3'° 

Lascivi  augelli:  ma  progenie  immista 

Si  perpetua  fra  lor  sempre  feconda 

Con  legittime  nozze:  se  Natura 

Ha  certe  leggi,  ond'  i  consorti  accoppia, 

E  se  pur  mesce  la  murena  al  fiero  3^5 

Maschio  serpente:  1' un  depone  '1  tosco, 

L'  altra  noi  fugge,  o  '1  suo  marito  aborre. 

Nulla  sorte  di  pesci  ha  d'  una  parte 

La  bocca  armata  de  gli  acuti  denti, 

Da  1'  altra  affatto  inerme,  e  quasi  ignuda,      32o 

Come  ha  fra  noi  la  pecorella  e  '1  bue.^ 

E  niun  pesce  ancor,  come  si  narra. 
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Suol  ruminare  ornai  sazio  del  pasto, 

Se  lo  scaro  ne  traggi:  e  tutti  a  prova 

Hanno  in  guisa  di  sega  i  bianchi  denti  ^25 

In  due  fila  ristretti;  e  quinci  e  quindi 

Vario  e  distinto  è  il  cibo.  Altri  di  fango 

Si  pasce  e  nutre,  altri  di  funghi  e  d'  alga, 

Altri  d'  erbe  marine,  ovver  palustri, 

O  di  quelle  ond'  i  fiumi  han  verde  '1  fondo:      33o 

Ed  altri  corre  frettoloso  a  1'  esca, 

Che  suol  gettar  ne  P  acque  umana  destra, 

E  pur  di  cibo  uman  vago  si  mostra: 

Altri  '1  pesce  minor  ne  1'  amo  ingoia. 

La  maggior  parte  pur  de'  pesci  ingordi  335 

Scambievolmente  si  divora  e  strugge, 

E  del  maggior  sempre  '1  minore  è  pasto. 

E  spesso  avvien,  che  ne  l' istesso  modo 

Quel  che  pur  dianzi  del  minor  satolla 

Fece  r  avida  fame,  or  fugga  invano  34o 

Il  suo  maggior,  che  lo  persegue  e  caccia, 

E  dal  gran  predator  sia  preso  alfine. 

Ed  empia  1'  uno  e  l'  altro  '1  ventre  istesso. 

E  questo  ancor  fra  noi  più  spesso  incontra: 
Perché  '1  possente,  a  cui  fu  dato  in  sorte       345 
-Sovra  umil  plebe  'l  grave  imperio  e  'ngiusto. 
Pasce  de'  più  minuti  avido  '1  sangue, 
E  di  qualunque  gli  è  soggetto  e  servo. 
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E  'n  che  diverso  è  un  fiero  ingordo  petto, 

Ch'  avara  fame  di  ricchezze  e  d"  oro  35^ 

Stimola  sempre  e  'nsaziabil  rende, 

Dal  gran  mostro  del  mar,  che  mille  e  mille 

Via  men  forti  di  lui  persegue  ed  empie 

Di  lor  la  sua  profonda  alta  vorago  ? 

Già  colui,  fatto  ingiurioso  ed  empio,  355 

Del  poverel  vicino  i  beni  ingombra: 

E  tu  di  lai,  rapito  e  preso  a  forza, 

Godi  le  prede;  e  le  rapine  antiche 

Con  tirannico  dente  e  rodi  e  struggi: 

E  quasi  parto  a  tue  ricchezze  aggiungi  36o 

Quel  che  'n  molt'  anni  egli  usurpò  rapace  : 

E  'n  guisa  tal  più  de  T  avaro  avaro, 

E  de  l' ingiusto  più  n'  appari  ingiusto. 

Guarda,  che  non  attenda  '1  fine  istesso, 

Nel  quale  incappa  e  sé  medesmo  avvolge,       365 

Mentre  gli  altri  persegue,  il  pesce  incauto, 

Io  dico  amo  pungente,  o  nassa,  o  rete: 

Non  fuggirai,  non  fuggirai  superbo. 

Dopo  tanti  altri  fatti  iniqui  oltraggi, 

L'  ultima  pena,  che  sovrasta  e  tarda,  37^ 

E  qual  sasso  pendente  alfin  minaccia. 

Or  d'  un  minuto  animaletto  e  vile 

Riconosci  l' insidie  e  i  falsi  inganni, 

E  fuggi  ornai  di  frodi  indegno  esempio. 
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Il  granchio  la  soave  e  dolce  carne  375 

Brama  de  la  marina  e  nobil  conca, 

Diffidi  preda  e  preziosa  e  cara, 

Perch'  a  tenero  cibo  un  duro  vallo 

Fece  Natura,  e  circondollo  intorno: 

E  perchè  in  guisa  si  congiunge,  e  serra  3^^ 

L'  una  con  V  altra  forte  e  salda  testa, 

Che  non  vi  ponno  entrar  l'orride  branche. 

Che  fa  dunqu'egli?  Quand' in  mar  tranquillo 

Sotto  '1  sereno  cielo  al  chiaro  giorno 

De'  dolci  raggi,  e  del  soave  aspetto  385 

Gode  la  conca,  e  si  dispiega  e  spande, 

AUor  quasi  di  furto  egli  nascoso 

Un  piccol  sasso  entro  vi  getta,  e  vieta 

Ch'ella  più  si  ricopra  e  si  rinchiuda: 

E  'n  questa  guisa  de  la  debil  forza  39o 

Può  adempire  i  difetti  astuto  ingegno. 

Oh  di  malizia,  e  d'  uomo  iniquo  e  scaltro, 

Ma  pur  di  rozza  e  d' infeconda  lingua 

Maligno  magistero,  e  muta  fraude! 

Tu,  se  brami  imitar  P  industria  e  1'  arte  395 

Ne  1'  acquistar,  de'  tuo'  vicini  '1  danno 

Schiva,  e  non  fare  a'  tuo'  fratelli  oltraggio. 

Fuggi  de' condannati '1  vile  esempio: 

E  di  povero  aver  contento  e  lieto, 

La  povertà,  eh'  a  sé  medesma  basti,  4oo 
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A'  diletti  molesti,  a'  servi  onori 

Umil  preponi,  a  l'alterezza,  al  fasto: 

E  di  te  stesso  in  te  trionfa  e  regna, 

Che  non  han  regno  eguale  o  Sciti,  od  Indi. 

Né  del  polipo  indietro  i  funi  io  lascio,  405 

E  i  falsi  inganni:  che  se  mai  s'appiglia: 

A  qualunque  si  sia  marina  pietra. 

Egli  repente  si  dipinge  e  veste 

Di  colori  di  quella,  e  lei  rassembra. 

Però  se  '1  pesce,  che  trascorre  a  nuoto  410 

Da'  sembianti  ingannato  in  lui  s'  avviene, 

Pur  duro  sasso '1  crede  in  mare  occulto: 

E  di  leggiero  è  sua  rapina  e  cibo. 

Di  tai  costumi  i  lusinghieri  accorti 

Son  ne'  palagi  de'  possenti  augusti,  415 

O  de' regi  sublimi:  e 'n  questa  guisa 

S' inchinan  pronti  ad  onorar  1'  altezza 

De  la  fortuna;  e  trasmutar  sé  stessi 

Sogliono  in  color  mille,  e  'n  mille  forme, 

Siccome  1'  uso,  o  '1  tempo,  o  come  chiede      420 

La  voglia  del  Signore,  o  '1  suo  diletto. 

Variando  tenor,  sem.bianti  e  vesti, 

Parole  e  modi  :  e  co'  modesti  insieme 

Sono  modesti,  e  sospirosi  in  atto 

Co'  più  dolenti,  e  con  gli  allegri  allegri,        425 

Protervi  co'  protervi  :  e  legge  e  norma 
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Si  tanno  d'  altrui  senno  e  d'  altrui  gusto., 
Talché  agevol  non  sembra,  o  leve  cura 
Schivar  l' insidioso  e  duro  incontro 
Di  questi  in  guisa,  che  si  cessi  '1  danno,         4^0 
Che  l' empietà  sotto  '1  contrario  aspetto 
De  la  pietà  suole  apportar  sovente. 
Di  tai  costumi  ancor  rapaci  lupi 
Soglion  vestir  di  mansueto  agnello 
Candido  manto,  e  semplicetti  in  vista  435 

Altrui  mostrarti.  Fuggi,  ah  fuggi,  amico. 
Il  costume  sì  doppio  e  sì  perverso. 
Segui  la  verità.  Gradisci  ed  ama 
Il  sincero  candor  d'  alma  innocente, 
E  la  non  violata  e  pura  fede.  44^ 

Vario  è'I  serpente  e  l'angue:  e  quinci  avvenne 
Che  '1  condannò  sentenza  antica  e  giusta 
A  trar  per  terra  steso  '1  proprio  corpo. 
Sincero  è  il  giusto,  e  nulla  mente  o  finge, 
Come  Giacob  :  però  1'  accoglie  e  loca  445 

L'  alto  Signore  'n  sua  magione  eterna. 
Ma  questo  cosi  vario  e  'ncerto  albergo, 
Ov'  abitiam  vivendo,  e  1'  ampio  mare 
È  grande  e  vasto,  in  cui  serpenti  e  draghi 
-S'aggiran  senza  fine,  e  fieri  mostri:  450 

E  'n  lui  co'  grandi  son  confusi  e  misti 
I  piccioli  animali:  e  tutti  insieme 
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Saggio  governo,  e  giusta  legge  affrena 

I  popoli  natanti.  Ed  hai  ben  onde 

Seguir  d'  alcun  tu  possa  '1  raro  esempio  ;         4^5 

Non  accusarlo  sol,  se  vizio  o  colpa 

Di  natura  imperfetta  in  lor  conosci. 

E  prima  tu  non  pensi,  e  non  rimiri, 

Come  sian  compartiti  a'  vaghi  pesci 

I  propri  luoghi,  e  quasi  propri  alberghi,         4^0 

E  i  propri  regni;  onde  da  quello  a  questo 

Non  soglion  trapassar,  se  non  di  rado, 

Gli  altrui  campi  usurpando,  e 'l  letto,  e '1  cibo? 

Ma  tra'  confini  suoi  quasi  ristretto 

Ciascun  si  spazia  entro  '1  sortito  regno.  4^5 

Né  geometra  i  lunghi  spazi  ed  ampi 

Divide  lor,  né  d'  alt^  mura  intorno 

Circondò  le  magioni  umide  algenti, 

Né  termine  vi  pose:  e  d'ogni  parte 

Qjael  che  lor  giova  é  largamente  aperto,         47o 

E  quasi  destinato  in  propria  sorte. 

Questo  sen  questi  pesci  accoglie  e  nutre: 

L'altro  pasce  quegl' altri:  e  fiume  o  colle 

Con  1'  aspre  rupi,  e  con  distesi  gioghi 

Non  li  disparte,  e  non  recide '1  passo.  475 

Ma  certa  legge  di  Natura  a  tutti 

Divide  con  misura  eguale  e  giusta 

(Come  è  prò  di  ciascun)  l'albergo  e 'i  loco, 
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Ove  con  gli  altri  si  raduni  e  pasca, 

E  quel  che  basti  in  un  sol  giorno  al  vitto.    480 

Già  tali  non  slam  noi,  del  padre  Adamo 

Contaminata  prole,  e 'n  Dio  superba; 

Perchè  noi  trasportiam  de'  padri  antichi 

I  termini  già  affissi  ;  ed  ampio  acquisto 
Facciam  pur  sempre  d'  occupata  terra,  485 
Casa  a  casa  aggiungendo,  e  campo  a  campo 
Città  spesso  a  cittade,  e  regno  a  regno, 

Ch'  a'  vicini  si  scema,  e  toglie  a  forza. 
Conobber  prima  le  balene  e  1'  orche 

II  loco  che  Natura  a  lor  prescrisse,  490 
E '1  preparato  pasto:  e '1  mar  profondo 

D' isole  desolate  oltra  i  paesi 
Abitati  occupar,  dove  non  resta 
D'alcuna  parte  più  la  stabil  terra; 
Dove  più  non  appare  o  lido,  o  monte,  495 

Dov'  arar  non  si  ponno  i  vasti  campi 
D' innavigabil  mare,  ove  non  giunse, 
Spiando  nuove  genti,  e  nuovi  regni, 
E  nuova  gloria,  il  navigante  audace; 
Ove  non  prisca  istoria,  o  vecchia  fama,  500 

Non  ardir,  non  pensiero  umano  ed  alto 
-Del  folle  immaginar  la  nave  approda. 
Ma  quel  medesmo  ignoto  immenso  mare 
Ingombrar  le  balene  eguali  a'  monti. 
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Come  si  narra  da'  nocchieri  esperti  :  505 

Né  isola  o  cittade  oltraggio  o  danno 

Da  lor  riceve,  o  la  nemica  forza 

Provano  unquanco  ingiuriosa  e'nfesta. 

Ma  qualunque  di  lor  maniera  e  sorte, 

Qjuasi  in  città,  quasi  in  contrada  amica,         510 

Anzi  paterna,  con  antique  leggi 

Ne  le  parti  del  mare,  ove  sortilla 

Voler  divino,  e  sua  natura,  accampa. 

Peregrinando  ancor  sen  vanno  i  pesci: 

E  da  la  patria  in  volontario  esilio  5i5 

Son  relegati  in  parte  ignota  e  strana. 

E  si  partono  insieme  accolti  a  stuolo, 

E  'n  guisa  di  guerrier,  eh'  al  dato  segno 

Lascian  le  proprie  tende  e '1  primo  campo, 

Seguendo '1  suon  de  la  canora  tromba,  5 20 

Allor  che  '1  tempo  destinato  appressa, 

Desti  da  la  possente  antica  legge 

De  la  Natura,  e  frettolosi  e  pronti 

Verso  '1  settentrion  han  volto  '1  corso. 

E  li  vedresti,  di  corrente  in  guisa,  525 

Correr  da  la  Propontide  congiunti 

Nel  mar  Eusino.  Or  chi  li  move  e  regge? 

Qual' imperio  di  rege?  o  qual  d'araldo 

Al  suon  di  trombe  pubblicato  editto 

Il  già  prefisso  tempo  a  lor  dimostra?  53° 
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Chi  guida  i  peregrini?  Or  non  conosci 
L'  ordine  eterno,  che  penetra  e  passa 
Per  le  minute  parti,  e  il  tutto  adempie? 

Non  fa  contesa  a  la  divina  legge 
Ubbidiente  '1  pesce:  e  lei  contrasta  535 

L'uomo,  indarno  ritroso  e  ribellante? 
Perchè  sia  muto,  non  avere  a  scherno 
Il  privo  di  ragion:  che  vieppiù  folle 
Se'  tu,  mentre  ripugni  a  1'  alto  impero 
Del  Re  celeste.  Odi  la  voce,  ascolta  54» 

Del  muto  pesce  le  parole  e  i  detti: 
Perchè  ci  parla  quasi  '1  moto  e  l' opre, 
Onde  a  peregrinar  f  invita  e  desta, 
Ed  a  lasciar  torbido  flutto  amaro. 
Cercando  in  altra  parte  acque  più  dolci         545 
Ne'  regni  d'  Aquilone,  ove  riscalda 
Men  co'  suo  raggi  '1  Sol,  e  meno  attragge 
De  le  sue  parti  più  leggiere  in  alto. 
Né  r  avaro  desio  di  merci  o  d'  auro 
Lor  move  a  trapassare  i  mari  e  i  fiumi,         55o 
Come  gli  uomini  suol:  ma  sol  d' immista 
E  legittima  prole  amore  e  zelo. 

Ma  ricerchiam  perch^  i  giganti  altieri 
-     Più  la  Natura  non  produce,  e  figlia 

La  terra  pregna  de  1'  orribil  parto:  ^^^ 

Ma  d'elefanti  ancora  e  di  balene 
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Non  si  riempie.  E  se  fatture  ed  opre 

Son  pur  de  la  divina  eterna  destra, 

Son  buone,  e  buone  fur  da  lei  prodotte: 

Che  le  produsse  grandi,  a'  monti  alpestri        56o 

Ed  a  l'isole  eguali;  e '1  nostro  orgoglio 

Volle  abbassare,  e  darne  alto  spavento 

Con  quel  si  mostruoso  e  fiero  aspetto, 

E  con  la  smisurata  orribil  mole. 

Perocché  Dio  quando  creò  primiero  ^^^ 

Tanti  animali,  e  sì  distinti  e  vari, 

E  d'  opere,  e  di  moto,  e  di  sembiante  : 

Altri  a  servirne  li  produsse  in  terra 

Per  uso  umano  e  ubbidienti  al  nostro 

Placido  impero,  e  talor  grave  ed  aspro:         57^ 

Per  sua  grandezza,  e  per  sua  gloria  ancora 

Alcuni  altri  produsse:  e 'n  lor  dimostra 

Quella,  che  fa  gran  cose,  arte  divina, 

E  divina  virtù,  che  presso  e  lunge 

Più  e  men  chiaramente  altrui  risplende.  375 

Ma  de  gP  industri  Greci  il  folle  ingegno 

Le  maraviglie  del  Signore  eterno 

Rivolse  in  gioco,  ed  adombrarle  in  parte 

Volle  con  varie  sue  menzogne  adorne  ; 

Mentre  descrisse  oltre  le  mète  e  i  segni  58o 

D'  Alcide  invitto  i  favolosi  regni 

Di  que'  felici,  e  le  già  illustri  e  conte 
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Isole  Fortunate,  e'I  lungo  corso 
Di  temeraria  nave:  e  ci  dipinse 
Lo  smisurato  pesce,  e  '1  vasto  grembo,  585 

Che  popoli  diversi  in  sé  rinchiude; 
Tal  che  '1  profondo  e  tenebroso  ventre 
A  le  genti  nemiche,  a  1'  arme  infeste 
È  di  battaglia  un  periglioso  campo. 
Ma  le  navi  da'  pesci  in  mar  sommerse,  59° 

Anzi  da  un  pesce  solo  il  fero  assalto 
Fatto  a  mille  superbe  armate  navi, 
Favola  non  fu  già,  ne  scherzo  o  giuoco. 
Ne  favola  è  quel  Giona  in  mar  sommerso, 
Ed  inghiottito  dal  vorace  mostro.  595 

Ma  de  V  alto  Signor  P  alta  possanza 
Ne  le  picciole  cose  altrui  si  scopre, 
Non  sol  ne  le  più  grandi.  Ecco  trascorre 
A  vele  piene  e  sparse  il  mar  sonante 
Con  destro  vento  corredata  nave,  6oo 

E  pesce  minutissimo  repente 
Tarda  e  ritiene  '1  suo  veloce  corso, 
Come  s'  ella  radici  in  mar  profondo 
Avesse  fatte:  e  quinci  al  pesce  il  nome 
Dal  ritardar  fu  dato.  E  gran  temenza.  6o5 

,Non  solo  danno  altrui  balene  ed  orche, 
O  la  sega  marina  acuta  i  denti. 
O '1  cane,  o  quella  pur  che  spada  assembra; 
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Ma  tal  pesce  è  nel  mar,  eh'  alfine  estinto 

E  spaventoso  ancora,  e  'n  guisa  punge  6io 

Che  presta  apporta  inevitabil  morte: 

E  la  picciola  ancor  marina  lepre 

Repente  ancide.  Eppur  s'  agguagli  '1  danno 

In  paragon  col  prò,  1'  utile  avanza, 

E  ci  giova  de' pesci  ancor  F  esempio.  6i5 

Ma  se  te  stesso  ben  misuri  e  stimi, 
Uom,  tu  se'  pesce  e  questa  vita  è  il  mare  : 
Ed  a  la  rete  che  si  lancia  in  alto, 
E  tanti  vari  pesci  in  sé  raccoglie, 
È  somigliante  '1  gran  regno  del  Cielo,  620 

Che  ne' suo' lacci  ne  raguna  e  stringe: 
E  poi  gli  eletti  ne'  suoi  vasi  accoglie. 
Gli  altri  fuor  getta,  e  li  distingue  e  parte. 
Così  avverrà  nel  consumar  del  Mondo, 
Che  gU  Angeli  usciran  santi  ministri  625 

Del  giudicio  divmo:  e  fian  divisi 
I  rei  da  i  giusti:  e  quei  dannati  al  foco, 
Questi  a  la  gloria  destinati  in  Cielo. 
Vi  son  dunque  de' pesci  e  buoni  e  rei: 
E  '1  buon  la  rete  non  involve  e  lega,  63o 

Ma  '1  leva  in  alto,  e  1'  amo  non  1'  ancide  : 
Ma  d' innocente  '1  bagna  e  puro  sangue 
Di  piaga  preziosa.  Uom,  tu  se' pesce: 
Tu  se' quel  pesce,  a  cui  l'aperta  bocca 
Solerti,  II.  14 
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Dimostrò  la  staterà  entro  nascosa:  635 

E  '1  libero  voler,  che  'n  te  riserbi, 

Son  le  bilance  tue  distorte,  o  pari. 

Uom,  tu  se'  pesce  :  e  '1  pescatore  è  Pietro, 

O  chi  di  Pietro  ha  qui  sembianza  e  vece. 

Questo  mare  è  il  Vangelo,  in  cui  si  fonda    640 

La  Chiesa,  eh'  è  di  Dio  sacrato  albergo. 

Non  temer,  o  buon  pesce,  o  rete  od  amo, 

Che  non  ancide  altrui,  ma  sol  consacra. 

Se  pesce  sei,  fuor  de  le  torbid'  onde 

Sorgi  sublime,  e  '1  tempestoso  flutto  645 

Non  ti  sommerga:  e  se  tempesta  in  alto. 

Nuota  sicuro  e  ti  ricovra  al  fondo: 

E  s' è  tranquillo'!  mar,  fra  l'onde  scherza: 

E  s'  è  procella  pur  sonora  e  turbo, 

Guarda  che  '1  nembo  impetuoso  e  denso         65o 

Non  ti  percuota  fra  gli  scogli  al  lito. 

Ma  sorgi  omai,  sorgi  dal  mar  profondo, 
E  ^1  nostro  ragionar  da  1'  onde  emerga. 
Miriamo  in  alto,  alziamo  al  Cielo  i  lumi, 
Veggiam  mirabilmente '1  lido  adorno:  655 

Il  sai  tratto  da  1'  onde  in  bianco  marmo 
Quasi  indurarsi:  e  qual  purpurea  pietra 
-  Rosseggiar  sotto  '1  cielo  il  bel  corallo 
Che  dentr'  al  mar  fu  molle  e  tenar'i  '   v   • 
E  tra  le  conche  biancheggiar  lucente  660 


665 


070 
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La  dura  perla:  e  tra  P  inculte  arene 

Fiammeggiar  1'  oro:  e  quasi  care  gemme 

Di  più  colori  le  dipinte  pietre; 

Nutrito  ancor  ne  1'  acque  è  1'  aureo  vello. 

Ed  ha  l'onda  i  suo'  fior,  che  sparge  e  porta 

Sovra  le  sponde:  e  quivi  '1  lucid' ostro 

Anco  risplende:  e  ciò  eh'  i  duci  invitti 

In  lieta  pompa  trionfale  adorna, 

Ciò  che  s'  adora  ne'  possenti  regi, 

O  ne'  purpurei  padri  oggi  s'  onora, 

E  bellezza,  e  tesoro,  e  cara  merce 

Del  mare,  anzi  del  mar  cortese  dono. 

Mill'  altre  aggiungi  ancor  bellezze  e  feste, 

E  marittime  vaghe  altere  pompe. 

Spira  '1  vento  soave,  e  placid'  aura  673 

Con  dolce  mormorar  sussurra  e  vaga^, 

E  'ncrespa  T  onda,  che  spumoso  argento 

Pur  tra  gli  scogli,  o  press'  al  curvo  lido 

Somiglia,  e  spesso  a'  lucidi  zaffiri 

L'  acqua  prò' onda,  ed  a'  soavi  raggi  680 

Del  Sol  si  tinge  di  piropo  m  guisa. 

Le  vele  sparse  ventilar  lontano 

Veggonsi  biancheggiando  a  cento,  a  mille, 

E  'n  corso  superar  cavalli  e  carri. 

E  spiegar  le  famose  insegne  antiche  685 

Dipinte  navi,  e  co' pungenti  rostri 
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Fender  rumili  vìe:  guizzare  intorno 

Gli  umidi  pesci,  e  dimostrar  sovente 

Il  veloce  delfino  '1  curvo  tergo. 

E  lieti  rimbombare  a  suon  di  tromba  690 

Le  sponde,  e  l'acque,  e  gli  arsenali,  e  i  porti 

Pieni  di  navi,  e  d'  altri  in  varie  forme 

Contesti  legni.  E  bella  antica  mole 

Far  ampia  strada  a'  cavalieri  illustri, 

E  frenar  di  Nettun  l' ira  e  V  orgoglio.  695 

E  i  premi  ancora,  e  1'  onorate  palme 

De' vincitori  io  scorgo;  e 'n  varie  antenne 

La  gloriosa  inchino  alta  co-rona. 

Ma  già  com'uom  che  dentro '1  seno  ondoso 
De  l'Adrian  si  tuffi  in  lieto  giorno,  7^^ 

E  'n  celebrato  onor  di  pompa  antica, 
E  cerchi  i  più  riposti  oscuri  fondi, 
E  i  duri  e  sotto  1'  acque  accolti  scogli, 
E  i  secreti  che  '1  mare  asconde  in  grembo, 
Per  riportarne  su  gittata  gemma  705 

Tra'  suo'  purpurei  padri  al  veglio  Duce  : 
Così  dal  suo  profondo  anch'io  risorgo; 
E  da  gli  oscuri  e  tenebrosi  abissi 
La  bella  verità,  eh'  è  più  lucente 
-Di  gemme  ond'abbian  pregio  Arabi  ed  Indi,     7^0 
La  bella  verità,  eh'  ivi  sommersa 
Par  che  si  giaccia,  porto  in  chiara  luce. 
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E  pure  a  gli  occhi  de'  mortali  esposta 

L'offro  da  contemplar:  né  manto  appanna 

Le  care  membra,  o  velo  il  crin  adombra.       7^5 

Or  da  gli  ondosi  campi  alzarmi  a  volo 
A'  ventosi  de  F  aria  ardisco  e  tento. 
Chi  mi  dà  1'  ale  'n  guisa  di  colomba, 
Perch'  io  sovra  le  nubi,  e  sovra  i  venti 
M' innalzi?  e  fra  volanti  al  ciel  vicino  720 

Mi  spazi?  Quel  che  sovra '1  ciel  ne  scorse, 
M'  affidi  ancor,  mi  porti,  e  mi  sostegna 
Per  questo  procelloso  e  'ncerto  regno 
De  la  fortuna  che  si  varia  e  cangia 
In  tante  guise;  e  tanti  alberga  e  pasce  725 

Turbini,  e  venti,  e  piogge,  e  nevi,  e  fiamme 
Ond'  è  turbato  de  gli  augelli  '1  volo. 

Era  già  ornato  '1  cielo,  e  pieno  '1  mare, 
Verdeggiavano  i  boschi,  e  i  prati,  e  i  monti, 
Quando  Dio  comandò  che  sovra  '1  suolo         73^ 
Terrestre  isser  volando  i  vaghi  augelli 
Per  l'aria,  in  cui  s' accoghe  e  si  condensa 
Queir  umido  vapor,  eh'  esala  in  alto 
Dal  freddo  grembo  de  1'  opaca  terra. 
Talché  repente  gli  animai  pennuti  735 

Ne  r  aere  incominciaro  '1  volo  e  '1  canto. 
E  chi  tra'  muti  pesci  era  pur  dianzi 
Desto,  tra'l  suon  di  tanti  augei  canori 
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Or  darà  gli  occhi  in  preda  al  pigro  sonno? 

E  neghittoso  e  lento  a  i  vaghi  augelli  74^ 

Cederà  nel  lodare '1  Re  superno? 

O'n  render  grazie  a  chi  ci  nutre  e  pasce? 

Quelli  due  volte  a  prova  e  innanzi  al  giorno, 

E  quando  '1  Sol  da  sera  i  raggi  accoglie, 

E  F  oriente  scolorito  imbruna,  743 

Fan  di  soavi  note  un  bel  concento: 

Ed  or  tacita  1'  alba,  e  non  sonoro 

Trar  vorrà  1'  uno  e  1'  altro  estremo  tempo, 

Che  s'  appella  dal  suono,  e  'n  lui  si  chiude, 

E  s'  apre  '1  giorno  strepitoso  e  'utente  75^ 

A  1'  opre  faticose  de'  mortali  ? 

Ah  non  fia  ver!  Ma  raccontlam  seguendo 

Del  quinto  dì  le  buone  e  nobili  opre. 

Sono  a'  pesci  sembianti  i  vaghi  augelli, 
E  tra  '1  notante  e  '1  volatore  alato  755 

È  quasi  parentado:  a  quello  '1  nuoto, 
A  questo  '1  volo  die  Natura  in  sorte. 
E  r  uno  e  1'  altro  i  liquidi  sentieri 
Con  le  sue  penne  seca  e  con  la  coda. 
Or  mossa  alquanto,  or  quasi  in  giro  attorta,  760 
Che  'n  vece  di  timon  governa  '1  corso. 
-Son  diversi  però:  eh' a^  pesci '1  cibo 
Ministra  1'  onda  instabile  e  vagante, 
A  gli  augelli  la  ferma  e  stabil  terra. 
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Però  al  notante  necessari  i  piedi  7^5 

Non  son,  come  al  volante:  e  quinci  avviene 

Che  questo  n'è  fornito,  e  quel  n' è  privo. 

Ma  pur  al  coccodrillo,  il  qual  sovente 

Scende  a  predar  su  1'  arenose  rive 

Del  Nilo,  i  conti  pie  Natura  diede.  770 

Anzi  i  piedi  dal  suolo  ebbero  '1  nome: 

Che  pedo  il  suol  fu  detto  in  greca  lingua. 

A  r  incontro  un  augel  per  V  aria  a  volo 

Si  spazia,  e  sovra  V  ali  ognora  '1  peso 

Porta  e  sostiene  del  suo  debil  corpo,  775 

A  cui  piedi  negò  1'  alma  Natura  ; 

Come  gì'  insegni  nel  sublime  volo 

A  mirar  alto,  a  disprezzar  la  terra: 

E  quinci  porge  esempio  a  nobil'  alma, 

Ch'aspira  al  Cielo,  e  prende '1  suolo  a  scherno.  780 

Questo  a  la  rondinella  appar  simile, 

E  tra  sassi  pendenti  in  verde  speco 

Si  forma  '1  nido  di  tenace  fango, 

In  cui  s'  apre  a  gran  pena  augusto  '1  varco  : 

Cipselo  '1  nominò  la  Grecia  antica.  7^5 

Altri  de'  volatori  han  piedi  in  sorte. 

Ma  pur  son  male  acconci  al  far  rapina. 

Ed  al  cacciar  :  e  '1  nutrimento  e  1'  esca 

Cercan  ne  1'  aria.  Annoverar  fra  questi 

Si  può  la  rondinella  peregrina,  79^ 
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A  cui  di  piedi  invece  è  il  basso  volo, 

Che  vicino  al  terren  con  1'  ale  '1  rade. 

E  quella  ancor  eh'  è  de  V  erbose  rive 

Abitatrice,  onde  riparia  è  detta. 

Sono  in  molt'  altre  guise  ancor  diversi  795 

Gli  augelli,  e  di  grandezza,  e  di  figura, 

E  vari  di  color,  vari  di  vita, 

D'  opere  variati,  e  di  costumi. 

Ora  lasciando  addietro  i  molti  modi, 

Ond'  han  le  penne  scisse,  o  'nsieme  aggiunte,   8oo 

Quasi  di  pelle,  o  di  vagina  avvolte, 

O  fuor  di  modo  pur  tenere  e  molli: 

Dirò  ch'altri  sian  puri,  ed  altri  impuri: 

Quelli,  innocenti  e  mansueti,  in  terra 

Scelgono '1  vitto  pur  di  seme  o  d'erba;  805 

Questi  son  vaghi  di  più  fero  pasto, 

Di  cruda  carne  e  d'  atro  sangue  'ngordi, 

Però  1'  unghie  pungenti,  e  curvo  '1  rostro 

Ebbero  'nvece  d'  armi,  e  penne  al  volo 

Più  de  l'altre  veloci:  onde  la  preda  810 

Sia  tosto  presa,  e  lacerata  in  parti. 

E  non  si  fa  di  questi  o  stormo  o  greggia, 

Ma  sogliono  i  feroci  andar  solinghi 

-A  la  rapina:  e  sol  li  accoppia  e  giunge 

Amoroso  desio  di  cara  prole;  815 

L'  altri  raccolti  sono  in  vari  stormi. 
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D'  amica  compagnia  bramosi  e  lieti, 

Sicuri  no:  che  li  perturba  e  sparge, 

E  spesso  ancide  il  predator  rapace. 

E  tali  son  le  semplici  colombe,  820 

A  cui  sì  prezioso  e  bel  monile 

Fa  la  Natura  di  colori  e  d'  auro, 

E  le  gru  peregrine  e  i  magri  storni. 

Di  questi,  altri  soggetti  a  grave  impero 

Non  sono,  e  'n  libertà  tranquilla  vita  825 

Vivon,  quasi  con  proprie  antiche  leggi  ; 

Altri  hanno  '1  duce,  ed  ordinati  a  squadre 

Seguon  la  scorta  lor  per  l'aria  a  volo; 

Altri  son  propri  abitatori  antichi 

Del  suol  nativo;  altri  volar  da  lunge  83o 

Sogliono  in  terra  estrana,  e  'n  altro  clima 

Cercar  piià  caldi  Soli  innanzi  al  verno; 

Altri  ritornan  pur  co'  freddi  giorni, 

Peregrinando  a  la  stagione  estiva. 

Tornano  al  fin  d'  autunno  i  tordi  a  volo        835 

Nel  tepido  confin  del  verno  algente, 

Dove  son  tesi  lor  ben  mille  agguati 

Ne  l' inospite  terra.  Altri  V  inganna 

Con  r  infedele  insidiosa  gabbia. 

Alcun  li  prende  col  tenace  visco,  840 

E  ne  le  reti  alcun  l' involge  e  lega. 

E  la  cicogna  ritornando,  innalza 
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La  primavera  le  sue  verdi  insegne. 

Altri  son  de  la  mano  a'  vezzi  avvezzi, 

Che  dolcemente  li  lusinga  e  moke,  845 

Ed  a  la  mensa  del  signore  usati. 

Altri  son  timorosi:  e  i  dolci  nidi 

Fanno  alcun'  altri  ne  gli  umani  alberghi. 

Altri  selvaggi  quasi,  e  quasi  alpestri, 

Prendono  i  luoghi  solitari  in  grado.  85o 

Ma  gran  varietà  la  voce,  e  '1  suono 

Fa  ne'  volanti  augelli,  e  gran  divaro. 

Altri  taciti  sono:  altri  loquaci 

Senza  musica  alcuna  e  senza  canto: 

Alcun'  altri  canori.  Ad  altri  insegna  855 

D'  assomigliar  del  suono  i  vari  accenti 

La  Natura  maestra,  e  l'uso,  e  l'arte; 

E  la  pieghevol  voce  in  dolci  modi 

Inchina  ed  alza:  altri  ritrosi,  indotti, 

Con  perpetuo  tenore  in  un  sol  tono  860 

Mandan  fuor  sempre  l' immutabil  voce. 

È  pomposo  '1  pavon,  superbo  '1  gallo, 

E  la  colomba  placida  e  lasciva, 

E  la  pernice  perfida  e  gelosa, 

Ch'  a  depredare  i  cacciatori  aiuta.  865 

Amano  alcuni  di  raccorsi  insieme, 

E  congiunger  le  forze,  e  i  cari  alberghi, 

Quasi  in  una  città  comune  a  tutti, 
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Sott'  un  lor  proprio  re.  L' impero  e  '1  fasto 
Ricusan  altri  del  signor  superbo,  870 

Talché  ciascuno  a  se  provvede  e  pensa. 

Sia  da  quegli  '1  principio,  onde  P  esempio 
Prendiam  per  1'  uso  de  V  umana  vita. 
Comuni  han  I'  api  le  cittadi,  e  i  tetti 
Di  molle  cera,  e  1'  odorate  celle:  ^75 

Comune  '1  volo,  e  la  fatica,  e  1'  opre 
Di  mirabil  lavoro  e  i  verdi  paschi: 
E  comune  hanno  ancor  la  prole  e  i  figli, 
Che  non  son  nati  in  doloroso  parto 
D'  amor  lascivo,  il  qual  congiunge  e  mesce    880 
L'affaticate  insieme  immonde  membra, 
Ma  con  la  bocca  fuor  succhiati  e  scelti 
Da  gli  odorati  e  rugiadosi  fiori. 
Poi  tutte  insieme  in  bella  schiera  accolte 
Sott'  un'  ordine  solo,  un  solo  impero  885 

Seguon  d'  un  re,  eh'  è  venerato  a  prova. 
E  non  sostiene  alcuna  uscire  a'  prati, 
D'  erbe  vestiti,  e  di  bei  fior  dipinti. 
Se  prima  '1  re  non  incomincia  '1  volo. 
E  non  è  questo  re  per  caso  eletto,  890 

O  per  fortuna,  che  sovente  innalza 
A  somma  podestà  l'indegno  e 'l  vile; 
Né  per  giudicio  de  P  errante  volgo, 
Né  come  erede  de  l'antico  regno 
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De  gli  avi  antichi  nel  superbo  solio  895 

S'  asside  gonfio  del  paterno  fasto, 

E  'ntenerito  da  lusinghe  e  vezzi, 

Ne  Farti  pellegrine  incolto  e  rozzo: 

Ma  per  natura  '1  nobil  regno  acquista  ; 

E  da  Natura  ha  le  reali  insegne  900 

D'oro  lucenti,  onde  s'adorna  e  splende; 

E  gli  altri  di  grandezza,  e  di  figura, 

E  di  costumi  mansueti  avanza. 

E  ben  d'aculeo  il  re  pungente  armato, 

Ma  l'aculeo  non  usa  in  far  vendetta:  9o5 

Perchè  son  leggi,  non  in  breve  carta. 

Od  in  aride  foglie,  o  'n  frale  scorza, 

O  'n  durissima  pietra  impresse  e  scritte, 

Ma  da  Natura  entro  le  menti  infisse: 

Ch'  ove  è  più  di  possanza  e  di  valore,  9^0 

Più  vi  sia  di  clemenza  e  di  pietate. 

Ma  qualunque  de  1'  api  il  re  non  segue, 

Oppur  si  mostra  in  ubbidir  ritrosa. 

Del  temerario  ardir  tosto  si  pente, 

O  di  sua  tracotanza,  e  sente  '1  colpo  9^5 

Del  proprio  aculeo,  ond' è  trafitta  e  muore; 

Fiero  gastigo  in  sé  medesmo  ed  aspro, 

Che  già  soleano  usar  gli  antichi  Persi, 

Dando  a  sé  stessi  volontaria  morte. 

Niun  barbaro  re  di  Persi  o  d' Indi,  920 
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0  di  Sarmati  par,  o  nuovo,  o  prisco, 
Con  tanta  riverenza  al  regio  scettro 
Vide  inchinarsi  i  popoli  devoti: 
Quanti  ne  vede  nel  minuto  stuolo 

Il  fortunato  re  de  1'  api  industri,  9^5 

Che  r  arme,  onde  Natura  '1  fece  adorno, 
Non  usa  ne'  soggetti  e  ne  gli  umili. 

Odan  di  Cristo  i  servi,  a'  quali  è  imposto 
Che  non  si  renda  mai  per  male  il  male, 
Ma  che  nel  bene  il  mal  s'avanzi  e  vinca:      9^o 
Odan  de  F  api  caste  il  santo  esempio, 
Ne  d'imitarlo  alcun  si  prenda  a  sdegno: 
Ch'  ella  nel  procurarsi  il  proprio  vitto 
Non  guasta  1'  altrui  cibo  e  noi  corrompe. 
Ma  dì  cera  si  finge  i  dolci  alberghi,  935 

La  qual  da  vari  fiori  accoglie  e  mesce. 
E  pur  di  fiori  l' ingegnosa,  e  d'  erbe 
D'  ogn'  intorno  spiranti  '1  vario  odore, 
Loca  a  la  sua  capace  angusta  reggia 

1  primi  fondamenti,  e  sovra  asperge  94» 
D'  umor  celeste  rugiadose  stille. 

Liquido  prima,  e  poi  tenace  e  denso. 

E  con  cera  sottil  divide  e  parte 

Minutissime  celle,  a  cui  di  sovra 

La  somma  parte,  eh'  è  pendente  e  cava,  94^ 

Fa  testudini  e  volte  ;  e  F  una  a  F  altra 
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S'  appressa  in  guisa  tal,  eh'  aggiunte  e  scevre, 
La  vicinanza  lor  distringe  e  lega 
Più  forte  insieme  la  tenace  mole, 
E  fa  non  ruinoso  a  lei  sostegno;  95o 

Sicché  può  sostenere  ^1  dolce  peso, 
E  ritener  che  giù  non  cada'l  miele. 
E  ben  si  mostra  l'ingegnosa  pecchia 
Architetto  ne  1'  opra  e  nel  lavoro 
Maraviglioso,  e  saggia,  e  dotta  appieno  955 

Di  quanto  '1  geometra  insegna  e  trova. 
Perchè  formò  le  celle  in  giusto  spazio 
Con  sei  angoli  tutte,  e  fianchi  eguali: 
E  non  per  dritto  l' uno  a  1'  altro  appoggia 
Ma  quelle  infime  sedi  in  guisa  adatta  9^° 

A  le  sovrane  sue  concave  parti, 
Che  nulla  ne  patisce  '1  sommo  e  l' imo. 
Ma  come  annoverar  potrò  narrando 
De' cari  augelli  le  sì  varie  vite? 
L'  estrane  gru  dentro  l' adunco  piede  9^5 

Portano  '1  sasso,  onde  si  folce  e  libra 
Tra  1'  aure  incerte  1'  agitato  volo, 
Mentre  ne' giorni  nubilosi  e  brevi, 
Lasciand'  a  dietro  '1  Termodonte,  o  1'  Ebro, 
-Passano  i  larghi  mari;  e 'n  su  l'apriche         97» 
Sponde  soglion  vernar  de  l'ampio  Nilo. 
Tal  per  zavorra  in  mar  tra'  venti  e  1'  onde. 
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Altre  rive  cercando,  ed  altre  parti. 

Regge  '1  suo  corso  la  spalmata  nave. 

Queste  han  di  notte  sentinelle  e  scorte,         975 

Che  mentre  P  altre  in  placida  quiete 

Dormon  secure,  van  girando  intorno; 

E  le  notturne  insidie,  e  i  venti,  e  1'  aure 

Spian  da  tutte  parti  impigre  e  pronte. 

E  poi  fornita  quella  guardia,  e  '1  tempo  Q^o 

Di  lor  vigilia,  al  suori  quasi  di  tromba 

Destan  gli  addormentati:  egli  occhi  al  sonno 

Danno  per  breve  spazio,  e  'n  quella  vece 

Altri  succede  al  faticoso  ufficio. 

Una  precede  P  altre,  e  quasi  avanti,  985 

L'alte  insegne  precorre:  e  poi  si  volge 

Nel  tempo  dato,  e  la  sua  sorte,  e  '1  loco 

Che  si  conviene  al  duce,  altrui  concede. 

Dimostran  molto  di  ragione  e  d'  arte 

Le  cicogne:  e'n  tal  guisa  al  tempo  istesso    99^ 

Quasi  a  spiegate  insegne  in  queste  parti 

Vengon  da  più  lontano  ignoto  clima. 

E  le  nostre  cornici  amica  guardia 

Lor  fanno  intorno  in  ampio  stuol  congiunte: 

E  son  fidata  scorta  al  lungo  volo  995 

Centra  la  forza  de'  nemici  augelli; 

Come  soglion  guerrieri  Inglesi  e  Scoti, 

O  Germani,  ed  Iberi  uniti  in  lega. 
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Ed  in  quella  stagione  in  loco  alcuno 

Non  ci  appar  la  cornice:  e  poi  ritorna  looo 

Tinta  le  piume  d'  onorate  piaghe, 

E  del  già  dato  aiuto  i  segni  mostra. 

Deh  chi  descrisse  lor  sì  certe  leggi 
Di  sì  pietoso  officio?  o  chi  minaccia 
Sì  grave  accusa,  oppur  sì  giuste  pene  1005 

A  chi  gli  ordini  fermi,  e  '1  proprio  loco 
Per  viltate  abbandona  in  guerra,  o'n  campo? 
Quinci  prendete  esempio,  egri  mortali: 
E  r  uomo  impari  da  gli  augei  volanti 
Quai  de  gli  ospiti  sian  le  giuste  leggi;  io  io 

Ne  chiuda  avaro  albergator  superbo 
Le  dure  porte  a'  peregrini  erranti 
A  mezza  notte,  o  lor  dineghi '1  cibo; 
Se  per  gli  estrani  augelli  i  nostri  augelli 
Non  ricusan  d' espor  la  vita  in  guerra,  1015 

E  de'  perigli  altrui  si  fan  consorti. 
E  qual' altra  cagion  di  fiera  morte 
In  Sodoma  versò  di  fiamme  ardente 
Dal  ciel  turbato  spaventosa  pioggia, 
Che  la  ragion  del  violato  albergo  1020 

Sprezzata  e  rotta?  e  quelP  iniquo  oltraggio? 
Ma  la  pietosa  provvidenza  e  cara, 
La  qual  de  le  cicogne  a' vecchi  è  mastra, 
Destar  ben  può  de'  figli  il  dolce  amore 


QUINTO    GIORNO  22  5 

Verso  gli  antichi  loro  e  stanchi  padri.  io25 

Quelle  dintorno  al  genitor  languente, 

A  cui  per  lunga  età  cadere  a  terra 

Sogliono  i  vanni  e  le  minute  piume, 

Stanno  pietose:  e  le  già  afflitte  membra, 

E  nude  di  pennute  e  lievi  spoglie,  1030 

Scaldano  al  volator  lassato  e  grave 

Soavemente  con  le  proprie  penne; 

E  gli  portano  '1  cibo  ond'  ei  si  pasca  : 

E  sollevano  ancora  e  quinci  e  quindi 

Con  l'aleni  tardo  veglio,  e 'n  questa  guisa,   1035 

Le  disusate  membra  a  1'  uso  antico 

Già  richiamanti,  danno  aiuto  al  volo. 

Ma  qual  fra  noi  di  sollevar  P  infermo 
Padre  non  sembra  fastidito  e  lasso? 
Chi  n'impone  a  le  spalle '1  grave  pondo?     1040 
Quel  eh' è  creduto  ne  l'istorie  appena; 
E  non  piuttosto  disdegnoso  e  schivo 
A  1'  altrui  braccia  le  caduche  membra 
Commette?  e '1  mal  locato  officio  a' servi? 
Ora  prendiam  lodato  e  caro  esempio  1045 

Di  materna  pietate;  e  non  si  dolga 
Di  povertate  o  di  miseria  alcuno, 
Ne  de  la  vita  sua  disperi  e  pianga, 
Mentr'  ei  riguarda  '1  rriagistero  e  1'  opre 
De  la  pietosa  rondinella  industre.  ^o5o 

Solerti,  li.  i3 
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La  rondinella  di  minuto  corpo, 

Ma  di  sublime  egregia  e  chiaro  affetto, 

Povera  e  bisognosa,  il  proprio  nido 

Ella  medesma  pur  compone  e  finge, 

Prezioso  vieppiù  di  gemme  e  d'auro:  1055 

Perché  d'  ogni  tesoro  è  vile  '1  pregio 

Allato  a  queir  albergo,  in  cui  s'  annida 

La  sapienza.  E  ben  è  saggia  e  scaltra: 

Mentr'  ella  del  volar  mantiene  e  serba 

La  vaga  libertate,  e  nutre  e  pasce  1060 

I  pargoletti  ancor  teneri  figli, 

Securi  da  l' insidie  e  da  gli  assalti 

De  gli  altri  augei,  sotto  i  sublimi  tetti 

Là  dove  P  uom  ricovra:  e  per  usanza 

Al  conversar  uman  cosi  gli  avvezza.  io65 

È  mirabile  ancor  l' ingegno  e  1'  arte, 

Ond'  a  se  stessa  le  sue  proprie  case 

Fa  senz'  aita  d'  architetto  o  fabro  : 

E  le  festuche  pria  prepara  e  sceglie, 

E  le  cosparge  di  tenace  fango,  1070 

Per  congiungerle  insieme:  e  se  co' i  piedi 

Non  può  in  alto  portar  tenero  limo, 

L'  ali  d'  acqua  si  sparge,  e  poi  di  polve 

Arida  e  leve,  ond'  ella  fa  di  nuovo 

La  fangosa  materia  a  1'  umil  casa.  io75 

Con  questa,  quasi  colla,  aggiunge  insieme 
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Le  già  scelte  festuche,  e  di  lor  forma 

Il  nido  a' figli;  a  cui  se  gli  occhi  accieca, 

Pungendo  alcuno,  ella  '1  perduto  lume 

A'  ciechi  rende  con  la  medie' arte.  1080 

Or  chi  di  pov^ertà  si  lagna  e  plora, 

Miri  la  rondmella,  e  grazia  speri 

Da  quel  Signor,  eh' a  lei  sì  larga  dote 

Diede,  e  sì  ricco  don  d'  arte  e  d' ingegno, 

Onde  di  pò  verta  te  e  di  fortuna  io85 

Ogni  sciagura,  ogni  difetto  adempie 

In  sì  lodata  e  sì  felice  inopia. 

L'  alcione,  del  mar  picciolo  augello. 

Forma  di  paììa  in  guisa  '1  dolce  nido 

D'arido  fior,  che '1  mare  in  sé  produce;        1090 

E  i  pargoletti  figli  a  mezzo  '1  verno 

Da  la  tenera  scinde  e  frale  scorza 

Ne  1'  arenoso  lito,  in  cui  depone 

De  1'  ova  '!  caro  suo  portato  peso. 

E  questo  avvien  quando  da  fieri  venti  1095 

Il  mare  a  terra  si  percote  e  frange, 

E  biancheggiando  di  canuta  spuma 

Sparge  le   ::;.lli  arene  e  i  duri  scogli. 

De  r  alcione  al  desiato  parto 

E  sopito '1  furor  d'orridi  venti,  noo 

Son  quete  I'  onde  tempestose,  e  'ntorno 

Sgombre  1:  nubi  e  serenato '1  cielo: 
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In  SÌ  tranquillo  e  sì  felice  aspetto 

De'  fidi  augelli  a  la  progenie  arride. 

E  *n  sette  prima  di  sì  lieti  giorni  1105 

Suol  covar  l'uova  la  pennuta  madre, 

Ne  gli  altri  sette  nutre  i  nati  figli. 

Ed  a  questi  ed  a  quelli  ha  'mposto  '1  nome 

Da  1'  alcione  '1  navigante  esperto  : 

Ed  al  candor  del  lucido  sereno  mo 

Da  tutti  gli  altri  li  distingue  e  segna. 

Questo  ci  rassicuri  e  ci  conforti, 

Perché  chiediamo  a  Dio  le  grazie  e  i  doni  ; 

Lo  qual,  se  'n  grazia  d'  un  minuto  augello 

L'orribil  placa  e  grande  e  vasto  mare  11 15 

In  mezz'  al  tempestoso  ed  aspro  verno, 

E  lo  ritiene,  e  '1  fa  tranquillo  e  piano  : 

Che  farà,  s^  egl' intende  al  nostro  scampo? 

O  se  provvede  a  1'  uom  suo  figlio  eletto, 

Di  sua  divinità  sembiante  imago?  1120 

La  tortorella  dal  su'  amor  disgiunta 

Non  vuol  nuovo  consorte  e  nuovo  amore: 

Ma  solitaria  e  mesta  vita  elegge 

In  secco  ramo,  e  'n  perturbato  fonte 

La  sete  estingue:  e  del  marito  estinto  ii25 

Così  rinnova  la  memoria  amara. 

A  lui  sua  castità  conserva  e  guarda, 

A  lui  di  moglie  ancora '1  caro  nome, 
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Perchè  solver  non  può  l'iniqua  Morte 

Le  sante  leggi  di  vergogna,  e  i  patti  i^^o 

A  cui  s'  astrinse  volontaria  in  prima. 

Quinci  la  vedovella  esempio  prenda, 

Né  baldanzosa  a  le  seconde  nozze 

S'  affretti,  e  tuffi  ne  1'  oblio  profondo 

L'amor  suo  primo,  e  la  sua  prima  fede.        "35 

L'  aquila  in  allevar  la  nobil  prole 

È  vieppiù  d'  altro  disdegnosa  e  'ngiusta  ; 

Che  di  tre  figli  i  due  percuote  e  scaccia 

Con  gli  aspri  colpi  de'  suoi  duri  vanni, 

E  '1  terzo  alleva,  a  cui  non  manchi  '1  cibo,    ^Ho 

Che  suol  rapire  il  predator  volante. 

E  forse  altra  cagion  più  bella  e  giusta, 

Non  avarizia  del  nutrir  la  spinge. 

Ma  severo  giudicio,  onde  riprova 

(Com'a  lei  non  convenga)  indegno  parto:    ii45 

Perchè  volge  i  suo'  figli  inverso  '1  Sole 

Sospesi  in  aria  ne  l'adunco  artiglio; 

E  quel  che  non  dechina  a'  raggi  ardenti 

La  ripercossa  vista  e  '1  debil  guardo, 

Ma 'ntrepido  nel  Sol  l'affissa  e  ferma,  l'^o 

È  scelto  a  prova  e  gli  altri  aborre  e  sdegna 

Pur  coni'  indegni  di  reale  onore, 

Con  quel  suo  generoso  e  gran  rifiuto. 

Ma  gli  scacciati  entro  '1  suo  nido  accoglie 
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Quella  che  rompe  1' ova,  e  quinci  U  nome      ii55 

Prende:  od  aquila  sia  bastarda,  e  nata 

Di  genitor  deforme,  od  altro  augello; 

Ne  li  lascia  perir  d'orrida  fame, 

Ma  co'  suo'  figli  lor  nutrisce  e  serba. 

E  tali  son  quei  duri  acerbi  padri,  1160 

Ch'  espongono  i  bambini,  o  sono  iniqui 

Nel  compartir  fra  suoi  l'avere  e  l'esca. 

E  tutti  quei  e' hanno  l'artiglio  adunco, 

AUorch'  i  figli  timidetti  '1  volo 

Tentan  primiero,  e  spiegan  l'ale  appena       1165 

Con  mal  sicure  ancora  e  'ncerte  penne, 

Li  spingon  tosto  dal  paterno  nido: 

E  s'  alcuno  al  partir  è  tardo  o  lento, 

Con  P  ali  sue  percosso  e  ripercosso 

Precipitando  '1  caccia  '1  fiero  padre.  117^ 

Ma  verso  i  figli  suoi  1'  amore  e  '1  zelo 

De  la  cornice  assai  di  laude  è  degno: 

Che  'n  atto  di  pietosa  e  fida  madre 

Conduce  nel  lor  primo  ardito  volo 

La  debil  prole;  e  lor  ministra '1  cibo  ^175 

Lunga  stagion,  perchè  s'avanzi  e  cresca. 

E  molti  sono  ancora  e  vari  augelli. 

Cui  non  fa  d'uopo,  in  generare,  il  maschio. 

Come  gravidi  sian  di  vento  e  d'aura; 

Ma  son  poscia  infecondi  i  nati  figli,  ^^^^ 
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Né  fan  perpetua  la  ventosa  prole 
D' Euro  i  nepoti,  oppur  di  Noto  e  d'  Austro. 
Ma  senza  mescolarli,  e  senza  coppia 
Di  maritale  amor  concepe  e  figlia 
L' avoltoio,  che  sì  tardi  a  morte  giunge:       ii85 
Maraviglioso  al  Mondo  e  raro  mostro, 
Che  col  secolo  suo  la  vita  agguaglia. 
Or  se  deride  alcun  gli  alti  misteri 
De  la  nostra  divina  invitta  Fede, 
Né  creder  può,  che  da' virginei  chiostri  119° 

De  r  intatta  Regina  il  Figlio  uscisse. 
Di  sua  vicginità  servando  '1  fiore: 
Miri  qual  dia  famoso  e  certo  esempio 
A  le  cose  divine  alma  Natura: 
E  quel  che  può  ne  l'aria  augel  volante.       1195 
Possibil  creda  a  Dio,  che  puote  '1  tutto. 
E  i  medesmi  avoltoi  presagio  e  senso 
Hanno  quasi  divino,  ond'  é  prevista 
De'  guerrieri  la  morte;  anzi  talvolta 
Sogliono  accompagnar  l'armate  squadre,       1200 
Antevedendo  la  sanguigna  strage 
De  r  orrida  battaglia,  e  '1  fin  dolente. 
Ma  chi  potria  de  le  locuste  appieno 
Gli  spaventosi  eserciti  narrarti? 
Ch'  ad  un  quasi  di  guerra  orribil  segno        1205 
Sogliono  a  schiere  sollevarsi  in  alto, 
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Ed  accamparsi,  ed  ingombrar  dintorno 

Quant'è'l  largo  paese;  e  i  dolci  frutti 

Pria  non  toccar,  che  dal  sovrano  impero 

Lor  sia  permesso  '1  depredare  i  campi?  1210 

Debbo  anco  dir  come  al  meriggio  estivo 

Le  canore  cicale  i  verdi  boschi, 

Quasi  nel  petto  avendo  interna  lira, 

Faccian  suonar  con  que' continui  accenti? 

O  come  'ncontro  al  Sol  ripari  e  schermi       12 15 

Di  luoghi  tenebrosi  e  d'  ore  tarde 

Cerchi  1'  augel,  che  da  V  antica  Atene 

A  la  sua  diva  fu  nutrito  e  sacro? 

E  com'  ei  solo  infra  gli  augei  volanti 

Adopri  i  denti,  e  in  quattro  pie  si  fermi?     1220 

Benché  due  n'  abbia  1'  africano  augello, 

Ch'ha  sì  gran  corpo  e  di  si  grave  peso: 

Sovra  due il  leggiero  appoggia^, 

E  l'ali  sue  quasi  di  cuoio  dispiega: 

E  come  prenda  1' un  da  l'altro  avvinto,        1225 

Quasi  catena  inanellata  e  lunga: 

E  'n  questa  guisa  pur  Natura  insegni 

Di  scambievol'  amore  i  fermi  nodi. 

E  come  gli  occhi  de  1'  augel  notturno 


V.  1223.  Le  edizz.  leggono  tanti  egli  a  questo  luogo,  che  non 
ha  senso.  Il  testo  di  Mtp.  ha  questa  nota:  •  Nel  esemplare  mano- 
«  scritto  antico  v'  è  una  parola  che  non  s' intende.  » 


QUINTO    GIORNO  233 

Sian  somiglianti  ad  uom,  che  tutto  intenda      i23o 

D'umana  sapienza  a' vani  studi? 

Perchè  di  quello  in  tenebroso  orrore 

La  vista  è  forte,  e  poscia  ha  lumi  infermi 

Là  dove  '1  Sol  le  tenebre  disperda. 

Così  di  questi  appare  acuto  ingegno  1235 

Nel  vano  contemplar:  ma  in  vera  luce 

La  debil  mente  imbruna  e  tutta  adombra. 

Debbo  anco  dir  come  ti  svegli  a  1'  opre 

Di  canoro  augellin  1'  acuta  voce, 

Che  lunge  intuona,  e  '1  Sol  richiama:  e  desta   1240 

Il  peregrin  e '1  buon  cultor  de' campi, 

L'  uno  al  suo  faticoso  aspro  viaggio, 

L'altro  a  secar  le  già  mature  spiche? 

O  dir  come  ne  rompa  '1  dolce  sonno, 

E  n'inviti  a  vegghiar  con  fida  guardia  1245 

Contra  l' insidie  d'  avversario  antico 

Il  tardo  augel,  che  già  sottrasse  al  rischio 

La  gran  città  del  mondo  alta  regina, 

A  lei  scoprendo  la  notturna  fraude, 

E '1  barbaro  crudel  ne  l'ombra  occulto,         1250 

Che  per  oscure  vie  saliva  in  alto 

A  quel  suo  trionfale  altero  monte, 

Ove  già  sorse  in  maiestate  augusta 

Alta  rocca  a  l'imperio,  a  Giove '1  tempio? 

O  descriver  degg' io  del  bianco  cigno  i255 
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Il  divino  presagio  e  '1  dolce  canto, 

Anzi  l'antiveduta  e  lieta  morte? 

Onde  1'  alma  immortai  s'  affida  e  spera 

Farsi  là  sovra  '1  Ciel  per  grazia  eterna. 

O  del  verme  indiano,  a  cui  Natura  1260 

Mirabilmente  fa  le  corna  e  P  ali, 

Espor  sì  varie  e  sì  cangiate  forme? 

Però  voi,  che  sedendo,  illustri  donne 

Tessete  e  ritessete  in  tronchi  e  'n  fiori 

E 'n  più  maravigliose  altre  figure  1265 

Prezioso  lavoro,  e  cari  stami 

Da  lunge  a  voi  mandati  infin  da  gì'  Indi, 

Per  adornar  di  vaga  e  molle  veste 

Le  care  membra;  voi  ne  l'opra,  o  donne, 

Dovete  richiamar  ne  1'  alta  mente  1270 

Quel  ch'altre  volte  ragionare  udiste: 

Che  risorger  debbiam,  ripreso '1  manto 

Di  nostra  umanitate,  e  farci  eterni. 

Tutte  vestite  allor  di  luce  e  d'  auro 

Risplenderete  al  Sol,  che  1'  alme  illustra,       1275 

Assise  in  gloriosa  ed  alta  sede, 

E  d'  altro  ornate  che  di  perle  e  d'  ostro. 

Or  a  te  mi  rivolgo:  e  tu  supremo 
Fra  gli  altri  onore  avrai  ne  gU  alti  carmi, 
Immortai,  rinascente,  unico  augello.  ^280 

E  questo  sia  quasi  odorato  rogo 
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Di  chiare  laudi,  in  cui  la  fama  antica 

Si  rinnovi  nel  mondo  e  V  ali  spanda, 

E  per  questo  sereno  e  puro  cielo 

Lieta  si  spazi  e  gloriosa  a  volo,  1285 

A  scherno  avendo  ornai  gli  Arabi  monti. 

Dio  fra  gli  altri  dipinti  e  vaghi  augelli 

Quel  dì  che  prima  dispiegar  le  penne 

Per  V  aria  vaga  al  suon  de  1'  alta  voce, 

Fé'  la  Fenice  ancor,  come  si  narra,  1290 

Se  pur  degna  di  fede  è  vecchia  fama. 

E  'n  sì  mirabil  forma  il  Padre  eterno 

Di  mortai,  rinascente,  unico  augello 

Figurar  volle  quasi  in  raro  esempio 

L' immortai  e  rinato  unico  Figlio,  1295 

Che  rinascer  dovea,  come  prescrisse, 

Quand'  ei  ne  generò  1'  eterno  parto. 

Loco  è  nel  più  remoto  ultimo  clima 
De  1'  odorato  e  lucid'  oriente, 
Là  dove  1'  aurea  porta  al  ciel  disserra  i3oo 

Uscendo  '1  Sol,  che  porta  in  fronte  '1  giorno. 
Né  questo  loco  è  già  vicino  a  1'  orto 
Estivo,  oppur  a  P  orto  onde  si  mostra 
Il  Sol  cinto  di  nubi  a  mezzo '1  verno; 
Ma  solo  a  quello  ond'  ei  n'  appare  ed  esce      1305 
Quand'  i  giorni  e  le  notti  insieme  agguaglia. 
Ivi  si  stende  ne  gli  aperti  campi 
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Un  larghissimo  pian:  né  valle  o  poggio 

In  queir  ampiezza  sua  dechina  o  sorge, 

Ma  quel  loco  è  creduto  alzare  al  cielo  13 'o 

Sovra  i  nostri  famosi  orridi  monti 

Sei  volte  e  sei  la  verde  ombrosa  fronte. 

E  quivi  senza  luce  al  Sole  è  sacra 

Opaca  selva:  e  con  perpetuo  onore 

Di  non  caduche  fronde  è  verde '1  bosco,        13^5 

Che  r  ondoso  ocean  circonda  intorno. 

E  quando  de  V  incendio  i  segni  adulti 

Nel  ciel  lasciò  nel  carreggiar  Fetonte, 

Securo  '1  loco  fu  da  quelle  fiamme  : 

E  quando  giacque  in  gran  diluvio  '1  mondo      i32o 

Sommerso,  ei  superò  1'  orribili  acque. 

Né  giungon  quivi  mai  pallidi  morbi, 

Oppur  r  egra  vecchiezza,  o  1'  empia  Morte, 

Non  cupidigia,  o  fame  infame  d'  oro. 

Non  scellerata  colpa,  o  fiero  Marte,  1325 

Oppure  insano  amor  di  morte  iniqua. 

Sono  r  ire  lontane,  e  '1  duolo,  e  '1  lutto, 

E  povertà  d'  orridi  panni  involta, 

E  i  mal  desti  pensieri,  e  le  pungenti 

Spinose  cure,  e  la  penuria  angusta.  t33o 

Quivi  tempesta,  o  di  turbato  vento 

Orrida  forza '1  suo  furor  non  mostra: 

Né  sovra  i  campi  mai  1'  oscure  nubi 
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Stendono '1  negro  e  tenebroso  velo; 

Ne  d'  alto  cade  impetuosa  pioggia.  i335 

Ma  'n  mezzo  mormorando  un  vivo  fonte 

Lucido  sorge,  e  trasparente,  e  puro, 

E  d'acque  dolci  e  cristalline  abonda; 

E  ciascun  mese  egli  si  versa  e  spande, 

Talché  dodici  volte '1  bosco  irriga.  1340 

Quivi  alza  i  rami  da  sublime  tronco 

Arbor  frondosa,  e  non  caduchi  e  dolci 

Pendono  i  pomi  tra  le  verdi  fronde. 

Tra  queste  piante,  e  'n  quella  selva  alberga 

Appresso  '1  fonte  V  unica  Fenice,  1345 

Che  de  la  morte  sua  rinasce  e  vive: 

Augello  eguale  a  le  celesti  forme, 

Che  vivace  le  stelle  adegua,  e  '1  tempo 

Consuma  e  vince  con  rifatte  membra. 

E  come  sia  del  Sol  gradita  ancella,  1350 

Ha  questo  da  Natura  officio  e  dono, 

Che  quand'  in  cielo  ad  apparir  comincia 

Sparsa  di  rose  la  novella  aurora, 

E  dal  ciel  caccia  le  minute  stelle. 

Ella  tre  volte  e  quattro  in  mezz' a  l'acque     i355 

Sommerge  '1  corpo  e  pur  tre  volte  e  quattro 

Liba  quel  dolce  umor  del  vivo  gorgo. 

Poscia  a  volo  s' innalza,  e  siede  in  cima 

De  1'  arbore  frondosa,  e  quinci  intorno 
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La  selva  tutta  signoreggia  e  mira;  i36o 

Ed  al  nascer  del  Sole  indi  conversa, 

Del  Sol  già  nato  aspetta  i  raggi  e  '1  lume. 

Ma  poiché  V  aura  di  quel  lucid'  auro, 

Onde  fiammeggia '1  sol,  risplende  e  spira, 

A  sparger  già  comincia 'n  dolci  modi  1365 

Il  sacro  canto;  e  la  novella  luce 

Con  la  mirabil  voce  affretta  e  chiama. 

A  cui  voce  di  Cirra  o  di  Parnaso 

Dolce  armonia  non  si  pareggia  in  parte. 

Né  di  Mercurio  la  canora  cetra  1370 

L'  assembra,  né  morendo  '1  bianco  cigno. 

Ma  poiché  Febo  del  celeste  Olimpo 

Trascorre  i  luminosi  aperti  campi, 

E  per  quell'ampio  cerchio  intorno  é  volto, 

Ella  tre  volte  ripercossa  al  petto  i375 

U  ali  d'  oro  e  dipinte,  al  Sole  applaude 

Con  non  errante  suon  la  notte  e  '1  giorno. 

E  la  medesma  ancor  parte  e  distingue 

L' ore  veloci,  e  quel!'  accesa  fronte 

Venerata  tre  volte,  alfin  si  tace:  i38o 

Pur  come  sia  del  sacro  oscuro  bosco, 

E  di  que'  tenebrosi  ed  alti  orrori 

Sacerdote  solinga,  a  cui  son  conti 

I  secreti  del  cielo  e  di  Natura: 

Però  di  riverenza  e  d' onor  degna.  i385 
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Ma  poi  forniti  cento  e  cento  lustri, 

Ne  la  vetusta  età  più  grave  e  tarda, 

Ella  che  già  passare  a  volo  i  nembi 

Poteva,  e  le  sonore   alte  procelle, 

Per  rinnovar  la  stanca  vita,  e '1  tempo  139° 

Chiuso  e  ristretto  pur  da  spazi  angusti: 

Fugge  del  bosco  usato  il  dolce  albergo. 

E  di  rinascer  vaga,  i  lochi  sacri 

Addietro  lascia,  e  vola  al  nostro  Mondo, 

Ove  ha  suoi  regni  l'importuna  Morte.  i395 

E  già  drizza  invecchiata  '1  lento  volo 

In  quella  di  Soria  famosa  parte, 

A  cui  died'  ella  di  Fenice  '1  nome. 

E  di  selve  deserte  ivi  ricerca 

Per  non  calcate  vie  secreta  stanza,  1400 

E  si  ricovra  ne  1'  oscuro  bosco. 

Ed  allor  coglie  de  1'  aereo  giogo 

Forte  palma  sublime,  a  cui  pur'  anco 

Compartì  di  Fenice '1  caro  nome; 

Cui  romper  non  potria  co' feri  denti  M°5 

Serpe  squammosa,  oppure  augel  rapace, 

Od  altra  ingiuriosa  orrida  belva. 

E  chiusi  allor  ne  le  spelonche  i  venti 

Taccion  fra  cavernosi  orridi  chiostri, 

Per  non  turbar  co' lor  torbidi  spirti  f4io 

Del  beli' aer  purpureo '1  dolce  aspetto. 
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Né  condensato  turbo  i  vani  campi 

Del  ciel  ricopre,  ed  al  felice  augello 

Toglie  la  vista  de'  soavi  raggi. 

Quinci '1  nido  si  fa:  sia  nido  o  tomba  H^^ 

Quello  in  cui  pere,  acciò  rinasca  e  viva 

L'  augel,  che  di  sé  stesso  è  padre  e  figlio, 

E  sé  medesmo  egli  produce  e  cria. 

Quinci  raccoglie  de  la  ricca  selva 

I  dolci  succhi  e'  più  soavi  odori,  1420 

Che  scelga  '1  Tiro,  o  l' Arabo  felice, 

O  Pigmeo  favoloso,  od  Indo  adusto, 

O  che  produca  pur  nel  molle  grembo 

De'  Sabei  fortunati  aprica  terra. 

E  quinci  1'  aura  di  spirante  amomo,  H^5 

Con  le  sue  canne '1  balsamo  raguna: 

Né  cassia  manca,  o  1'  odorato  acanto. 

Né  de  1'  incenso  lagrimose  stille, 

E  di  tenero  nardo  i  novi  germi, 

Edi  mirra  v'aggiunge  i  cari  paschi;  14-0 

Quando  repente '1  variabil  corpO;, 

E  le  già  quete  membra  alluoga  e  posa 

Nel  vital  letto  del  felice  nido, 

E  nel  falso  sepolcro  ardente  cuna 

Al  suo  nascer  prepara  anzi  la  morte.  i435 

Sparge  poi  con  la  bocca  i  dolci  succhi 

Intorno,  e  sovra  a  le  sue  proprie  membra. 
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Ivi  r  esequie  sue  si  fa  morendo, 
E  debol  già  con  lusinghieri  accenti 
Saluta '1  Sole,  anzi  l'adora  e  placa;  1440 

E  mesce  umil  preghiera  a  1'  umil  canto. 
Chiedendo  i  cari  incendi,  onde  risorga 
Col  nuovo  acquisto  di  perduta  forza. 
Fra  vari  odori  poi  1'  alma  spirante 
Raccomanda  al  sepolcro:  e  non  paventa        i445 
L'  ardita  fede  di  sì  caro  pegno. 
Parte  di  vital  morte  '1  corpo  estinto 
S'  accende,  e  P  ardor  suo  fiamme  produce, 
E  del  lume  lontan  concepe '1  foco, 
Ond'egli  ferve  oltra  misura  e  flagra:  1450 

Lieto  del  suo  morir,  perchè  veloce 
Al  rinascer  di  nuovo  egli  s'  affretta. 
Splende  quasi  di  stelle  ardenti  il  rogo, 
E  consumai  già  lasso  e  pigro  veglio. 
La  luna'l  corso  suo  raffrena  e  tarda,  '455 

E  par  che  tema  in  quel  mirabil  parto 
Natura,  faticosa  e  stanca  madre, 
Che  non  si  perda  V  immortale  augello  ; 
Ma  di  gemina  vita  in  mezz'  al  foco 
Posto  il  dubbio  confin  distingue  e  parte.       i4<Jo 
Ne  le  ceneri  aduste  alfin  converso, 
Le  sue  ceneri  accolte  egli  raduna 
In  massa  condensate  :  e  quasi  in  vece 
Solerti,  II.  16 
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E  l'occulta  virtù  d' interno  seme. 

E  quinci  prima  P  animai  ci  nasce,  1465 

E^n  forma  d'uovo  si  raccoglie 'n  giro: 

Poi  si  riforma  nel  primier  sembiante, 

E  da  le  nuove  sue  squarciate  spoglie 

Alfin  germoglia  l' immortai  Fenice. 

Già  la  rozza  fanciulla  a  poco  a  poco  1470 

Si  comincia  a  vestir  di  vaga  piuma, 

Qual  farfalla  talvolta,  a'  sassi  avvinta 

Con  debil  filo,  suol  cangiar  le  penne. 

Ma  non  ha  per  lei  cibo  '1  nostro  mondo, 

Ne  di  nutrirla  alcun  si  cura  intanto:  147^ 

Ma  celesti  rugiade  intanto  liba 

Da  r  auree  stelle  e  da  1'  argentea  Luna 

Cadute  in  cristallina  e  dolce  pioggia. 

Queste  raccoglie,  e  fa  ben  mille  odori, 

Sin  che  dimostri  '1  suo  maturo  aspetto  1480 

Ne  le  cresciute  membra:  indi  si  pasce. 

Ma  quando  giovinetta  omai  fiorisce. 

Fa  volando  ritorno  al  primo  albergo. 

E  quel  ch'avanza  del  suo  corpo  estinto, 

E  de  P  aduste  e  'ncenerite  spoglie,  H^S 

Unge  di  caro  ed  odorato  succo, 

In  cui  balsamo  solve  incenso  e  mirra: 

E  con  pietosa  bocca  indi  P  informa, 

E  tondo '1  fa,  sì  come  palla  o  sfera: 
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E  portandol  co'  piedi,  al  lucid'  orto  H9o 

Si  rivolge  del  Sole,  e  '1  volo  affretta. 

E  r  accompagna  innumerabil  turba 

D'  augei  sospesi,  e  lunga  squadra  e  densa, 

Anzi  esercito  grande  intorno  intorno 

Fa  quasi  nube,  e'I  volator  circonda.  H95 

Ne  di  tanti  guerrieri  alcuno  ardisce 

Al  peregrino  duce  andar  incontra, 

Ma  de  1'  ardente  re  le  strade  adora. 

Non  il  fero  falcone  ardita  guerra 

Gli  muove,  o  quel  eh'  i  folgori  tonanti  i^oo 

(Gom'  è  favola  antica)  al  ciel  ministra. 

Qual  le  sue  barbaresche  orride  torme 

Scorgea  dal  fiume  Tigre  il  re  de'  Parti, 

Di  preziose  gemme  e  d'  aurea  pompa 

Altero,  e  di  corona  '1  crine  adorno,  ^5% 

Purpureo  '1  manto,  eh'  è  dipinto  e  sparso 

Dal  lago  di  Soria  di  perle  e  d'  oro, 

E  col  fren  d'  oro  al  suo  destrier  spumante 

Regger  soleva  '1  polveroso  corso 

Perla  città  d'Assiria  alto  e  superbo,  i5io 

Ov' ebbe  fortunato  ed  ampio  impero: 

Tale  ancor  va  meraviglioso  in  vista 

L'  augel  rinato  e  con  reale  onore, 

E  real  portamento  i  vanni  ei  spiega. 

Il  color  è  purpureo,  onde  somiglia  i5^5 
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Il  papavero  lento,  allor  eh'  al  cielo 

Le  sue  foglie  spargendo  al  Sol  rosseggia. 

Di  questo  quasi  velo  a  lui  risplende 

Il  collo,  la  cervice,  il  capo  e  '1  tergo. 

Sporge  la  coda  che  di  lucid'  oro  i52o 

Rassembra,  e  d'  ostro  poi  macchiata  e  tinta. 

Ne  le  sue  penne  ancora  orna  e  dipinge 

Pur  come  in  rugiadosa  e  curva  nube, 

h'  arco  celeste,  in  cui  si  varia  e  mesce 

Verdeggiante  smeraldo  a'  bei  vermigli,  i525 

Ed  a  gli  altri  cerulei  e  bianchi  fiori. 

Ha  duo  grand' occhi  eguali  a  duo  giacinti, 

E  riluce  da  lor  vivace  fiamma: 

E  pur  gemma  somigliai  rostro  adunco. 

La  testa  le  circonda  egual  corona,  1530 

Come  la  cinge  al  Sol  co'  raggi  ardenti. 

Son  le  gambe  squammose,  e  d'  or  distinte 

L'unghie  rosate,  e  la  sua  forma  illustre 

Tra  quella  del  pavon  mista  somiglia, 

E  de  V  augel  che  'n  riva  al  Fasi  annida.       1535 

Grande  è  così,  eh'  appena  augello  o  fera 

Nata  in  Arabia,  sua  grandezza  agguaglia: 

Pur  non  é  tarda,  ma  veloce  e  pronta: 

E  con  reale  onor  nel  ratto  volo 

La  regia  maestade  altrui  dimostra.  1540 

Del  verde  Egitto  una  cittate  antica 
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Ne' secoli  primieri  al  Sol  fu  sacra: 

Quivi  sorger  solea  famoso  tempio 

Di  ben  cento  colonne  altero  e  grande, 

Già  svelte  dal  Tebano  orrido  monte:  i545 

E  quivi,  com'  è  fama,  il  ricco  fascio 

Ripor  solea  sovra  i  fumanti  altari; 

E  '1  caro  peso  destinato  al  foco, 

A  le  fiamme  credea,  tre  volte  e  quattro 

Adorando  del  Sol  1'  ardente  imago.  »55o 

Fiammeggia  '1  seme  acceso,  e  '1  sacro  fumo 

Con  odorate  nubi  ondeggia  e  spira, 

Tal  eh'  egli  aggiunge  a  gli  stagnanti  campi 

Di  Pelusio  e  spargendo  odori  intorno, 

Di  sé  riempie  gli  Etiopi  e  gì'  Indi.  i555 

Maravigliando  a  la  mirabil  vista 

Tragge  1'  Egitto  e  '1  peregrino  augello 

Lieto  saluta,  e  festeggiando  onora 

Repente;  è  la  sua  forma  in  sacri  marmi 

Scolpita,  e  in  lor  segnato '1  nome  e'I  giorno.  i56o 

O  fortunato,  e  di  te  padre  e  figlio. 

Felice  augello,  e  di  te  stesso  erede. 

Nutrito  e  nutritor,  cui  non  distingue 

Il  vario  sesso,  e  lunga  età  vetusta 

Non  manda,  come  gli  altri,  al  fine  estremo;  ^5^5 

Ne  Venere  corrompe,  o'I  suo  diletto 

Non  cangia  indebolito,  e  van  dissolve; 
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Cui  di  Venere  in  vece  è  lieta  morte, 

Onde  rinasci  poi  1'  istesso,  ed  altri, 

E  con  la  morte  immortai  vita  acquisti.  1570 

Tu,  poiché  la  vecchiezza  i  mari  e  i  monti 

Cangiato  ha  quasi,  e  variato  '1  mondo. 

Perpetuo  ti  conservi  e  quasi  eterno 

A  te  medesmo  ognor  pari  e  sembiante. 

E  tu  se' pur  del  raggirar  de' tempi,  1575 

E  de  secoli  tanti  in  lui  trascorsi. 

Di  tante  cose,  e  di  tant'  opre  illustri 

Sol  testimonio,  o  fortunato  augello. 

E  felice  vieppiù  perch'  a  noi  mostri, 

Quasi  in  figura  di  colori  e  d'  auro,  15^0 

L'unico  Figlio  del  suo  Padre  Iddio, 

Dio,  com'è'l  Padre,  a  lui  sembiante  e  pari. 

E  la  Natura  col  tuo  raro  esempio 

Insegna  pure  a  1'  animosa  mente 

(S'ella  dubita  mai)  com' ei  risorga  i585 

Da  la  sua  morte  e  dal  sepolcro,  eterno, 

E  benché  nostra  pura  e  invitta  fede 

Abbia  lume  più  chiaro  onde  c'illustri. 

Te  non  disprezza:  e  con  perpetuo  onore 

Il  tuo  bel  nome  al  suo  Fattor  consacra,        1^90 

Ch'  è  sommo  Sole,  ond'  ha  sua  luce  il  Sole. 

Fatto  avea  tutti  ornai  gli  umidi  campi, 
Ch'  agitar  suole  '1  vento  obliquo  o  1'  onde, 
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Co' propri  abitatori  il  Padre  eterno, 

S' abitatori  pur  de  l'aria  vaga  i^gS 

I  volatori  augelli,  e  non  piuttosto 

Son  de  la  terra,  ond' hanno '1  cibo  e'I  volo. 

Quand'  egli  vide  '1  suo  lavoro,  e  F  opre 

Tutte  esser  buone,  e  gli  animai  feroci 

Buoni  pur  anco,  e  sua  bontate  impressa        1600 

In  lor,  qual  nota  del  suo  Mastro,  o  segno; 

Però  li  benedisse,  e'n  questa  guisa 

Disse:  Crescete,  e  numerosa  prole 

Tutte  r  acque  riempia,  e  'n  su  la  terra 

In  gran  numero  ancor  s'  avanzi  e  cresca        i^>o5 

Ogni  progenie  de'  volanti  augelli 

E  de  la  santa  voce  il  santo  impero 

Ancora  è  certa  e  'nviolabil  legge  ; 

Perchè  dopo  tant'  anni  e  tanti  lustri, 

Tanti  secoli  a  volo  ornai  trascorsi      '  1610 

Da'  principi  del  mondo  a  quest'  estrema 

E  tarda  etate,  in  cui  s'  appressa  '1  fine, 

Né  progenie  di  lor,  né  fera  stirpe, 

O  per  diluvio,  o  per  incendio  ardente, 

O  per  lunga  mortale  orrida  peste,  i6i5 

O  per  lor  feritale,  o  per  l' insidie 

D'  umano  ingegno,  o  per  1'  orribil'  armi 

Estinta  non  rimase  o  scema  unquanco, 

Ma  quasi  eterna  si  perpetua  e  serba. 
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Tanta  de  la  divina  e  santa  voce  1620 

E  la  virtù  che  lor  difende  e  guarda, 

Perchè  sia  appieno,  e'n  ogni  parte  adorno 

Questo  che  tutti  abbraccia  e  tutti  accoglie 

Ne  1'  ampissimo  sen  capace  Mondo, 

Così  fu  fatto;  ed  al  mattino  il  vespro  1625 

Giungendo,  impose  fine  al  quinto  giorno. 


Il  fine  del  Quinto  Giorno. 


GIORNO  SESTO 


ARGOMENTO. 


INTRODUCE  l'autore  da' giuochi  già  dall'antica 
Pisa  proposti,  e  mostrando  che  nell'  ultimo  giorno 
era  maggior  la  fatica  ed  il  periglio,  dice  lo  stesso 
avvenire  a  sé  in  questo  ultimo  dì  della  creazione  del  mondo; 
però  dopo  aver  assomigliato  il  Papa  a  Dio  nel  giudicare  I'  o- 
pere  umane,  chiede  aiuto  agli  amici  per  ispiegar  queste  ultime 
azioni  divine:  e  con  invitarli  ad  innalzar  per  loro  mezzo  la 
mente  all'eterna  gloria,  dice  non  muoversi  egli  per  avidità 
d'onor  terreno,  dovendo  trattare  della  natura  de' bruti  e  del- 
l'uomo: il  che  propone  di  fare  in  questo  sesto  giorno.  Epi- 
loga le  opere  passate:  e  creandosi  al  divino  comandamento 
ogni  specie  d'animali,  riprova  l'opinione  di  chi  assegnò  l'a- 
nima alla  terra:  indi  da  comparazione  dell'anima  vegetativa, 
spiegando  la  forma  del  comandare,  che  fece  Dio  alla  terra, 
la  distingue  da  quella  che  fu  fatta  all'acqua;  e  dimostra  la 
differenza  d' ambedue  le  nature  in  genere,  passando  poi  in 
particolare  a  quella  del  camello,  il  quale  asserendosi  ricorde- 
vole delle  ingiurie,  vien  pareggiato  a  coloro  che  lungamente 
conservano  il  desiderio  di  vendetta.  Dice  che  cosa  sia  l'anima 
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de' bruti:  e  riprovando  le  opinioni  circa  P  identità  di  essa 
anima  con  quella  dell'uomo,  adduce  vari  pareri  di  antichi 
filosofi  intorno  alla  forma,  la  quale  afferma  esser  prodotta 
dalla  terra:  della  forma  di  questa  numerando  vari  pensieri 
d'antichi,  segue  descrivendo  la  diversità  delle  cinque  zone, 
con  riprendere  la  temerità  di  chiunque  ardisce  misurare  le 
opere  di  Dio.  Mostra  con  similitudine  che  la  natura  opera  del 
continuo  conservando  nel  proprio  essere  ciascuna  specie; 
con  la  quale  occasione  descrive  la  natura  del  leone,  della 
pantera,  dell'orsa;  della  quale,  come  d'altri  animali  ancora, 
narrando  la  diligenza  nel  curare  le  proprie  infermità,  biasima  la 
trascurataggine  dell'  uomo  ne'  rimedi  dell'anima.  Narra  come 
la  natura  insegni  ai  bruti  certi  presagi  de'  futuri  tempi,  e 
mostrando  la  provvidenza  di  Dio  uguale  nelle  grandi  e  nelle 
piccole  cose,  ci  stimola  con  l'esempio  della  formica  a  pensare 
alla  vita  futura;  e  soggiungendo  che  l'uomo  anch' egli  abor- 
risce naturalmente  il  morbo,  ed  ama  la  salute,  con  l'esempio 
de'  bruti,  esorta  i  padri  ed  i  figli  a  vicendevolmente  amarsi. 
Si  diffonde  intorno  all'accortezza  della  cerva  nel  partorire,  e 
intorno  alla  natura  così  della  femmina  come  del  maschio,  e 
mostrando  l'amor  de' figliuoli  esser  non  meno  ne' bruti,  che 
negli  uomini  potentissimo,  passa  a  dimostrar  l'acutezza  del 
cane,  indi  la  di  lui  gratitudine  e  la  fedeltà,  di  cui  narra  un 
caso  avvenuto  in  Antiochia.  Si  traduce  alla  lode  del  cavallo, 
ed  esagerando  la  sua  gloria  e  T  alterezza,  lo  pospone  all' asi- 
nelio: mostrando  che  più  viene  dal  cielo  gradita  l'umiltà, 
che  la  superbia.  Ritorna  alla  provvidenza  di  Dio  nel  crear 
tante  diversità  d'animali,  e  discorrendo  succintamente  della 
natura  d'alcuni,  si  diffonde  intorno  all'elefante:  dicendo  che 
egli  e  gli  altri  tutti  sono  pur  sottoposti  all'uomo.  Dice  che 
non  devesi  biasimare  la  divina  provvidenza  nel  l'aver  creato 
gli  animali  velenosi:  da  quali  con  l'esempio  di  S.  Paolo  mo- 
stra non  rimaner  offeso  chi  si  confida  in  Dio:  enumerandone 
alcune  specie  si  trasferisce  agli  atomi  volanti,  e  agli  animali 
nascenti  dai  corpi  putridi;  con  affermare  dappoi  che  non  solo 
i  bruti,  le  piante  e  l'erbe,  ma  che    il    mondo   anch'esso   fu 
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creato  perfetto.  Reca  la  cagione  onde  vengono  prodotti  i 
mostri,  e  perchè  il  concetto  sia  ora  maschio  ed  ora  femmina. 
Indi  numerando  alcuni  mostruosi  parti,  accenna  le  idolatrie 
degli  antichi,  e  dimostra  che  le  nature  numerose  ne'  parti 
li  producono  talora  confusi;  ed  accennando  l' idra  apparsa  in 
sogno  a  S.  Giovanni,  soggiunge  diversi  mostri  creduti  dagli 
antichi:  i  quali  dice  essere  alle  volte  segni  delle  minacce  dì 
Dio,  da  cui  afferma  non  essere  stati  creati  i  muli  e  le  mule 
ed  essere  illeggittima  prole;  indi  recando  varie  opinioni 
de' filosofi  intorno  alla  loro  generazione,  assegna  in  qual  parte 
più  si  ritrovino,  con  soggiungere  che  non  essi  solamente, 
ma  dalla  congiunzione  di  diverse  specie  altri  bastardi  animali 
concepirsi  :  i  quali  mostra  non  assequir  lunga  successione,  come 
non  creati  da  Dio,  il  quale  fece  perpetua  la  stirpe  d' ogni 
animale.  Accenna  alcune  altre  specie  di  bruti,  le  quali  finge 
d'aver  tralasciate  inavvedutamente  e  trasportandosi  alla  crea- 
zione dell'  uomo,  con  similitudine  d'  un  figlio,  che  trattenutosi 
gran  pezza  tra  la  festosa  plebe,  vedendo  la  regia  maestà  del 
padre,  a  lui  sen  corre,  dice  che  anch'  egli,  dopo  aver  dimo- 
rato fra  le  maraviglie  di  tante  cose  create,  scorgendo  1'  uomo 
nel  Paradiso,  lascia  il  tutto  con  rivolgersi  a  lui  solo,  come 
a  Dio  somigliante.  Indi  asserendo  che  l' umana  mente  non 
conosce  sé  stessa,  se  non  viene  illustrata  dal  lume  della  grazia, 
n'esorta  a  purgar  con  essa  le  sue  macchie.  Spiega  come  Dio 
nella  creazione  dell'  uomo  consigliò  sé  medesimo,  riprendendo 
la  cecità  dei  Giudei  in  non  conoscere  la  Santissima  Trinità, 
la  quale  ci  figura  nelle  tre  potenze  dell'anima;  !a  cui  bel- 
lezza conseguita  nella  creazione,  soggiunge  essere  contami- 
nata dalle  colpe.  Mostra  come  Dio  fece  l'uomo  superiore  a 
tutte  le  cose,  e  lo  biasima  perché  nato  re  del  mondo  si  faccia 
servo  degli  affetti  e  del  peccato.  Segue  leggiadra  narrazione 
della  felicità  del  primo  padre,  mentre  egli  era  nello  stato 
d' innocenza,  e  soggiungendo  il  contrario,  dopo  la  trasgres- 
sione del  divino  precetto,  conclude  dicendo  che  l'imperio 
dell'uomo  sopra  tutti  gli  animali  gli  è  ancora  riserbato,  come 
a   lui  concesso  da  Dio. 


Sesto  Giorno. 


À  dove  innalza '1  celebrato  Olimpo, 
Creduto  de  gli  Dei  lucente  albergo, 
Sovra  tutte  le  nubi  e  sovra  i  venti 
Ne  l'aria  queta  la  serena  fronte: 
E  dove  Alfeo  ne  le  sue  lucid'  onde 
Portar  solca  già  l'onorata  polve 
De'  vincitori,  a  cui  le  membra  asperse, 
Propose  i  vari  premi  a  i  giuochi  illustri 
L'antica  Pisa:  e  i  più  veloci  e  i  forti 
Vide  sovente  in  dubbia  lotta,  o'n  corso 
Affaticati:  e  i  cavalieri  e  i  carri 
Con  le  fervide  ruote  a  l'alta  mèta 
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Girarsi  intorno,  e  'n  varie  altre  contese 

Ricercar  pregio,  e  fama,  e  chiaro  grido: 

E  vide  a  prova  ancor  sublimi  ingegni  i3 

Far  di  se  paragone,  e'n  dolce  canto, 

O  con  soave  pur  faconda  lingua 

Li  udì  maravigliando,  e  ben  conobbe 

Che  pari  non  avea  mercede  o  palma; 

Ma  i  primi  dì  ne  le  tenzoni  antiche  20 

Talvolta  sen'  passar  dubbiosi  e  'ncerti 

Senza  corona,  e  sol  nel  giorno  estremo, 

In  cui  maggior  fu  la  fatica  e  '1  rischio 

Del  eontrastare,  o  '1  vergognoso  scorno 

Di  ceder  vinto,  diede  i  cari  pregi  25 

Fermo  giudicio  al  vincitor  felice: 

E  rimbombar  dintorno  il  chiaro  nome 

Udissi  al  suon  de  la  canora  tromba. 

Ma  in  questo  quasi  agone,  e  quasi  campo 
Di  sapienza,  ov'  adoriamo  assiso  3° 

In  altissima  sede,  a  Dio  sembiante. 
Quel  cui  permise  '1  giudicarne  in  terra 
Giudice  non  severo,  anzi  Clemente: 
Più  sollecita  cura,  e  più  gravosa 
Cura  incerta  d' onor  ne  preme  e'ngombra       35 
'Nel  giorno  estremo,  e  ne  1'  estremo  corso. 
In  cui  di  faticosa  aspra  contesa 

V.  33.  Clemente  Vili. 
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Quasi  corona,  o  premio  è  posto  innanzi; 

Dura  pena  a  F  incontra  altrui  minaccia. 

Già  non  è  pari  '1  giuoco,  e  pari  '1  frutto  4» 

Tra  quel  che  lotta  col  nemico,  o  canta 

Al  dolce  suon  de  le  sonore  corde, 

E'I  mio  (se  lece  dir)  contrasto  indegno: 

Gh'  ivi  '1  periglio  è  sol  fastidio  e  scherno 

De  gli  uditori,  e  'n  questo  è  danno  e  morte.      4^ 

Amici,  adunque  a  me  pietoso  aiuto 
Date,  vi  prego,  e  quasi  lena  e  spirto: 
E  di  par  meco  entrate  in  quest'  adorno 
Maraviglioso  grande  ampio  teatro 
De  le  cose  create,  in  cui  mirando  5o 

Il  magistero  del  gran  Padre  eterno, 
Quasi  per  gradi  alziam  la  pura  mente 
A  r  invisibil  suo  felice  regno, 
Ove  gli  ultimi  premi  altrui  riserba. 
Né  già  ricerc'  io  qui  verde  ghirlanda  55 

D'  allor  frondoso,  che  si  sfronda  e  perde 
In  breve  spazio  la  vaghezza  e  '1  pregio  ; 
O  di  pallida  pur  famosa  oliva, 
Qual  da'  gran  fonti  già  del  gelid'  Istro 
La  riportò  d'Anfitrione  il  figlio; 
Ma  sieno  i  pregi  miei  salute,  e  pace 
In  terra,  e  più  ne  gli  stellanti  chiostri. 

V.  57.  11  cod.  ha  pure  la  variante:  tempo. 


60 


256  SESTO    GIORxNO 

Intanto  a  voi  questa  corona  eccelsa 

E  posta  innanzi,  e  voi  medesmi  al  vostro 

Puro  giudicio  di  lodevol'opra  65 

Bramo  di  coronare.  Udite  adunque 

Con  pietosa  udienza,  o  fidi  amici. 

L'aspra  natura  de  F estranie  belve, 

De  l'umil  gregge,  e  de  i  terreni  armenti, 

E  de  l'uom,  cui  di  terra  il  Padre  eterno  7» 

Creò  da  sezzo,  e  da  principio  umile 

Formollo  imperioso  a  scettro,  a  regno, 

E  di  vita  immortai:  se  propria  colpa 

Non  era  a  lui  di  faticoso  esigilo 

Dura  cagione,  e  d'odiosa  morte.  7^ 

Poich'  ebbe  '1  grande  Iddio  spiegato  '1  Cielo 
Sovrano,  e  stesa  ancor  l'infima  terra, 
E  fermato  '1  ritegno  in  mezz'  a  1'  acque, 
Che  sovra  e  sotto  le  distingue  e  parte: 
E  comandato  che  s'  aduni  insieme  80 

Quella  natura  instabile  e  vagante, 
E  'mpost'  al  mare  ed  a  la  terra  '1  nome, 
E  r  arida  di  piante  ornata  e  d' erbe, 
Indi  si  volse  a  far  più  bello  '1  mondo. 
E  died'al  giorno  ed  a  l'algente  notte  83 

-I  duo  lumi  maggiori  e  più  lucenti: 
E  tutti  vario  di  stelle  e  d'  auro 
Con  diverse  figure  e  vaghi  giri 


SESTO    GIORNO  257 

I  primi  corpi,  e  con  perpetue  tempre 

Meravigliosa  fé  la  vista  e'I  corso.  9^ 

Poscia  prodotti  entr'  a  1'  ondoso  grembo 

De  r  acque  amare  e  dolci  i  vari  pesci, 

E  ne  l'aria  i  volanti  e  levi  augelli: 

Disse  Dio  creator  (e'I  sacro  detto 

Fu  certo  impero  e 'nviolabil  legge):  95 

L'  anime  de'  viventi  ancor  produca 

D'  ogni  sorte  la  terra  :  e  'n  quattro  piedi 

Altri  appoggi '1  corporeo  e  grave  pondo, 

Altri  nel  suol  disteso '1  porti  e  serpa; 

E  la  progenie  ancor  produca  e  figli  loo 

Di  qualunque  altro  va  rependo;  e 'nsieme 
Con  le  fere  produca  armenti  e  gregge. 

Così  Dio  fece  le  terrene  belve, 

E  le  cornute,  oppur  lanose  mandre 

De^  mansueti,  e  quei  ch'ai  suol  congiunti       105 

Strisciando  se  n'  andar  col  giro  obliquo. 

Dunque  animata  è  quest'antica  madre? 

Dunque  anima  ha  la  terra,  ond'  ella  al  parto, 

Quasi  femmina,  fu  bramosa  e  pronta? 

E  loco  han  pure  i  Manichei  superbi  no 

Di  saper  vano,  e  le  menzogne  antiche 

Di  chi  filosofando  e  mente  e  spirto 

Died'  a  questa  mondana  ed  ampia  mole? 

Lo  qual  per  entro  lei  trapassa  e  spira, 
Solerti,  II.  ly 


158  DEL    MONDO    CREATO. 

Com' a  lor  parve;  e '1  cielo  e  l'ima  terra,      115 
E  la  sfera  del  Sol  lucente  e  vaga, 
E'I  globo  de  la  Luna,  e  l'auree  stelle, 
E  de  1'  aria,  e  del  mare  i  larghi  campi 
Nutre:  e  misto  al  gran  corpo  in  vari  modi 
Move  agitando  le  diverse  membra?  120 

Ma  chi  vestire  osò  d'  alma  spirante 
La  terra,  o  volle  dar  sua  mente  al  mondo, 
E  farlo  Dio,  non  che  spirante  e  vivo 
Animai,  che  tutt' altri  accoglie  in  grembo: 
Male  intese  di  Dio  que' sacri  detti,  125 

E  'n  peggior  parte  la  sentenza  ei  torse. 
Perch'  alma  non  avea  V  arida  terra, 
Ma  chi  le  comandò,  largille  ancora 
La  virtù  di  produrre  i  novi  parti. 
Né  quando  detto  fu:  Germogliai  fieno;  i3o 

E  ferace  di  frutti  il  verde  tronco. 
Ella  '1  produsse  allor,  siccome  occulto 
Il  si  tenesse  nel  profondo  seno: 
Né  palma,  o  quercia,  o  bel  cipresso,  od  elee. 
Pur  come  ascoso  dal  fecondo  ventre  i35 

Di  fuor  mandò  sovra  T  inculto  suolo; 
Ma  de  le  cose,  che  si  fanno  o  fersi, 
-È  il  divino  parlar  natura  e  vita. 
Dunque  quando '1  Signor  disse:  Germogli; 
Intese  in  sua  divina  alta  favella,  H^ 
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Non  cacci  fuor  quel  che  raccoglie  in  grembo, 

Ma  quel  ch'ella  non  ha  di  nuovo  acquisti: 

E  la  forza  a  lei  diede  il  Padre  eterno. 

E 'n  questa  guisa  or  le  comanda  e  dice: 

Produca  P  alma:  e  non  de  1'  alma  innata         H^ 

Intender  vuol,  ma  di  virtù  largita 

Con  la  mirabil  sua  divina  voce. 

Ma  non  comanda  a  1'  acque  al  modo  istesso, 

Sol  r  impone  '1  produr  chi  serpe  e  striscia 

Con  l'alma  viva:  ed  a  la  terra  impone  150 

Che  partorisca  1'  anima  vivente. 

E  così  disse  Dio,  se  dritto  estimo, 

Perchè  ne  T  acque  a  gli  umidi  notanti 

Compartir  volle  men  perfetta  vita, 

E  men  degna  natura:  e  quinci  avviene  i55 

Ch'  entr'  al  denso  elemento  e'  mpuro  e  misto 

Abbian  via  men  acuti  e  puri  i  sensi. 

Grave  è  1'  udire,  e  '1  lor  vedere  ottuso, 

E  memoria  non  hanno,  e  non  s' imprime 

Nel  senso  interno  immaginata  imago,  '^o 

Né  contezza  è  fra  loro,  o  per  lung'  uso 

Notizia  alcuna;  onde 'n  sì  rozza  vita 

La  carne  e  '1  ventre  signoreggia  e  regna. 

Ma  ne'  terrestri  imperatrice  e  donna 

E  r  alma  in  guisa,  che  talor  si  crede  i*j5 

Che  di  ragione  e  d' immortale   ingegno 
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Eli'  abbia  larga  parte  e  ricca  dote. 

Interi  i  sensi,  e  ne'  presenti  oggetti 

Acuti  sono,  e  del  passato  impressi 

Alti  vestigi,  e  non  dubbiose  o 'ncerte  170 

Son  le  memorie:  e  lor  virtù  non  langue. 

E  con  la  voce  non  oscura  i  segni 

Sogliono  dar  de'  loro  interni  affetti. 

E  quinci  'n  lieto,  o  'n  suon  dolente  e  mesto 

L'  allegrezza  si  mostra  o  '1  duolo  appare,        i75 

O  di  cibo  '1  desio  di  fuor  si  scopre, 

O  rimbomba  l'amor  eh' entro  P  infiamma, 

E  non  può  starsi  in  fero  petto  ascoso 

Sotto  tenera  lana,  o  duro  ed  aspro 

Ispido  vello  :  onde  '1  belar  de  1'  agne,  180 

E  '1  nitrir  e  '1  ringhiar  son  quasi  note, 

E  '1  latrar  e  1'  ululare  in  monte  e  'n  bosco, 

Oppur  lungo  un  corrente  e  chiaro  fiume, 

E  '1  muggir  e  '1  ruggir  d'  affetto  interno. 

Miir  altri  affetti  ancor  con  mille  voci  »83 

Suol  variando  dimostrar  Natura. 

Da  r  altra  parte  de  gli  ondosi  regni 
L'  errante  abitator  non  solo  è  muto, 
Ma  immansueto,  e  da  1'  usanza  aborre 
-Di  nostra  vita,  e  per  lusinga  o  vezzo  '9° 

Mai  non  s'  avvezza,  e  nulla  apprende  o  prende 
Di  nostra  umanità  :  ma  schiva  o  fugge 
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D*  esser  consorte  a  1'  animai  che  regna. 

In  questa  guisa  Dio  creò  ne  T  acque 
Corpi  animati,  e  ne  la  terra  ei  volle  ^95 

L*  alme  crear  da  cui  si  regge '1  corpo. 
Quinci '1  suo  possessor  fu  noto  al  bue, 
Conobbe  1'  asinel  1'  umil  presepio 
Del  suo  Signor:  ma  non  conobbe 'I  pesce 
Il  nutritor:  tale  entro  P  a^cque  e  tanto  200 

Fu  lo  stupor  di  tardo  e  grave  senso. 
Conobbe  l' asinel  l'usata  voce, 
E  conobbe  la  via  eh'  egli  trapassa, 
E  fu  duce  talora  a  l'uomo  errante 
Ne  l' incerto  sentìer  ond'  ei  travia.  205 

Né  di  più  acuto  udire^  o  più  sottile 
(Se'l  ver  si  narra)  altr' animai  terrestre 
Vantar  si  può  sott'a  sì  rozze  membra. 
Ma  nel  cammello  portatore  estrano 
Di  gravi  pesi  e  d' african  deforme,  210 

E  de  r  ingiurie  alta  memoria  e  salda, 
Ed  ira  grave  al  vendicar  costante, 
E  percosso  talor,  l' ira  profonda 
Lunga  stagion  riposta  in  sen  riserba 
Pur  come  estinta,  e  la  ripiglia  a  tempo,  215 

Rendendoci  male  e '1  ricevuto  oltraggio. 

Udite  voi,  che  di  virtute  in  guisa 
La  memoria  de  l'onte  in  voi,  di  sdegno, 
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E  d'  astio,  e  di  rancor  nutrite  occulta  : 

Udite  '1  paragone,  a  cui  sembianti  220 

Fate  voi  stessi,  mentre  l' ire  ascose 

Tenete  pur,  come  faville  ardenti 

Sott'  ingannevol  cenere  sepolte, 

Ch'  accendendosi  poscia  in  secco  legno, 

O'n  arid' esca,  fiammeggiar  repente  225 

Sogliono,  e  rinnovare  '1  foco  estinto. 

In  cotal  guisa  1'  anima  superba 

Fu  ne' bruti  prodotta:  e  voi  l'esempio 

Seguite  pur  de  le  sdegnose  belve. 

Ma  qual  si  fosse  già  nel  primo  parto        230 
L'alma  vostra  immortai,  fia  noto  appresso; 
Or  de  1'  alma  ferina  a  voi  si  parla  : 
L'alma  d'  animai  fero  è  vita  e  sangue, 
Ma'l  sangue 'n  carne  si  condensa  e  cangia, 
E  la  carne  corrotta  alfine  in  terra  23^ 

Pur  si  risolve;  onde  mortale  è  T  alma 
Di  feroce  animale,  anzi  piuttosto 
Un  non  so  che  di  morto.  Udite  adunque, 
Perch'  a  la  terra  Dio  produrre  impose 
L'  anima  de'  viventi,  e  come  segua  240 

Che  1'  alma  in  sangue  si  trasmuti  e  volga, 
"  E '1  sangue  in  carne,  e  quella  carne  in  terra. 
E  per  le  stesse  vie  si  svolge  e  riede 
La  terra  in  carne,  e  poi  la  carne  in  sangue, 
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E '1  sangue  in  alma  onde  ritrovi  e  vedi  -p 

Che  r  anima  de'  bruti  è  sangue  e  terra. 

E  non  pensar  che  più  del  corpo  antica 

Sia  1'  alma  fera  onde  rimanga  in  vita 

Poscia  che '1  suo  mortale  estinto  giacque. 

Ma  riconosci  le  cangiate  forme,  25o 

E  i  variati  giri:  e  fuggi  intanto 

De  gì'  ingegnosi  le  canore  ciance, 

Che  starian  meglio  in  lor  silenzio  occulte. 

Non  hanno  questi  pur  rossore  e  scorno 
Di  far  che  l'alma  ond'uom  ragiona  e'ntende     255 
Sia  quella  stessa,  onde  latrando  '1  cane 
Sen  corse,  e  sibilando  empio  serpente? 
E  fingon  sé  medesmi  in  varie  forme 
Esser  mutati  :  e  non  pur  servi  e  regi 
Sotto  a  vari  sembianti  e  varie  membra  260 

Esser  già  stati:  ma  vezzose  donne, 
Oppur  marini  pesci,  o  piante,  o  sterpi. 
E  ciò  scrivendo,  piiì  di  pesce  o  tronco 
Si  mostrar  di  ragione  ignudi  e  d'  alma. 

Ma  fra  tanti  superbi  e  vari  ingegni  265 

Non  sorse  alcuno  in  quell'  età  vetusta, 
Che  V  anima  stimasse  o  limo,  o  terra. 
Ma  seguendo  del  moto,  oppur  del  senso 
(Incerti  duci)  le  vestigia  e  i  segni. 
Altri  la  credea  spirto  ed  aer  leve,  270 
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Altri  foco  sottile  o  viva  fiamma, 

Altri  pur  la  stimò  nativo  umore, 

x\ltri  vapor  da  quei  fumante  e  misto: 

Terra  nessun.  Così  la  madre  antica, 

La  terra  dico,  che  produce  e  figlia  273 

L'  alma  de'  vivi,  quasi  inculto  germe, 

Fu  defraudata  allor  del  proprio  onore 

Da  que'  superbi,  e  'n  contrastar  costanti, 

E  discordi  fra  lor  ritrosi  ingegni. 

Ma  noi  rendiamo  a  la  gran  madre  antica  280 
L'onor  dovuto  del  suo  nobil  parto: 
E  sua  figlia  chiamiam  1'  alma  spirante 
Di  feroce  animale.  Or  non  ci  caglia, 
Se  nulla  ora  di  novo,  o  di  vetusto 
De  le  figure  de  la  vasta  terra  285 

Osiamo  d'  affermar  con  certe  prove. 
Quasi  giudici  giusti  in  tanta  lite. 
Perdi'  altri  vuol  eh'  ella  figura  e  forma 
Abbia  di  sfera:  altri  la  varia  e  finge 
Quasi  un  cilindro,  e  somigliante  al  disco:      290 
Altri  la  fa,  come  sia  cesta  od  aia, 
Vacua  e  cava  nel  mezzo,  e  d'  ogni  parte 
Pur  egualmente  la  polisce  ed  orna. 
E  quel  che  ratto,  imaginando  al  cielo 
Fu,  come  scrisse  ne'  toscani  carmi,  2cp 

Indi  pur  vide,  o  di  veder  gli  parve 
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La  terra  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Quasi  una  bassa  aiuola  in  vii  sembiante, 

Ma  pur  in  giro  ei  la  circonda  e  forma. 

Ed  altri  ancor  ne  le  due  estreme  fasce,  3°^ 

E  ne  r  ampia  di  mezzo  e  larga  zona 

La  privò  d'abitanti  e  nuda  ed  erma, 

E  con  squallido  aspetto  orrida  in  vista 

La  ci  dipinse;  e 'n  alta  neve,   e 'n  gelo 

Sepolte  figurò  le  parti  estreme.  3^5 

E  '1  maggior  cinto  da  le  fiamme  acceso 

Sol  due  zone  lasciò  soggette  al  Sole, 

Che  mai  per  dritto  non  l' infiamma  e  scalda, 

In  due  grandi  emisperi,  e  sempre  avverso 

Fa  con  obliqui  rai  più  dolci  tempre.  ^if> 

E  noi  r  una  abitiam,  che  quinci  e  quindi 

Viviam  ristretti  in  breve  spazio  angusto 

Dal  gel  perpetuo  o  da  1'  ardor  soverchio. 

L'altra  sott' altro  ciel  barbare  genti 

Accoglie,  a  cui  sparito  è  il  Carro  e  TOrsa.   3^^ 

Ma  la  novella  età  discopre  e  mostra, 

Ch'  ogni  di  lei  gelata  o  accesa  parte 

L'  uom  da  la  prima  sua  terrena  stirpe 

Duro  animai  costante  alberga  e  pasce. 

Tal  che  non  sembra  1'  abitata  terra  320 

Timpano  più,  come  affermando  insegna 

Il  gran  maestro  di  color  che  sanno, 
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Né 'n  forma  di  lorica  a  gli  occhi  appare: 

Ma  pur  in  cerchio  si  rivolge  e  gira 

Di  pomo  in  guisa  che  si  fende  ed  apre.  323 

Isola  no,  che  non  si  giace  in  seno 

Ai  gran  padre  Ocean,  ma'l  tiene  in  grembo 

Come  osa  d'  affermar  V  età  novella, 

Che  per  troppo  veder  men  alto  intende. 

Ma  sia  di  ciò  quel  che  ragione  e  senso  33^ 

Può  dimostrar  ne'  più  vicini  obietti  : 

Or  tacciam  sue  figure,  e  i  larghi  spazi 

Non  misuriam  qual  geometra  in  giro, 

E  non  vogliam  superbi  al  Re  del  Cielo 

Di  sapere  agguagliarci  e  di  possanza.  3^5 

Perch'  ei  la  terra  ne  le  man  rinchiuse, 

E  misurò  pur  con  la  mano  i  mari, 

E  tutte  l'acque  insieme,  e  '1  ciel  col  palmo. 

Chi  pose  i  monti  spaventosi  in  libra? 

E  'n  giogo  i  boschi,  e  1'  aspre  rupi  in  lance?      34<^ 

Chi  tien  de  l'ampia  terra '1  largo  giro? 

E'n  guisa  di  locuste  in  lei  dispose 

Gli  sparsi  abitatori?  e'I  ciel  sublime, 

Quasi  camera  sua,  si  kce  in  volta? 

Se  non  il  Re,  che  lui  sostiene  e  folce?  ^45 

Non  affermiamo  ancor  con  vano  orgoglio, 

Quanto  l'opaca  e  tenebrosa  terra 

L'ombra  fosca  ed  algente  innalzi  e  stenda: 
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Né  come  privi  di  splendor  P  errante 

Luna,  quand'  ella  giunge  incontr'  al  Sole  :       35o 

Né  s'ella  di  Ciprigna  ancora  adombri 

Il  vago  aspetto,  e  la  sua  luce  imbruni; 

Ma  tutti  siam  per  meraviglia  intesi 

A  la  voce  di  Dio,  che  corre  e  passa 

A  le  cose  create,  e  compie '1  Mondo  355 

Ne  le  parti  di  mezzo  e  ne  1'  estreme. 

Qual'  ampia  spera,  o  pur  marmorea  palla, 
Ch'  è  da  robusta  man  percossa  e  spinta. 
Giunge  'n  loco  pendente,  ed  indi  a  basso 
Dal  sito  che  s'  avvalla,  e  'n  giù  declina,         3^0 
E  da  la  propria  sua  volubil  forma 
Con  veloci  rivolte  in  giù  rotando 
Portata  va,  finché  le  arresta  '1  corso 
La  piana  terra,  in  cui  si  giace  e  posa: 
Tal  de  la  santa  voce  al  suon   commossa         3^5 
La  Natura  trascorre,  e  passa  a  dentro 
In  tutto  quel  che  nasce  e  si  corrompe  : 
E  va  servando  ogni  progenie  e  stirpe 
Simile  a  sé,  fin  eh'  ella  al  fine  aggiunga. 
E  del  cavallo  il  successor  corrente  -^70 

Fa  che  ci  nasca,  e  pur  sembiante  al  padre: 
Dal  tauro '1  tauro  con  sue  dure  corna: 
Dal  superbo  leon  villoso '1  tergo 
Nasce '1  leone,  ed  ha  pungente  artiglio: 
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E'nsieme  col  leon  l'impeto  e  l'ira  375 

Nacque,  e  quel  suo  magnanimo  disdegno, 

Onde  r  umil  nemico  a  terra  steso 

Trapassa  alteramente,  e  non  T  offende: 

Nacque  1'  amor  di  solitaria  vita, 

Per  cui  sprezza  i  compagni  e  quasi  aborre,     3So 

E  per  deserte  arene,  o  'n  alta  selva 

De' Mauritani  e  de' Numidi  errante 

In  caccia  e  ne  i  perigli  ei  va  solingo, 

Oppur  fra  ^1  Nesso  e  1'  Acheloo  corrente, 

Dov'  i  leoni  producea  P  Europa.  385 

E  ^1  guisa  di  possente  aspro  tiranno, 

E  per  natura  indomito  e  superbo, 

Né  degna  egual,  né  de  1'  estremo  cibo 

Pascer  la  cruda  sua  fame  profonda: 

Cotanto  schiva  il  disdegnoso  gusto  39° 

L'  avanzo  di  non  presa  immonda  preda. 

Sì  larghe  canne  ancor  le  diede  'n  sorte 

Natura,  e  grande,  e  sì  1'  orribil  voce. 

Che  1'  alto  suo  ruggir  di  tema  ingombra 

I  più  veloci  e  più  leggieri  al  corso,  39^ 

E  sbigottiti  alfin  li  arresta  e  prende. 

Ma  dopo  '1  pasto  egli  è  giocoso  e  lieto, 

E  -festeggiando  con  gli  amici  ei  scherza. 

Quasi  di  nulla  tema,  e  non  sospetti. 

Poi  fatto  grave  ne  V  età  vetusta,  400 


SESTO    GIORNO  269 

E  tardo  in  caccia,  osa  '1  feroce  veglio 

A  le  città  dar  periglioso  assalto, 

E  gli  uomini  infestar  fra  V  alte  mura. 

Ma  questa  così  fiera  orrida  belva, 

Quando  più  superbisce  e  'n  maggior  rabbia    4^3 

Divenuta  crudel  lo  sdegno  accende. 

Teme  d'ardente  face  e  fugge '1  foco; 

E  sbigottito  ancora  ei  fugge  '1  gallo, 

E'mpaurito  è  più  dove  biancheggia 

Il  bel  candor  de  le  spiegate  penne.  4^» 

E  la  pantera  impetuosa  belva, 

E  repente  agitata,  a'  vari  moti 

De  r  alma  sua  veloce  ha  '1  corpo  acconcio, 

E  le  membra  pieghevoli  e  leggere. 

E  de  le  macchie  sue  quasi  dipinto  -^^^ 

Mostra  'l  bel  pardo  la  variata  pelle, 

Ed  ascondendo  '1  suo  feroce  aspetto, 

Con  la  pittura  de  le  spoglie  allice 

I  semplici  animali  e  troppo  incauli: 

Così  li  prende,  e  'nsidiosa  fraude  4-o 

Gli  giova  più  ne  la  selvaggia  preda. 

Che  'l  suo  corso  veloce,  o  '1  leggier  salto. 

Ma  r  orsa  è  neghittosa,  e  pigra,  e  tarda, 

E  di  costumi  occulti,  e 'n  alto  ascosi: 

E  di  sìmil  figura  ammanta  e  veste  425 

L'alma  feroce:  ha  grave  e  rozzo '1  corpo 
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Quasi  indistinta  e  mal  composta  mole, 

eh'  entro  1'  algente  ed  orrida  spelonca 

Ha  sue  latebre,  ove  s'  agghiaccia  e  torpe. 

Ma  poscia  nel  furor  s' infiamma  e  ferve,        4^0 

E  cerca  d'  ogn'  ingiuria  aspra  vendetta. 

E  'ncontr'  al  ferro  ella  s'  avventa  e  ruota 

Ne'  monti  alpestri,  e  piaga  aggiunge  a  piaga, 

Correndo  quasi  a  volontaria  morte. 

Ma  pur  con  lingua  industre  informa  e  fìnge  435 

Di  fabbro  in  guisa,  i  suo'  deformi  orsacchi. 

E  tu,  pili  rozzo  assai  d'  orsa  silvestre, 
I  costumi  de' figli  incolti  ed  aspri, 
Mentr'  è  T  etate  ancor  tenera  e   molle. 
Non  formi,  non  polisci  e  non  adorni?  4+0 

Nè'n  pietos' opra  hai  lusinghiera  lingua, 
Ma 'n  officio  crudel  pungente  e  dura? 

E  l'orsa  ancora  a  le  sue  proprie  piaghe 
Sa  (  com'  insegna  la  Natura  industre  ) 
Ritrovare '1  rimedio  onde  risana;  445 

Perchè  quando  più  son  profonde  e  gravi 
Col  verbasio  le  tura,  e  1'  arid'  erba 
Terge  la  parte  sanguinosa  e  secca. 
E  la  serpe  d'inferma  e  scura  vista. 
Di  finocchio  si  nutre:  e  così  scaccia  450 

Queir  infelice  umor  che  gli  occhi  appanna. 
L'  aquila  ancor  con  la  lattuca  agreste 
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Conferma  '1  vacillante  e  debil  lume. 

La  testudine  allor  che  '1  fiero  tosco 

De  la  serpe  l'  ancide  e  dentro  serpe  455 

Il  pasciuto  velen,  salute  e  vita 

Da  V  oregano  cerca,  e  non  indarno. 

E  P  egra  volpe  in  discacciar  la  morte 

Che  le  sovrasta,  usa  nel  proprio  male 

Due  lacrimette  di  stillante  pino.  4^0 

E  la  montana  capra,  allor  eh'  affisso 

Di  pennata  saetta  'n  mezz'  al  fianco 

Ha  '1  duro  ferro,  medicar  se  stessa 

Sa  con  quell'arte  che  Natura  insegna: 

E  dittamo  pascendo^,  il  duro  strale  4'j5 

L'  esce  pur  da  1'  interna  e  grave  piaga. 

De  la  scimmia  ^1  leon  languente  ed  egro 

Avidamente  cerca  '1  fero  pasto, 

E  beve  '1  pardo  de  la  capra  '1  sangue, 

E  pasce  i  ramoscei  d'  oliva  il  cervo.  47° 

E  tu  de  1'  alma  tua,  languida  a  morte, 
Il  rimedio  non  trovi?  e  non  conosci 
La  vera  medicina?  e  non  delibi 
Succo  vital  da  le  sacrate  carte? 

E  i  presagi  del  tempo  ancora  insegna       475 
Mastra  Natura,  e  '1  variar  del  cielo 
Dal  caldo  al  freddo,  e  dal  sereno  al  fosco  : 
E  qual  tempesta  indi  minacci  o  turbo. 
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Talché  'n  antiveder  la  pioggia  e  i  venti, 

E  le  procelle  torbide  e  sonanti  4^0 

Talor  men  dotti  son  gli  umani  ingegni. 

La  pecorella  a  I'  appressar  del  verno 

Di  largo  cibo  si  provvede  e  pasce, 

Quasi  antivegga  la  futura  inopia, 

Che  r  oscura  stagion  gelando  apporta.  4^5 

E  i  buoi  rinchiusi  nel  più  freddo  tempo 

Entr'  a  le  calde  loro  immonde  stalle, 

Quando  la  primavera  a  noi  ritorna, 

Messi  dal  lor  nativo  e  certo  senso. 

La  domita  cervice  e  '1  collo  irsuto  49^ 

Stendono  oltr'  i  presepi,  e  pur  guardando 

Braman  d'  uscire  al  tepido  sereno. 

L' istrice  ancor  ne  le  sue  proprie  lustre 

Fa  doppia  quasi  porta  onde  respiri: 

E  di  lor  una  è  volta  al  nubil'  Austro,  49-'' 

E  l'altra  al  fiato  d'Aquilone  algente: 

E  se  teme  di  Borea  '1  fiero  spirto, 

Contra  '1  settentrion  si  tura  '1  varco  : 

Ma  se '1  vento  african  l'offende  e  turba, 

Quel  suo  foro  ventoso  incontra  chiude,  5oo 

E  si  ricovra  a  la  contraria  parte. 

"  E  quinci  chiaramente  a'  sensi  appare 
Che  1'  alta  provvidenza  in  ogni  lato 
Trascorre  e  passa,  e  '1  tutto  adempie  ed  orna: 
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E  per  le  cose  eccelse,  e  per  le  illustri,  5^5 

Noa  mette  ella  in  non  cai  l'oscure  e  basse; 
Ma  nel  vile  animale  un  certo  senso 
Suol  destar  del  futuro,  onde  proveggia 
Egli  a  sé  stesso.  E  1'  uom  mai  sempre  intento 
Si  starà  nel  presente,  e  quasi  a  bada,  5^0 

Senza  pensar  ne  la  futura  vita? 
Deh  rimiri  '1  lodato  e  raro  esempio 
De  la  formica  faticosa  e  'ndustre, 
Che  *1  vitto  onde  si  pasce  al  freddo   verno, 
Ripon  la  state:  e  benché  lunge  ancora  5^^ 

Sian  di  stagion  molesta  i  giorni  algenti, 
Neghittosa  non  cessa  e  non  s'  allenta 
La  negra  turba,   anzi  sé  stessa  avvezza 
Ne  le  fatiche;  e  per  gli  adusti  campi 
Ferve  F  opra  non  men  che  1'  ora  e  '1  giorno,    52o 
Sin  eh'  abbia  ne'  suo'  spechi  '1  gran  riposto. 
Essa  con  P  unghie  proprie  incide  e  sega 
I  cari  frutti,   e  'numiditi,  al  sole 
Li  asciuga  e  secca;  e '1  bel  tempo  sereno 
Spiando,  già  prevede  i  lieti  giorni.  ^25 

Talché  quand'  ella  i  grani  a'  raggi  espone, 
Pioggia  non  stilla  da  1'  oscure  nubi, 
E  di  serenità  l' indicio  è  certo. 
Quinci  ripon  ne  le  sue  celle  anguste 
L'  asciutta  messe,  e  poi  la  serba  e  parte,        53^ 
Solerti,  II.  18 


274  ^EL    MONDO    CREATO. 

Custode  e  dispensiera,  e  'ntenta  a   1'  opre. 

E  non  sol  mentre  '1  Sole  accende  i  campi, 

Ma  le  fatiche  sue  notturne  ancora 

Dal  elei  rimira  la  rotonda  Luna, 

E  quelle  più  serene  e  calde  notti  535 

Tolte  al  dolce  riposo,  al  queto  sonno, 

E  giunte  al  travagliar  continuo  e  lungo; 

Tanta  in  minuto  corpo  industria  e  lena 

Di  spirto  faticabile  e  'ngegnoso 

Pose  Natura,  eh'  è  mirabil   madre  :  540 

Anzi  de  la  Natura  il  sommo  Padre 

Tanta  virtii  le  diede  in  raro  dono. 

Oh  come  grandi  sono,  oh  come  eccelse, 
Come  meravigliose,  o  Mastro  eterno, 
Tutte  V  opere  tue,  che  tu  facesti  ^45 

Con  infinita  sapienza  ed  arte! 

Ma  noi  nipoti  del  vetusto  Adamo, 
Pur  quasi  doni  di  Natura  e  doti, 
Abbiam  molte  virtù,  che  proprie  e  nate 
Con  l'ignudo  bambin  d'un  seme  istesso         55o 
Sono,  ed  uscite  da  materni  chiostri. 
Né  legge  od  arte,  oppur  antica  usanza, 
O  novo  esempio  le  dimostra  e  'nsegna 
A  P  alma  ancora  semplicetta  e  vaga. 
Che  pargoleggia  entr'  a  le  molli  membra.       355 
Ma  sua  propria  vaghezza  e  suo  desio 
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L' inchina  e  move  con  amico  affetto. 

Chi  ne  'nsegna  d'  odiar  la  febbre  e  i  morbi 

Seguaci  e  gravi,  ond'  è  languente  ed  egra 

L'umanitade?  e  d'aborrir  la  morte  560 

Senza  maestro,  e  senz'altrui  consiglio? 

Non  arte,  non  ragion,  non  uso  o  legge: 

Ma  quella  che  ne  fa  cotanto  amici 

A  noi  medesmi,  lusinghiera  e  dolce 

Nostra  natura  a  noi  1'  insegna  e  detta.  565 

In  questa  guisa  ancor  la  nobil'  alma 

Dechina  '1  vizio,  e  volontaria  '1  fugge 

Senz' altra  cura,  o  magistero  od  uso: 

E  veggendo  virtù,  eh'  è  bella  'n  vista. 

Se  n'invaghisce,  e  la  ricerca  e  segue:  ^70 

Talch'è  fuga  de' vizi  il  primo  passo, 

Ond'  ella  i  suo'  vestigi  indrizza  al  cielo. 

Ed  ogni  vizio  è  male  interno,  e  morbo 

De  Palma  inferma  e'n  van  desire  accesa. 

E  la  virtù,  eh'  è  sempre  al  vizio  opposta,       575 

E  sanità  de  l'alma:  ond' è  ne  l'opre, 

E  ne  gli  offici  suoi  costante  e  salda. 

E  quinci  a  tutti  la  giustizia  è  cara, 

E  cara  la  prudenza,  e  grazie  e  laude 

Ha  la  modestia:  e'n  più  mirabil  vista  580 

La  fortezza,  virtù  de  1'  alma   invitta. 

Malgrado  di  fortuna  empia  e  superba, 
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S'onora  e  cole:  e  simolacri  ed  archi 

Le  sono  alzati,  e  sacri  altari  e  tempi. 

E  queste  ha  per  fedeli  e  care  amiche  585 

L'  alma  domesticata,  e  se  n'  adorna 

Più  che  di  sanità  le  membra  e  M  corpo. 

Amate  i  padri,  o  voi  pietosi  figli, 
E  voi  pietosi  padri  i  figli  amate, 
Senza  irritare '1  giovanile  sdegno:  59° 

Che  Natura  il  v'  insegna,  e  ve   n'  costringe. 
S'  ama  la  leonessa,  orrida  belva, 

I  pargoletti  suoi:  se '1  fero   lupo 
Difende  i  lupicini,  e  'nfino  e  morte 

Per  lor  combatte:  avrà  suoi  nati  a  scherno,  ^gS 
Più  crudel  de  le  fere,  il  crudo  padre? 
Tanto  rigor,  tant'  odio  e  tant'  oblio 
Di  Natura  sarà  nel  petto  umano? 

Oh  del  materno  amor  soave  e  dolce 
Forza,  che  pieghi  la  feroce  tigre,  600 

E  da  la  preda,  a  cui  vicina  e  stanca 
Corre  anelando,  la  rivolgi 'ndietro 
A  la  difesa  de'  suoi  cari  parti! 
Com'  ella  trova  depredato  e  sgombro 

II  suo  covil  de  la  gradita  prole,  6o5 
Repente  corre,  e  le  vestigia  impresse 

Preme  del  cacciator,  che  seco  porta 
La  cara  preda:  e  quel  rapido  innanzi 
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Fugge  portato  dal  destrier  corrente: 

E  per  sottrarsi  a  la  veloce  belva  6 io 

(  Ch'  altra  fuga  non  giova  od  altro  scampo) 

Con  questa  fraude  d'ingegnoso  ordigno 

Delude  la  rabbiosa,  e  sé  difende. 

Perchè  di  trasparente  e  chiaro  vetro 

Una  palla  le  gitta  innanzi  a  gli  occhi:  Ò15 

Onde  schernita  da  la  falsa  imago 

La  si  crede  sua  prole,  e  ferma  '1  corso, 

E  r  impeto  raffrena,  e  '1  dolce  parto 

Brama  raccor  nel  solitario  calle, 

E  riportarlo  a  la  sua  fredda  cava.  620 

E  ritenuta  pur  dal  falso  inganno 

De  le  mentite  forme,  anco  ritorna 

Via  più  veloce  assai  (eh' ira  1' affretta) 

Dietr'a  quel  predator  ch'innanzi  fugge, 

E  gli  sovrasta  omai  rabbiosa  al  tergo.  625 

Ma  quel  di  nuovo  col  fallace  obietto 

De  lo  speglio  bugiardo  affrena  e  tarda 

11  corso  de  la  tigre,  e  si  dilegua. 

Ne  de  la  madre  per  oblio  si  perde 

La  sollecita  cura  e '1  pront' amore:  Ó30 

Ma  r  infelice  si  raggira  intorno 

A  quella  vana  e  ingannatrice  imago, 

Quasi  dar  voglia  a  propri  figli  il  latte. 

E  'n  questa  guisa  la  schernita  belva 
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La  cara  prole,  e  la  vendetta  ancora  635 

Perde  'n  un  tempo,  eh'  è  bramata  e  dolce. 
E  se  'n  tal  guisa  suol'  amar  la  tigre, 
O  la  consorte  del  leon  superbo, 

0  del  famelic'  orso  i  propri  figli  : 

Qual  meraviglia  fia  s'  amar  vedrassi  640 

La  mansueta  ed  innocente  agnella, 

E  la  cerva  selvaggia  e  fuggitiva 

11  dianzi  nato  ancor  tenero  parto? 

Fra  molte  pecorelle  in  ampia  mandra 

Il  semplicett'  agnel  scherzando  a  salti,  643 

Esce  dal  chiuso  ovile,  e  di  lontano 

Ei  riconosce  la  materna  voce, 

E  ricercando  del  suo  proprio  latte 

1  dolci  fonti  affretta '1  debil  corso: 

E  dove  sian  le  desiate  mamme  650 

Vote  del  proprio  umor  ei  se  n'  appaga. 

Ne  fugge  a  l'altre  più  gravose  e  piene. 

Ma  le  tralascia:  e '1  suo  dovuto  cibo 

Sol  da  la  madre  sua  ricerca  e  brama. 

La  madre'!  dolce  e  pargoletto  figlio  655 

Fra  mille  e  mille  al  suo  belar  conosce. 

In  questa  guisa  di  ragion  sublime 

Ogni  difetto  un  largo  senso  adempie, 

Che  per  natura  in  umil  greggia  abonda, 

Forse  acuto  vieppiù  del  nostro  ingegno. 


660 
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Ma  nel  suo  partorir  solìnga  cerva 

Mostra  vieppiù  d'  accorgiaiento  e  d'  arte 

D'  altr'  animai,  eh'  abbia  alcun  seme  o  parte 

Di  provvidenza,  e  di  ragione  industre. 

Però  piuttosto  a  la  pietate  umana  '^^5 

De'  suoi  cerbiatti  crede  '1  novo  parto, 

De  le  fere  tremende:  e  l'aspre  rupi, 

E  le  selvagge  lustre,  e  i  lochi  inculti 

Fugge  la  paurosa:  e  dove  scorge 

De'  piedi  umani  le  vestigia  impresse,  ^7° 

Presso  le  vie  da  lor  calcate  e  corse, 

Ivi  sicura '1  suo  portato  espone, 

E  de  l'erba  sicelia  ivi  si  pasce; 

O  ne  le  stalle  poi  ricovra  e  scampa 

Gli  artigli  e  i  denti  di  selvàggia  belva;  675 

O  dura  cuna  in  rotta  pietra  elegge 

Là  dove  s' apre  un  solo  e  picciol  varco, 

E  i  pargoletti  suoi  difende  e  guarda; 

E  lor  da  quattro  mamme '1  latte  istilla, 

E  da  due  mamme  quelle  a  cui  Natura  680 

Fu  di  tal  nutrimento  avara  e  parca. 

E  perch'ella  di  fele  amaro  è  priva, 

Ha  lunghissima  vita:  onde  tal  volta 

Candida  appare,  e  nel  candor  senile 

È  venerata  da  l'amiche  genti:  685 

Siccome  quella  che  sen'  giva  errando 
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Libera  e  sciolta  in  solitaria  chiostra, 

Che  liberolla  il  suo  felice  Augusto. 

La  vaga  fama  a  la  famosa  cerva 

Le  corna  d'  oro  ancor  figura  e  finge,  690 

E  le  circonda  di  monile '1  collo; 

Ma  de  V  onor  de  le  ramose  corna, 

E  di  questa  nativa  altera  pompa 

La  natura  privolle,  avara  madre, 

E  ne  fu  più  cortese  e  larga  a'  cervi:  695 

I  quai  le  soglion  rinnovar  sovente, 

E  lasciando  le  vecchie  a  terra  sparse 

Dal  proprio  peso  onde  son  piene  e  dense, 

Rifan  le  nuove  a  la  superba  fronte: 

E  ciascun'  anno  un  lungo  e  novo  ramo  7»^ 

Aggiunge  pur  de  le  ramose  corna. 

Da  le  quali  anco  germogliò  talvolta 

L'  edra  seguace  frondeggiando  in  alto. 

Oh  meraviglia,  onde  Natura  accrebbe 

Vaghezza  e  pompa  a  1'  animai  fugace,  705 

Ch'è  pur  fugace,  e  paventoso,  e  vile 

In  così  altero  e  così  fero  aspetto, 

Armato  di  sue  lunghe  e  'nutili  arme. 

E  '1  suo  gran  core,  onde  '1  formò  Natura, 

Non  è  d'orgoglio  o  d'orgoglioso  ardire         7^0 

Ma  di  viltate  e  di  timore  albergo: 

E'n  guisa  pur  di  timidetta  lepre 
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Il  SUO  liquido  sangue  appena  ha  fibre: 

E  quinci  avvien  che  non  s'accoglie  e  stringe 

Tenace  e  saldo   ma  simiglia '1  latte  715 

Mal  senza  caglio  appreso,  ond'ei  trascorre. 

Ma  talvolta  d'  amore  acceso  e  punto, 

Ne  la  stagion  che  'ntepidita  '1  grembo 

Apre  la  verde  terra  e  '1  pigro  gelo 

Già  si  dilegua,  e  per  disfatta  neve  720 

Corron  turbati  i  rapidi  torrenti, 

Risvegliai  cervo  al  cor  guerriero  spirto, 

E  fa  battaglia,  e  di  ferire  ardisce, 

S'  alcun  per  F  alta  selva  a  caso  incontra. 

Ed  allora  non  pur  le  tigri,  e  i  lupi,  72^ 

E  gli  orsi  informi,  o  la  dipinta  lince, 

E  '1  cinghiai,  che  fregando  al  duro  tronco 

L'  orride  coste,  di  tenace  fango 

Passi  a  le  dure  spalle  aspra  lorica: 

Ma  cupida  d'  amor  la  fiera  madre  73^ 

Erra  obliando  i  pargoletti  inermi, 

Che  non  han  fatto  ancor  gli  artigli  e '1  vello; 

E  i  più  timidi  ancora  in  furia  e  'n  foco 

Sospinti  son  da  stimoli  pungenti. 

Smisurato  furor  conduce  e  porta  73^ 

Oltre  '1  sonante  Ascanio,  e  i  gioghi  alpestri 

D'Ida  sublime,  oltra  l'Eufrate  e '1  Tauro 

L'  avide  madri  del  guerriero  armento. 
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Passano  i  monti,  e  gli  alti  fiumi  a  nuoto, 

Fuggon  tra  sassi  dirupati  e  scogli,  74^ 

E  per  valli  profonde,  e  non  in  contra, 

O  Sole,  al  nascer  tuo,  ne  'n  contra  ad  Euro, 

Ma  verso  Borea  e  Cauro,  e  donde  attrista 

D'  oscura  pioggia  i  cieli  il  nubil  Austro. 

Quinci  lento  veneno  alfin  distilla,  74^ 

Ch'  ippomane  chiamò  la  prisca  lingua 

De  gli  antichi  pastori  :  e  fu  sovente 

Scelto  già  da  V  iniqua  empia  matrigna, 

E  con  erbe  maligne,  e  con  parole 

Non  innocenti  fu  adoprato  e  misto.  75^ 

Tanto  potea  1'  amore,  e  '1  dolce  zelo 

Di  più  tenera  prole  in  fero  petto, 

Tanto  ardente  desio  di  nozze  immonde. 

Che  per  natura  si  risveglia  e'nfiamma; 

E  ne  gli  orridi  boschi  ad  aspra  guerra  755 

Move  non  pur  le  dispietate  belve, 

Ma  i  duci  ancor  de'  mansueti  armenti 

Pendon  sospesi  a  la  battaglia  incerta. 

Che  di  piaghe  e  di  sangue  '1  petto  irsuto 

Lor  empie  e  sparge,  e  la  superba  fronte,        760 

Le  mute  spose,  e  le  cornute  torme, 

Di  cui  debban  seguir  l'audace  impero, 

E  la  vittoriosa  altera  scorta. 

E  non  osan  partir  la  fera  zuffa 
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Meravigliando  i  lor  maestri  istessi.  765 

E  se  1'  amor  de'  figli,  o  quel  eh'  aggiunge 
Insieme  a  generar  cupida  coppia, 
Può  tanto  in  cor  ferino  e  'n  rigid'  alma, 
In  quei  che  fa  di  sé  vaghi  e  superbi 
Nostra  ragione,  e  '1  nostr'  umano  orgoglio,     77^ 
Quanto  potrà?  Qual  meraviglia  adunque, 
S'  una  e  due  volte,  anzi  tre  volte  e  quattro 
Per  l' istessa  cagion  s'  accese  ed  arse 
De  r  odio  antico  inestinguibil  fiamma"'' 
E  l'Asia  incontra  la  superba  Europa  775 

Di  ferro  e  di  furore  armata  in  guerra, 
Strage  e  ruine,  e  fieri  incendi  ardenti 
Meschiando,  ne 'ngombrar  la  terra  e  T  onde. 

Nel  fido  cane  ancor  (se  dritto  estimi) 
Dove  manca  ragione '1  senso  abonda;  780 

E  quel  eh'  appena  i  più  sublimi  ingegni, 
Filosofando  ne  1'  antiche  scuole 
Conobber  de  gli  acuti  sillogismi, 
Mentre  varie  figure  in  varie  guise 
Tessean  di  lor  con  intricati  nodi:  7^5 

Queir  istesso,  die'  io,  subito  '1  cane 
Per  sua  natura  agevolmente  apprende. 
Perchè    trovando  le  vestigia  impresse 
De  la  timida  lepre,  oppur  del  cervo, 
Arriva  là    dove  si  fende  e  parte  79° 
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Una  strada  in  più  strade:  e 'ntorno  a' primi 

Principi  delle  vie  s'  avvolge  e  gira. 

Odorando  i  sentieri,  o  i  passi  sparsi: 

E  fra  sé  stesso  in  questa  guisa  intanto 

Sembra  sillogizzar:  La  vaga  fera  793 

O  'n  quella  parte  o  'n  questa  ha  volto  '1  corso, 

O  per  quest'altra  almen  s' indrizza  e  corre: 

Ma  non  sen'  va  per  questo  o  quel  sentiero, 

Dunque  per  questa  calle  i  passi  affretta. 

Così  conchiude  argomentando  '1  cane,  800 

E  '1  pronto  senso  è  di  lung'  arte  in  vece, 

Per  cui  rifiuta  '1  falso    e  trova  '1  vero. 

Né  più  ne  ritrovar  le  varie  sette, 

Scrivendo  con  lo  stile    o  con  la  verga 

Ne  1'  arena  del  lido  o  'n  secca  polve,  ^o5 

De  gli  argomenti  le  diverse  forme: 

E  di  tre  varie  cose  ivi  descritte 

Due  condennando,  come  false,  a  morte, 

L'  altra  approvaro,  in  cui  rimase  impressa 

La  verità,  che  nel  soffiar  de  1' Austro  810 

Poi  si  cancella,  o  nel  gonfiar  de  V  onda. 

E  non  s'  avvede  la  superba   mente 

De  gli  orgogliosi  e  mìseri  mortali, 

Che  in  polve  é  scritta  ed  in  minuta  arena 

La  verità  che  trova  umano  ingegno  815 

Senza  lume  divin,  che  1'  alme  illustra: 
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Onde  ne  T  imbrunir  d'  un  breve  giorno 

La  si  porta  e  disperde  '1  mar  e  '1  turbo. 

E  bench' antica  età  si  glori  e  vanti 

Di  sacre  note  e  di  colonne  eccelse,  820 

In  cui  descritte  tur  le  nobili  arti 

In  quel  sacro  a  Mercurio  adorno  tempio: 

E  sian  per  fama  ancora  illustri  e  conte 

L'  altre  colonne  in  cui  serbar  credeva 

Da'  diluvi  sicure  e  da  gì'  incendi  825 

Mille  antiche  memorie  a  terra  sparte: 

In  queste  e  quelle  nel  cangiar  del  tempo 

Non  rimane  di  lor  vestigio  o  polve, 

Sì  lunga  notte 'nvolve  i  nomi  e  l'opre. 

Ma  contr' al  senso  de' veloci  cani  8*0 

I  timidi  animali  han  senso  ed  arte: 
Onde  sovente  i  lor  vestigi  istessi 
Soglion  guastar,  perchè  la  fuga  occulta 
Segno  palese  non  discopra  e  mostri. 

E  conoscono  ancora  i  venti  e  1'  aure,  835 

Ond' è  portato  a  gli  odoranti  cani 

II  noto  odor    che  li  tradisce  e  perde. 
Così  la  Provvidenza  in  ogni  parte 
Trapassa  e  giunge:  ed  al  fugace  scampo 

De'  paurosi  ella  talora  intende,  §4» 

E  spesso  lor  concede  ingiusta  preda 
A  gli  animosi:  e  la  virtù  ferina 
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Co'  le  spoglie  de'  vinti  onora  e  pasce 

Pur  di  rapina  le  robuste  forze. 

Ma  qual  memoria  è  sì  tenace  e  salda,  845 

Com'è  quella  talor  del  fido  cane? 

0  qual  d'animo  grato,  e  di  costante 
Altri  può  meritar  piìi  chiara  laude, 
S'  ardisce '1  fido  can  con  fiero  assalto 

Scacciar  empio  ladron  dal  caro  albergo,  850 

Vietando  i  furti  al  predator  notturno? 
Ed  al  pugnare,  ed  al  morire  è  pronto 
Con  l'amato  signore,  o  per  l'amato 
Signore  almeno,  e  conservarlo  in  vita. 
Sé  stesso  offrendo  a  gloriosa  morte?  855 

Spess'  innanzi  al  sublime  altero  seggio 
De'  giudici  severi  il  fido  cane 
Fu  de'nocenti  accusator  latrando: 
E  spesso  '1  muto  testimonio,  indegno 
Non  fu  di  fede;  e  cadde  in  giusta  parte 
Sovra '1  reo  la  temuta  orrida  pena. 
In  Antiochia  già  come  si  narra, 
In  solitaria  parte  estinto  giacque 
Un  uom,  eh'  un  fedel  cane  avea  compagno, 
Ne  r  ora  che  tra  '1  lume  incerto  e  1'  ombra, 
La  queta  notte  dal  sonoro  giorno 
Strepitosa  divide,  e  desta  a  V  opre 

1  mortai  faticosi,  e  li  richiama 


8G0 


86; 
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Da  le  fatiche  al  lor  riposo  amico. 

E  1'  uccisor  eh'  ebbe  mercede  in  guerra,  870 

Era  uom  crudel  di  sangue  e  di  corrucci, 

Che  si  pensò  celar  la  fiera  morte 

Sotto  l'oscuro  e  tenebroso  manto 

De  la  caliginosa  e  fredda  notte; 

E  dal  medesmo  manto  andò  coperto  875 

In  più  lontana  e  più  sicura  parte. 

Giacea  ne  1'  atro  sangue  il  corpo   estinto, 

Squallido  immondo,  e  pien  di  morte  *1  volto: 

Spars'  era  intorno  a  rimirarlo  '1  volgo. 

Il  can  gemendo  in  lagrimabil  suono  880 

Piangea  del  suo  signor  l'orrida  morte. 

Intanto  quel    che  da  V  iniquo  fatto 

Dianzi  contaminato  indi  partissi, 

Per  non  esser  sospetto,  e  'ntiera  fede 

D' ijinocenza  acquistarsi,  ivi  con  gli  altri         885 

A  parlar  de  1'  atroce  orribil  caso 

Facea  ritorno  con  sicura  fronte, 

(Tanta  è  la  fraude  de  l'umano  ingegno) 

Entrando  in  quella  folta  ampia  corona 

Del  popol  vario,  assai  pietoso  in  vista  890 

S'  appressava  a  colui  eh'  anciso  giacque. 

AUor    cessando  alquanto  il  fido  cane 

Dal  lamentevol  gemito  dolente, 

Prese  de  la  vendetta  orribili  armi, 
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E  preso  '1  tenne  con  gli  acuti  denti;  895 

E  mormorando  in  miserabii  verso, 

Tutti  converse  in  doloroso  pianto. 

E  fede  ei  fatta  a  la  mirabil  prova, 

Solo  '1  tenne  fra  molti,  e  non  lasciollo, 

Né  rallentollo  da'  tenaci  morsi.  900 

Alfìn  turbato  il  reo  dal  certo  indicio. 

Ritorcer  in  altrui  la  grave  colpa 

Non  potea  più  de  1'  odio    e  de  lo  sdegno, 

E  de  l'ingiurioso  e  grave  oltraggio, 

Né  '1  sospetto  estirpar  del  proprio  fallo  9^3 

Ne  l'altrui  mente  infisso:  e'n  questa  guisa 

Far  vendetta  potea  ma  non  difesa, 

Da  un  quasi  muto  accusator  latrante 

E  preso,  e  vinto,  e  condannato  a  morte. 

Ma  chi  potria  le  meraviglie  antiche  9^^ 

Narrar  de' cani,  e  i  rari  illustri  esempi? 
E  chi  sepolti  entro  l' istessa  tomba 
Mostrarli  col  signore?  o 'n  rogo  ardente 
Co' medesmi  onorarli  accesi  ed  arsi? 
O  'n  guerra  pur  tra  folte  schiere  ed  armi       9^5 
Celebrar  la  nativa  invitta  fede? 
Chi  de'  tiranni,  e  de'  nemici  estinti 
-Oserà  di  sacrar  sanguigne  spoglie 
A  la  gloria  de'  cani,  e'n  viva  pietra 
Scolpirli,  e  'n  lei  segnar  l' imprese  e  i  nomi    920 
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Di  que'  famosi,  che  da  lunga  guerra 

E  lungo  esilio  trionfando  insieme 

Co'  fidi  amici,  ritornaro  alfine 

Ne  r  alta  patria  che  circonda  '1  mare? 

Seppelo  ben  la  Grecia  antica    e  '1  vide,  9^5 

Che  tant'  isole  in  seno  inonda  e  chiude. 

Taccio  ne'  monti  e  ne  1'  alpestre  selve 

Tante  vittorie  loro  antiche  e  nove 

Tacco  i  capi  recisi  e  'n  alto  affissi  : 

E  taccio  di  feroci  orride  belve  93^ 

In  guisa  di  trofei  sospese  spoglie. 

Ma  dove  ancora  io  voi  tralascio  addietro, 
O  'n  brevissimo  dire  astringo  e  premo, 
Destrier  veloci,  e  portatori   illustri 
De'  cavalieri  in  gloriosa  guerra,  9^5 

E  'n  polveroso  arringo,  e  'n  largo  campo? 
De  gli  onori  compagni  e  del  periglio 
Sete  guerrieri  voi,  che  mossi  a  prova 
Al  chiaro  suon  de  la  canora  tromba 
Avete  parte  in  sanguinosa  preda,  94^ 

E  'n  auree  spoglie  e  'n  onorata  palma. 
E'I  vide  già  non  pur  l'antica  Pisa 
Ne' vari  giuochi,  o'I  celebrato  Olimpo, 
Ma  Tebe  e  Troia  :  anzi  gli  spazi  e  i  lustri 
Ch'  ebber  d'  Olimpo  misurato  '1  nome,  945 

E  Maratona  e  Leutria,  e  poscia  ed  ante 
Solerti,  li.  19 
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De  la  nobil  Farsaglia  i  piani  e  i  monti, 

Ove  portando  pria  sul  forte  dorso 

Ne  le  battaglie '1  cavalier  novello, 

Miracol  novo  e  non  veduto  mostro,  gSo 

Somigliaste '1  biforme  alto  centauro. 

Chi  potrebbe  di  voi  le  spoglie  e  i  pregi 

Narrare  a  pieno?  e  le  fatiche  e  i  merti? 

Voi  spargeste  non  pur  ne  1'  alte  imprese 

Col  piagato  signore  il  largo  sangue,  955 

Ma  (se  creder  ciò  lece)  il  largo  pianto 

Ancor  versaste  con  affetto   umano, 

Lagrimando  sua  dura  acerba  morte. 

Voi  parte  in  gran  trionfo  e  'n  nobil  tomba 

Co'  regi  aveste  e  con  gli  eroi  vetusti,  960 

E  deste  '1  nome  a  la  città  famosa 

Sepolta:  e  serba  ancor  la  fama '1  grido. 

E  voi  non  di  tridente,  onde  percossa 

Partorisca  la  terra,  altera  prole 

Foste,  ne  vi  formò  terrena  destra:  9^5 

Ma  P  alta  voce  del  Signore  eterno, 

Più  di  tromba  sonante,  al  nascer  vostro 

Principio  die,  pria  che  di  terra  in  terra 

La  sua  possente  man  formasse  Adamo: 

E  questa,  che  più  chiara  ognor  rimbomba     97o 

Ne  la  Natura  ubbidiente  ancella. 

Di  voi  perpetua  la  progenie  e  '1  nome. 
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Ma  quel  guerriero  in  voi  spirto  superbo, 
Ch'  a  1'  uom  quasi  vi  fa  d'  onor  congiunti, 
Umili  con  1'  esempio  il  re  celeste,  975 

Che  fra  ben  mille  olive  e  mille  palme 
Premer  degnò  d'  un  asinelio  '1  tergo, 
E  voi  concesse  a' gloriosi  augusti, 
A'  magnanimi  regi,  a'  duci  invitti. 
In  guisa  tal  che  1'  alterezza  e  1  fasto  98^ 

Ed  ogni  altra  mondana  illustre  pompa 
A  1'  umiltà  conceda  i  primi  onori, 
Ed  a  queir  umil  sofferenza  e  queta 
Ch'  al  mansueto  gli  omeri  prepara, 
E  nel  presepio  ha  più  sublime  luogo  985 

E  più  vicino  al  Regnator  celeste, 
Che'n  ciel  tra' favolosi  e  vani  onori 
Non  ha'l  destriero,  o  sua  fallace  imago. 
Ma  qual  mi  porta  spaziando,  e  tarda 
Studio  o  vaghezza  oltra '1  prescritto  giro?      99° 
Torniamo  a  contemplar  de  1'  opre  estreme 
Fatte  da  Dio  la  provvidenza  e  1'  arte  : 
Che  provvidenza  fu,  non  sorte  o  caso. 
Che  de  1'  atroci  e  mansuete  belve 
Fé'  la  progenie  indomita  e  superba  99^ 

Quasi  infeconda    e  la  ristrinse  in  pochi: 
Fece  a  l' incontra  fertile  e  feconda 
De'  timorosi  la  fugace  prole. 
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Di  cui  suol  farsi  agevolmente  in  caccia 

Larga  e  diversa  preda.  E  quinci  avviene       1000 

Che  molti  figli  suol  produrre  al  parto 

La  timidetta  lepre.  A  coppia  a  coppia 

Li  partorisce  la  selvaggia  capra, 

E  di  gemelli  ancor  1'  agna  silvestre 

Suol  andar  grave  e  generarli  insieme,  ^oo5 

Perchè  non  manchi  da  vorace  fera 

Consumata  la  stirpe.  E  d'  altra  parte 

La  fiera  leonessa  appena  è  madre 

D'un  figlio  sol,  che '1  lacerato  ventre 

S'apre  co' duri  artigli:  e 'n  questa  guisa        loio 

Ancidendo  la  madre  allor  ch'ai  nasce, 

Al  nascer  suo  fa  sanguinoso  '1  varco. 

E  la  vipera  ancor  fiera  mercede 

Rende  a  la  genitrice,  e  fuor  se  n'  esce 

Rodendo  l'alvo  a  la  pregnante  serpe.  loi^ 

Se  di  vari  animali  ancor  rimiri 

Le  varie  parti,  a  te  non  fia  nascosto 

Il  magistero  del  Fattore  eterno. 

Che  nulla  fece  in  lor  soverchio   o  manco. 

Perchè  volle  adattare  acuti  denti  1020 

E  quinci  e  quindi  a  le  feroci  belve 

Divoratrici  di  sanguigno  pasto; 

Ma  d'  una  parte  sola  armaro  i  denti 

Quelle  ch'han  vario  cibo  e  vari  paschi 
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Ne' verdi  prati,  e '1  ruminar  concesse  io25 

A  le  innocenti  in  oziosa  vita. 

E  le  gole,  e  le  pelli,  e  i  ventri,  e  i  seni, 

E  le  reti  con  1'  altre  incerte  parti 

Ove  s'  accoglie,  onde  trapassa  '1  cibo, 

Onde  nutrisce  le  diverse  membra  lo^o 

Il  puro  e  leve,  e  l'altro  impuro  e  grave 

Poi  ritrova  a  1'  uscire  aperto  '1  varco, 

Non  son  vani  artifici,  o  fatti  indarno, 

Ma  necessari:  e  di  ciascuno  appare 

E  1'  uso  e  '1  prò  per  cui  mantiensi  in  vita,    io35 

O  breve  o  lunga,  1'  animai  terrestre. 

Del  cammello  africano  è  lungo  '1  collo 

in  guisa  tal  eh'  a'  piedi  egli  s' adegua, 

E  giunge  a  1'  erbe,  onde  si  pasce  e  vive. 

Quasi  a  le  spalle '1  breve  collo  innesta  1040 

L'  orsa,  e  '1  leone,  e  la  vorace  tigre, 

E  gli  altri  tali  che  di  frutti  e  d'  erba 

Non  hanno '1  caro  nutrimento  usato^ 

Né  son  costretti  d' inchinarsi  a  terra, 

Ma  sol  vivon  di  sangue  e  di  rapina.  1045 

A  qual'  uso  è  prodotto?  e  che  ricerca 

Quel  de'  grandi  elefanti  orribil  naso. 

Che  proboscide  ancor  l'Italia  appella? 

Ad  animai  sì  grande,  e  quasi  vasto, 

Che  di  grandezza  ogni  terrena  avanza  ^obo 
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Bestia  superba,   gli  fu  dato  ad  arte, 

Perchè  dar  possa  altrui  tema  e  spavento. 

Quasi  di  collo  ancor  1'  officio  adempie. 

Perocché  breve  ha  '1  collo,  e  non  1'  agguaglia 

A'  piedi,  e  se  1'  avesse  ancor  più  lungo  io55 

Mal  sostener  potria  la  mole  e  '1  pondo. 

Però  col  naso  ei  si  provvede  e  prende 

Col  naso  '1  cibo,  e  'n  guisa  è  cavo  a  dentro 

L'  estranio  naso,  che  raccoglie  e  serva 

Nel  voto  suo  del  ragunato  umore  lo^o 

I  quasi  laghi  onde  la  sete  estingua. 

Di  fiume  'n  guisa  poi  l' irriga  e  sparge, 

Come  lucido  fonte  in  bianco  marmo 

Scolpito  da  maestra  e  dotta  mano. 

E  d'  urna  in  vece  effigiata  belva  ioG5 

Con  estranea  sembianza  orrida  in  atto, 

La  qual  dal  naso   o  da  1'  aperta  bocca, 

0  d' altra  parte  d'  acque  infonde  e  versa 

1  larghi  rivi,  e  'l  suol  n'  asperge  intorno. 

Così  la  smisurata  indica  fera  1070 

Del  pria  raccolto  umor  fa  larga  copia 

Mirabilmente:  onde'l  suo  naso  assembra 

Fontana  di  Natura  emula  e  d'  arte. 

Ma  con  P  istesso  naso  ancor  sovente 

Suol  far  V  officio  di  pieghevol  mano,  io75 

In  tante  guise  egli  '1  ritorce  e  stende, 
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E  col  medesmo  ancor  placido  e  queto, 

Ed  innocente,  ei  suol  passar  per  mezzo 

Le  mansuete  e  semplicette  gregge 

Senza  noiar  le  pecorelle  umili,  1080 

Che  gli  cedono  1  passo  e  quinci  e  quindi. 

Ma  i  più  feroci  impetuoso  afferra, 

E  leva  in  aria,  e  poi  li  spinge  a  forza 

Precipitando  orribilmente  a  terra. 

Così  gran  sasso  ancor  levato  in  alto  io85 

Da  macchina  talor  ruina  a  basso 

Da  lei  sospinto,  o  dal  suo  proprio  pondo. 

Ma  come  '1  collo  e  la  cervice  è  breve, 

Altrimenti  saria  soverchio  peso 

Del  vasto  corpo,  che  s'appoggia  e  ferma      1090 

Sovra  i  suo' mal  composti  e  rozzi  piedi, 

Che  non  mostran  giuntura  onde  distinti 

Sieno,   e  le  gambe  son  di  travi  in  vece, 

O  di  colonne  a  la  gravosa  mole. 

E'n  guisa  d' uom  ei  sol  l'incurva  e  piega     1095 

Mentre  egli  siede,  ma  si  volge  e  pende 

Sempre  o  sul  manco  lato  oppur  sul  destro. 

Perchè  impedito  dal  soverchio  pondo, 

Sovr'  entrambi  non  può  star  dritto  e  pari; 

Però  si  vede  ognor  pendente  e  chino  iioo 

Ne  1'  un  de'  lati   allorché  siede  e  posa. 

Anzi  de  le  ginocchia  ei  sol  ripiega 
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Le  deretane,  e  1' uomo 'n  ciò  somiglia; 

L'  altre  rigide  stansi  e  dure  e  salde, 

Onde  s'appoggia  ad  un  selvaggio  tronco       ^lob 

D'orrida  pianta:  ivi  riposa  e  dorme 

Un  suo  duro  profondo  e  pigro  sonno. 

Ma  la  pianta  si  piega  al  peso  e  frange. 

Talvolta  ancora  ella  è  recisa  e  tronca 

Dal  cacciator,  che  de' suo' lunghi  denti  mo 

Cerca  l' avorio,  eh'  è  sì  cara  merce 

Onde  si  faccia  poi  mirabil'  opra 

E  di  barbara  man  raro  lavoro. 

Cade  al  cader  del  suo  rotto  sostegno 

La  fera  belva  ruinosa  abbasso,  mS 

Com'  edificio  che  di  scossa  terra 

Il  moto  crolla,  e  vacillando  adegua 

Al  suol  eh'  è  di  ruine  ingombro  e  sparso. 

Ne  potend'  ella  più  levarsi  in  allo, 

È  dal  gemito  suo  tradita  a  morte  n2o 

Che  gli  passa  con  l'arme'l  molle  ventre; 

Ne  potea  penetrar  l' irsuto  dorso 

Con  lance  e  strali,  e  1'  altre  esterne  parti 

De  r  elefante,  che  si  lagna  e  more. 

Ma  sovra  le  sue  grosse  orride  spalle  1125 

Ei  suol  portare  in  perigliosa  guerra 

Torre  che  grave  appar  d'armata  gente: 

E  portando '1  gran  peso  ei  tutto  atterra 
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Ciò  che  rincontra,  e  par  volubil  monte 

Od  animata  rocca '1  fiero  mostro,  "30 

Onde  solean  già  gli  Africani    e  gì'  Indi 

Perturbar  le  nemiche  avverse  schiere, 

E  r  armi  sanguinose  a  terra  sparse 

Calcar  sovente  e  1'  abbattute  squadre. 

Questa  gran  fera  se  non  muore  o  cade  11 35 

In  lagrimosa  guerra    o  'n  fera  caccia, 

Anni  trecento  vive:  e  senso    e  spirto 

Ha  di  pietà,   talché  devota  adora 

L'  algente  Luna   che  le  notti  illustra. 

Un'altra  fera  è  là  nel  freddo  clima,  i^o 

Dove  r  Orsa  dal  cielo  i  fiumi  agghiaccia, 

Né  di  pietà,  né  di  grandezza  eguale: 

La  qual  pensando  a  la  futura  fame 

Conserva  fa  del  divorato  pasto 

In  un  proprio  e  nativo  e  largo  vaso  i^5 

Ove  il  ripone,  e  al  maggior  uopo  il  serba: 

Trattone  '1  poscia,  indi  si  ciba  e  pasce. 

Così  di  cibo  1'  un,  d'  umore  e  d'  onda 

Provvido  1'  altro,  non  patisce  inopia, 

In  guisa  di  città   ch'assedio  e  guerra  ii5o 

Aspetta,  e'ntanto  si  provvede:  ed  empie 

Di  ciò    eh'  al  vitto  uom  chiede,  i  cari  alberghi 

E  i  larghi  vasi  e  le  profonde  fosse. 

Ma  pur  quest' animai  si  fero  e  grande, 
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Cui  Roma  vide  trionfante  e  lieta  1155 

Quando  Leon  sedea  ne  1'  alta  sede, 

Domato  a  1'  uom  soggiace.  E  'n  questa  guisa 

Volle  mostrar  Iddio,  che  tutto  fece, 

I  feroci  animali  a  1'  uom  soggetti, 

A  Tuom  sua  viva    e  sua  diletta  imago:        1160 

A  1' uom  che'n  guisa  d'immortale  erede 

De  le  cose  divine  elegge  e  chiama 

A  r  alta  gloria  del  celeste  regno, 

E  non  sol  lece  contemplar  mirando 

Ne  gli  animali  più  feroci  e  grandi  n65 

Quella  divina  provvidenza  ed  arte, 

Che  ne' piccioli  ancora  ella  si  mostra: 

Siccom' ancor  non  men  de  l'alto  monte 

Che  vicino  a  le  nubi  al  ciel  s' innalza, 

Mirabil  sembra  la  profonda  valle,  1170 

Dove  si  schivi  '1  fero  orgoglio  e  V  ira 

De'  venti  usati  a  ricercar  mai  sempre 

L'  eccelse  parti,   e  si  ricovra  e  scampa 

In  queta  parte  e  sott'  un  puro  cielo 

Che'n  se  conserva  tepido  e  sereno.  ny^ 

A  r  elefante,  eh'  è  sì  fiero  e  grande, 

Spavento  dà  con  paurosa  vista 

(Chi'l  crederebbe?)  il  vile  e  picciol  topo. 

Lo  scorpio  ancora  orrido  pare  a'  grandi. 

D'arme  pungenti  e  di  veleno  armato.  i»8o 
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Ma  non  però  la  temeraria  lingua 
Il  SLio  veleno  in  Dio  rivolga  e  versi, 
Né  gli  dia  colpa  che'l  serpente  e '1  drago 
Egli  facesse,  e  '1  verme  e  '1  picciol'  angue 
Che  lunga  saettando  amaro  tosco  ^^85 

Ancide  1'  uom  con  dolorosa  morte, 
Che  'n  questa  guisa  ancor  s'  accusa  '1  Mastro: 
Se  da  la  temeraria  età  proterva, 
Che  ribellando  a  la  ragion  contrasta, 
Temer  si  fa  con  la  severa  sferza  ngo 

E  con  dure  percosse    e  dure  piaghe. 
E'I  medico  in  tal  modo  ancor  s'incolpa, 
Ch'  indi  ricerca  medicina  a'  mali. 
Tu,  se  confidi  in  Dio,  sicuro  ascendi 
Il  basilisco  venenoso  e  l'aspe,  hq^ 

E  ^1  leone    e  '1  dragon  sopprimi  e  calca, 
Che  sopporranno  al  pie  securo  e  giusto 
La  domita  cervice    e  '1  collo  a  forza. 
E  di  Paolo  t'  affidi  '1  chiaro  esempio, 
A  la  cui  santa  inviolabil  destra  1200 

(Mentr'ei  disceso  ne  l'apriche  rive 
Di  Malta  raccogliea  materia  al  foco  ) 
La  vipera  non  die  tormento  o   morte. 
Né  quel  che  di  leggier  s'  appiglia  e  serpe 
Tosco  micidiale  a  lui  s'apprese,  i2o5 

Tanto  la  grazia  può  d'  alma  innocente. 
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Ma  debb'  io  far  noiosa  e  fiera  istoria 

Di  vipere  crudeli  e  di  ceraste? 

D' idre,  che  di  colubri  un  folto  vallo 

Sibilando  si  fan  d'intorno  al  colio  1210 

Ceruleo  e  gonfio,  ed  a  1' orribil  testa? 

Oppur  d'aspidi  sordi  al  forte  carme? 

O  di  faree,  di  ceneri    e  di  chelidri  ? 

D'alfasibene,  o  del  serpente  acceso, 

Che  dardo  sembra   e  come  dardo  il  tosco      12 15 

Uccisor  de' mortali    avventa  e  lancia? 

O  pur  di  te,  che  più  famosa  palma 

Fra  le  pesti  africane  ancor  t'  acquisti 

Nocendo  altrui  ?  ne  sol  lo  spirto  e  P  alma, 

Ma '1  cadavere  istesso  a  morte 'nvoli,  1220 

Anzi'l  rapisci,  e  gliel  consumi  a  forza? 

Come  '1  pittor  che  de  le  membra  estinte 
Il  pallor,  lo  squallor  dipinge  ed  orna 
Di  colori  di  morte  esangue  aspetto, 
Parte  ci  aggiunge  orride  fere    e  mostri  1225 

Spaventosi  e  li  fa  sembianti  al  vero: 
Ma  dove  '1  vero  di  spavento  ingombra, 
De  le  finte  sembianze  il  falso  inganno 
Altrui  diletta    e  '1  magistero  adorno: 
Così  con  questi  miei  colori  e  lumi  i23o 

Di  poetico  stil,  con  queste  insieme 
Ombre  di  poesia,  terribil  forme 
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Fingo,   e  fingendo  di  piacer  m' ingegno 

A  gli  alti  ingegni,  e  dal  profondo  orrore 

Trar  quel  diletto    che  i  più  saggi  appaghi.  1235 

Ma  pure  ischivo  altrui  fastidio  e  scherno, 

E  per  questa  di  fere    e  di  serpenti 

Arida,  adusta,  e  spaventos'  arena 

Più  non  mi  spazio:  ed  a  più  lieti  obietti 

Quasi  nuovo  Caton  mirando  io  varco.  1240 

Ma  i  frettolosi  passi  anco  ritarda 
Larga  schiera  di  strani  orridi  mostri, 
E  di  vari  animai  volanti  a  stuolo. 
Che  da  putride  membra  estinto  corpo 
Produsse:  o  senza  seme  e  senza  padre  1245 

L' antica  madre  ancor  produce  e  figlia 
Dal  riscaldato  e  'nsieme  umido  grembo  ; 
E  questi  innumerabili  e  vaganti 
Danno  anzi  noia,  che  terrore    o  doglia. 
Quanti  o  quanti  ne  veggio  in  nubi  o'n  ombra  i25o 
Volarmi  intorno    ad  oscurarne '1  cielo! 
Ma  chi  li  scampa  in  trapassando  e  sgombra  ? 
Il  tuo  lume  li  scacci,  o  Padre  eterno, 
Ch'  io  chiedo  a  te,  dove  dal  santo  il  santo 
Par  che  discordi  e  fa  contrario  in  parte,       i253 
Se  tu  Dio  fosti  creator  di  mosche. 
Io,  quanto  lece  per  ragione  umana, 
Ch'  al  tuo  lume  divin  V  illustri  e  'nformi, 
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Oso  affermar,  che  tu  creasti  allora 

In  lor  perfetta  età  maturi  i  parti.  1260 

E  la  progenie,  e  le  diverse  stirpi 

Di  piante  e  d'  animai  perfette  uscirò 

Nel  bel  paese  de  la  chiara  luce 

A  r  alta  voce  del  tuo  santo  impero; 

E  non  fu  alcuna  tralasciata  addietro  i265 

De  le  selvagge  ed  infeconde  piante, 

Oppur  de  le  feconde;  e  già  nascendo 

Sin  dal  principio  eran  adorne  e  gravi 

Di  sue  frondi  ciascuna  e  de' suoi  frutti. 

E  non,  com' oggi  avviene,  oggi  a  vicenda,     1270 

Mentre  sue  volte  ogni  stagione  alterna, 

Son  generate,  e  non  già  tutte  insieme. 

Prima  '1  fecondo  seme  è  sparso  in  terra, 
Oppur  la  stirpe  in  suol  profondo  affissa, 
E  poi  nascer  veggiam  le  piante  e  1'  erbe,       1275 
Ed  avanzar  crescendo;  e  d'una  parte 
Le  radici  mandar  sotterra  a  dentro 
Di  fondamenti  in  guisa,   e  d'  altro  lato 
Verso  '1  cielo  innalzare  '1  tronco  e  i  rami, 
E  poscia  germogliar  le  fronde  e  i  fiori.  1280 

Ultimo  nasce  '1  frutto,  e 'nchino  ei  pende: 
'Ma  non  maturo  né  perfetto  ancora 
A  poco  a  poco  ei  si  trasmuta  e  cangia 
Molti  vari  sembianti  e  molte  forme. 
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Prima  minuto  è  si  che  gli  occhi  inganna,      1285 

E  quasi  da  la  vista  egli  s' invola, 

E  rassomiglia  gli  atomi  volanti 

Che  ci  appaion  del  Sole  a'  chiari  raggi  ; 

Dappoi  nutrito  de  1'  umor  terrestre 

Ed  irrigato  da  rugiade  ed  aure,  1290 

Si  nutre  e  cresce,  e  si  colora  e  tinge, 

Come  opra  ei  fusse  di  pittore  illustre. 

Ma  quando  Dio  creò  di  novo  '1  mondo, 

Tutte  le  selve  di  frondose  piante 

Perfette  egli  produsse,  e  i  dolci  frutti  «295 

Tra'  rami  si  vedean,  non  mica  acerbi 

Quasi  appena  cominci,    anzi  maturi 

Facean  invito  a'  non  ancor  prodotti 

Animali:  e  dovean  la  fame  e  '1  gusto 

Lusiqgar  tosto  a  le  dolcezze  ignote.  1300 

Gravida  ancora  a  quel  sovrano  impero 

La  terra  partorì  la  stirpe  e  1'  erbe 

E  i  dolci  frutti,  in  cui  virtù  nativa 

Era  nascosa  di  fecondo  germe 

E  di  seme  immortai,  che  quasi  eterno  i3o5 

Dovea  poi  rinnovar  le  cose  estinte. 

E  gli  animali  poi  creati  insieme 

Vestiti  fur  de  le  lor  pelli  irsute, 

O  di  candida    molle  e  pura  lana  : 

O  di  sue  corna  e  di  pungenti  artigli  1310 
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Ciascun  apparve  immantinente  armato 
Ne  r  età  sua  perfetta    e  già  matura. 
Né  de  la  prima  infanzia  allor  conobbe 
Alcuno  il  tempo  in  non  cresciute  membra. 

Anzi  questa  gran  mole  ancor  novella,       i3i5 
Questo  grande,  dico  io,  mirabil  mondo 
Non  conobbe  F  infanzia,  e  tutt'  insieme 
Perfetto  apparve,  e  ne  I'  aspetto  adorno. 
Ma  non  fur  opre  tue  gli  orridi  mostri? 
Opre  tue  non  fur  già,  Maestro  e  Padre  i'^2o 

De  la  Natura,  ma  sol  vizio  e  colpa 
De  la  materia  a  dismisura  ingiusta, 
Ch'  or  ha  difetto,  or  nel  soverchio  abonda. 
E  s'addivien  giammai    che '1  maschio  seme 
Debole  e  raro  sia  del  veglio  stanco,  1325 

O  sparso  dal  fanciul,  ne  vincer  possa 
Con  quella  sua  virtù  che  informa  e  move 
Ne'  chiostri  occulti  del  femineo  ventre 
L'indigesta  materia  umida  e  informe, 
Femina  nasce:  e  ch'ella  nasca  è  d'uopo,     1330 
E  se  non  caro,  è  necessario  '1  parto. 
Ma  d'  uopo  già  non  è    che  sia  prodotto 
Orrido  mostro  al  Mondo:  e  non  ci  nasce 
Per  grazioso  fin,  ma  grazia    o  fine 
Non  ha  nascendo:  e  la  materia  invitta  ^335 

E  ribellante  a  là  miglior  natura, 


SESTO    GIORNO  3O5 

Ch'  al  meglio  è  sempre  in  operando  intenta, 
E  impossente  cagion  del  nato  mostro. 
Ma  la  materia  vinta,  e  non  ribella 
Né 'n  contender  ritrosa,  accoglie 'n  grembo  1340 
Le  forme  obbediente,  e  quinci  nasce 
Maschio  '1  figliuolo,  e  di  bellezze  adorno 
E  di  fattezze  al  genitor  sembiante. 
E  chiunque  traligna,  al  proprio  padre 
Ed  a  la  stirpe  de' maggiori  antica  ^345 

Dissimil  fatto,  è  quasi  al  Mondo  un  mostro  ; 
E  spesso  avvien  eh'  egli  traligni  in  guisa 
Degenerando  da  progenie  illustre, 
Che  da  1'  umanità  quasi  è  diverso, 
Ned  uomo  è  più:  ma  d'odioso  aspetto  i35o 

Del  male  sparso  e  mal  concetto  seme 
Un  mal  nato  animai  ci  nasce  e  vive 
Gh'  è  detto  mostro  :  e  la  Natura  istessa 
Lo  schiva  ed  odia,  e  disdegnando  aborre.      i355 
E  già,  come  divulga  antica  istoria, 
Con  testa  di  monton  nacque  un  fanciullo, 
E  con  testa  di  bue  poi  1'  altro  apparse  ; 
Ed  un  vitello  ancora  ebbe  nascendo 
Il  capo  di  fanciul;  l'ebbe  di  toro  "'^Co 

Un'  umil  pecorella  e  mansueta. 
Ma  chi  non  sa  la  mostruosa  forma 
De  la  chimera,  in  cui  la  capra  aggiunta 
Solerti,  II.  20 
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Era  al  leone,  e  '1  leon  giunto  al  drago? 
E  chi  non  sa  sì  come  accoppia  e  mesce    13*^5 
L' istessa  fama  a  la  giumenta  il  griffo 
Là  fra  le  nevi  d' Iperborei  monti, 
O  de'  Rifei,  dov^  ei  difende  e  guarda 
L'or  sì  bramato  da' mortali  erranti? 
E  forme  sono  ancora  illustri  e  conte         i37o 
Quelle  che  figurò  1'  antico  Egitto, 
O  1'  Africa  arenosa  :  e  questa  affisse 
A  1'  uom  di  bue  la  spaventosa  fronte, 
E  col  vel  ricoprì  V  altere  corna, 
Giove  Ammon  nominando  '1  falso  nume,  i375 
Ed  adoroUo  in  suo  famoso  tempio, 
Ch'  un  tempestoso  mar  d'  arene  intorno 
Cinger  solca  ne'  solitari  campi. 
Quel  con  faccia  di  cane  altrui  dipinse 
Oppur  impresse  '1  suo  latrante  Anubi,       1380 
Oltra  mill'  altri  idoli  suoi  bugiardi. 
E  la  Giudea  da  P  Africano  inganno 
Non  fé' diverso  '1  simulacro  o  '1  mostro. 
Quando  a  Moloc  i  sacrifici  offerse. 
Ed  a  questo  fallace  e  vano  errore  ^385 

Origin  prima  die  Natura,  errando 
-  Oltra  '1  suo  fin  nel  mostruoso  parto. 
Suol  partorir  ancor  di  molte  membra 
Confusi  i  mostri,  e  sul  medesmo  busto 
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Molte  giunger  insieme  orride  teste,  ^^go 

O  molti  pie  sopporre  al  corpo  istesso. 

E  quinci  preso  ardir  la  Fama  audace 

Briareo  fece  ed  Egeon  gigante, 

E  gli  armò  cento  mani  e  cento  braccia. 

E  di  corone  ancora  ornò  la  fronte  i395 

Di  Gerione,  e  ne  1'  antica  Spagna 

Collocollo  in  sublime  ed  alta  sede. 

Ma  in  questa  guisa  forse  ella  dipinse 

L'  anima  umana  imperiosa  altera 

In  cui  son  tre  potenze  insieme  aggiunte.  1400 

Or  lasciando  da  parte  occulti  sensi 
E  di  favole  antiche  ombre  e  misteri. 
Onde  sua  luce  al  vero  ancor  s'  adombra, 
Simigliante  cagion  produce  i  mostri, 
E  d'  offeso  animai  confonde  e  guasta  140^ 

Dentr'  al  materno  sen  tenere  membra 
O  sia  difetto  di  confuso  seme, 

0  di  materia  pur  maligna  colpa 

E  vizio  innato:  e  ciò  più  spesso  incontra 
In  quei  che  fan  sì  numeroso  '1  parto.         1410 
Tal'  è  del  gallo  la  pennuta  madre, 
E  tale  ancor  la  semplice  colomba, 

1  cui  figli  talor  confuse  e  miste 

Ebber  le  membra:  e  con  due  teste  ancora 
Fu  già  veduto  un'  orrido  serpente.  H^^ 


308  DEL    MONDO    CREATO. 

Ed  al  buon  servo  di  Gesù  diletto 
In  quel  sogno  divin  con  sette  apparse 
U  estrania  belva,  a  cui  lasciva  donna 
Premendo  assisa  alteramente  '1  tergo, 
Attrasse  i  regi  a  gP  impudici  amori.  1420 

Con  sette  è  finto  1'  animai  di  Lerna, 
Orrida  peste:  e  rinascenti  al  ferro 
Pur  creduti  que'  capi  e  'ndarno  tronchi. 
Tralascio  alfin  de  1'  animai  rinchiuso 
Nel  laberinto  la  dubbiosa  forma,  1425 

E  tralascio  di  Sfingi  e  di  Centauri, 
Di  Polifemo  e  di  Ciclopi  appresso, 
Di  Satiri,  di  Fauni  e  di  Silvani, 
Di  Pani  e  d'Egipani  e  d' altri  erranti, 
Ch'  empier  le  solitarie  inculte  selve  H^o 

L'antiche  meraviglie:  e  quell'accolto 
Esercito  di  Bacco  in  Oriente, 
Ond'  egli  vinse  e  trionfò  de  gì'  Indi, 
Tornando  glorioso  a'  Greci  lidi, 
Siccom'  è  favoloso  antico  grido.  H^^ 

E  lascio  gli  Arimaspi,  e  quei  eh'  al  Sole 
Si  fan  col  pie  giacendo  e  schermo  ed  ombra; 
E  i  Pigmei  favolosi  in  lunga  guerra 
,  Con  le  gru  rimarransi,  e  quanto  unquanco 
Dipinse  'n  carta  l'Africa  bugiarda.  M4o 

Perchè  vero  non  è  che  mai  prodotti 
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Fosser  si  mostruosi  e  vari  aspetti 

Da  la  Natura:  e  s' è  pur  vero  in  parte, 

Dio  non  produsse  allor  creando  i  mostri. 

Perocché  '1  mostro  è  quello  in  cui  s'incolpa    i445 

Difetto  di  materia  o  pur  soverchio, 

Onde  al  suo  genitor  dissimil  nasce  : 

Ma  rade  volte:  e  'n  odiosa  vista 

È  di  natura  vergognoso  scorno. 

Oppur  è  segno  onde  '1  gran  Re  superno        H^o 

Sgomenta  gli  egri  e  miseri  mortali, 

E  minaccia  lor  pena  e  morte  e  scempio. 

Non  fece  allor  creando  il  Fabro  eterno 

I  muli  o  pur  le  mule,  e  quelli  e  queste 

Illegittima  prole  e  dubbio  parto  «455 

Fur  poscia  d'  animai  eh'  aggiunse  insieme 

Desio  sfrenato  di  natura:  e  nacque 

D'  asino  '1  forte  mulo  e  di  giumenta, 

E  di  pronto  destrier  veloce  al  corso 

La  mula,  ma  di  pigra  e  tarda  madre;  H^o 

E  somigliando  '1  generoso  padre 

Corse  talvolta  ne  1'  Olimpo  a  prova, 

E  riportò  correndo  '1  caro  pregio. 

Ed  or  si  gloria  dì  portar  sul  dosso 

Sacri  purporei  padri  in  Vaticano  i4<^^ 

hi  dì  festo  ed  altero,  e  nobil  pompa: 

E  incontra  muove  a'  messaggieri  eletti 
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De  gli  altri  regi  e  de'  famosi  Augusti. 
Nacque  talvolta  del  destrier  corrente 
11  mulo  ancora,  e  l'asina  si  vanta  1470 

Pur  anco  di  veloce  e  nobil  madre. 
Ma  1'  uno  sparge  non  fecondo  '1  seme, 
L'  altro  1'  accoglie  in  non  fecondo  ventre: 
Però  nascer  non  suol  dal  mulo  il  mulo, 
Come  da  1'  un  veggiam  nascer  sovente       H75 
L'  altro  cavallo,  e  nel  guerriero  armento 
Succeder  generoso  al  padre  '1  figlio: 
E  la  cagion  di  ciò  varia  s'adduce. 
A'  corrotti  meati  il  cieco  veglio 
La  reca:  quel,  dico  io,  per  fama  illustre,  H^o 
Ch^  al  vaneggiar  de'  miseri  mortali 
Rider  solea,  e  le  sciagure  e  i  danni 
Del  suo  dotto  ei  degnò  continuo  riso. 
Ma  quel  che  si  lanciò  nel  foco  ardente 
D'Etna  sublime,  e  la  sua  vita  (ahi  folle)  H^s 
Volle  finir  ne  la  fumante  fiamma, 
Giudicò  poi  che  mal  s'  apprenda  insieme 
Il  liquido  col  liquido  commisto, 
E  si  mescoli  meglio  'l  molle  e  'I  denso: 
Come  addivien  a  chi  disface  e  fonde  HQ^ 

-    I  metalli  diversi,  e  lor  confonde, 

Che  lo  stagno  e  T argento  in  un  condensa. 
Altri  di  più  sublime  e  chiaro  ingegno, 
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Che  fu  maestro  di  color  che  sanno 

Quant'  in  mille  sue  scuole  insegna  '1  Mondo,  i495 

De  la  sterilità  piuttosto  assegna 

La  più  vera  cagione  al  freddo  seme. 

Perch'  è  fredd'  animale,  e  pigro,  e  tardo 

L'  asino,  intollerante  al  freddo  verno  : 

Però  di  Scizia  nel  gelato  clima  1500 

Ei  non  ci  nasce  fra  le  nevi  e  '1  gelo, 

Benché  tra'  Franchi  ei  nasca  e  fra'  Britanni. 

E  de  l'asino  nato  è  freddo  il  mulo: 

Però  sembiante  al  padre  il  freddo  seme 

Il  figlio  non  produce  'n  freddo  grembo.         i5o5 

Ma  s'  addita  talor  per  raro  mostro, 

Meravigliando,  de  la  mula  il  parto; 

E  '1  mulo  ancor,  quando  sett'anni  ei  compie, 

Si  mesce  a  la  giumenta,  ed  ella  espone 

Novo  portato  del  mirabil  figlio.  i5io 

Ma  dove  ardente  Sol  la  Siria  accende 

Sovra  Fenicia,  già  ne^  tempi  antichi 

Solean  le  mule  partorir  sovente 

E  de'  muli  nascean  sembianti  i  muli, 

Talché  passò  ne   gli  ultimi  nipoti  15^5 

La  memoria  degli  avi:  e  lungo  tempo 

La  bastarda  progenie  'n  pregio  fue. 

Or  mancata  è  la  stirpe,  e  spento  '1  nome 

Tra'  novi  Siriani  e  tra'  Fenici, 
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Ne  vantar  se  ne  può  Sidone  o  Tiro.  1520 

Nascer  soleva  ancor  ne'  primi  tempi 

Di  cavallo  e  di  cervo  il  figlio  misto, 

Che  prendeva  1'  onor  di  lunga  chioma^ 

E  di  vaghe  ramose  altere  corna 

D' entrambe  i  suo' parenti  insieme  aggiunti;  1525 

Illegittimo  sì,  ma  bello  e  grande 

Mirabil  figlio,  e  leve  e  presto  al  corso. 

E  poi  crescendo  gli  pendeva  al  mento, 

Pur  come  barba  fosse,  il  lungo  vello; 

Fra  gli  Aiaceti  già  1'  antiche  selve  i53o 

Libera  già  pascendo  errante  fera, 

Dove  pascer  soleano  i  buoi  selvaggi, 

Con  muso  adunco  e  con  ritorte  corna, 

Con  nero  pelo  e  con  robuste  membra. 

Or  non  so  chi  la  veggia  o  dove  appaia,         i535 

Benché  ne'  climi  algenti  orridi  boschi 

Sogliano  anco  nutrire  i  buoi  silvestri, 

E  sian  fra  noi  famosi  e  gli  uri  e  1'  alce  : 

Ma  del  cavallo  e  del  corrente  cervo 

Par  che  non  sia  più  noto '1  misto  figlio;      1540 

Né  '1  feroce  destrier  si  giunge  al  pardo 

In  guisa  tal  che  ne  veggiamo  il  figlio, 

Siccome '1  rimirò  l'età  vetusta: 

Tanto  r  onor  de  la  bastarda  prole 

Manca,  volgendo  gli  anni,  e '1  nome  e'I  grido.  '545 
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E  quest'  avvien,  perchè  fatture  ed  opre 
Non  fur  di  quel  celeste  eterno  Fabro, 
Il  qual  perpetue  fa  le  varie  stirpi 
De  gli  animali,  e  le  rinnova  e  serba. 
Mancate  son  ancor  1'  estranie  e  miste  ^55^ 

Forme  confuse  d'  animai  feroci, 
Che  press'  a'  fiumi  accoppia  Africa  adusta, 
D'  orribil  novità  fiera  e  superba, 
O  van  mancando:  che  serbarsi  in  vita 
Lungamente  non  può  di  vario  seme  i555 

La  progenie  illegittima  ed  incerta. 
Sol  legittima  stirpe  è  quasi  eterna. 
Siccome  piacque  al  suo  Fattor  creando. 
Ma  già  vicino  a  1'  alta  e  nobil  mèta, 
A  cui  lasso  cursor  m'  affretto  e  corro,  1560 

Del  bonaso  m'  avveggio  e  de  l' iena 
Lasciata  addietro,  e  de  1'  orribil  fera 
Che  r  ossa  umane  trae  d'  oscura  tomba, 
E  la  voce  de  1'  uomo  assembra  e  finge. 
Veggio'!  rinoceronte  adunco '1  naso,  i565 

E  veggio  te,  che  d'  un  bel  corno  altero. 
Purghi  del  tosco  le  turbate  fonti. 
Veggio  che  fra  le  nevi  e  1'  alto  ghiaccio 
Il  rangifero,  occulto  al  nostro  mondo, 
Porta  correndo  le  veloci  rote.  1570 

Veggio  miir  altri,  e  ne  1'  algente  zona 
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E  'n  quella  che  più  ferve  e  più  s' infiamma, 
'   Qui  non  visti  animai,  ma  chiari  e  conti 
Per  lungo  grido  di  perpetua  fama. 
Ma  però  non  ritardo  'I  lento  corso,  i573 

Già  stanco  e  grave,  e  là  m'appresso  e  giungo 
Dove  tra  le  fiorite  ombrose  piante, 
E  tra  mille  vaghezze  e  mille  odori, 
L'  uom  creato  da  Dio  m'  aspetta  e  chiama. 
Quale  esperto  fìgliuol  che'n  festa  e'n  pompa  i58o 
Spaziò  per  città  calcata  e  piena 
De  la  minuta  errante  e  bassa  plebe, 
Se  vede  alfine  in  più  sublime  parte 
Del  caro  padre  '1  venerato  aspetto 
Là  dov'adorno  di  lontan  risplende  1583 

Un  re  possente  di  corone  e  d'  ostro, 
Sdegna  la  varia  turba  e  1'  umil  volgo, 
E  là  ricovra  ove  F  affida  e  'nvita 
Press'  a  V  altera  maestade  augusta 
Del  genitore  antico '1  lieto  cenno,  iSgo 

Oppur  l'imperiosa  e  nota  voce: 
Tal  per  questo  creato  adorno  mondo, 
Ch'  è  città  di  mortali  e  d'  immortali 
Grande  e  sublime,  in  cui  perpetue  leggi 
Son  prefisse  ab  eterno  al  viver  nostro,  i5q5 

Pur  dianzi  io  m'  avvolgea  bramoso  e  vago 
Di  tante  meravighe  a  parte  a  parte, 
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Tutte  cercando  e  rimirando  intorno: 

Onde  fermai  talvolta  i  tardi  passi 

Fra  gli  animai,  che  son  V  ignobil  volgo.        i^oo 

Or  che  mi  s'  offre  in  venerabil  fronte 

Nel  Paradiso  il  genitor  vetusto, 

Non  diviso  anco  dal  suo  Re  sublime, 

Obliando  tutt'  altro,  a  lui  mi  volgo. 

Ed  odo  voce  che  nel  cor  rimbomba,  i^^oS 

Non  già  da  statua  del  bugiardo  Apollo, 

O  da  ruvida  quercia  o  da  spelonca, 

Né  d'idolo  scolpito  in  legno  o'n  marmi, 

Ma  fin  dal  Cielo  e  ben  celeste  assembra  : 

Uom,  conosci  te  stesso!  Oh  santa  scorta       1610 

Che  per  questo  sentier  a  Dio  conduci, 

Perchè  la  nostra  mente  a  Dio  s'  innalza 

Sovra  se  stessa,  e  lui  conosce  e'ntende 

Né  contemplando  i  bei  stellanti  chiostri, 

E  '1  gran  giro  del  Sol  che  tutto  illustra,        1^15 

Così  possiam  ne  P  invisibil  luce 

Conoscer  il  gran  Dio  che  fece  'l  Mondo, 

Come  dal  contemplar  la  nostra  mente 

A  conoscer  la  sua  leviamo  in  alto 

L'  ali  del  pronto  e  fervido  pensiero,  1620 

Che  non  si  ferma  ne  gli  umani  obietti. 

Ma  qual  luce  de  gli  occhi,  ove  si  giri, 

Ove  si  fermi,  ivi  rimira  e  scorge 
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Prati,  selve,  campagne,  e  mari,  e  fiumi, 

Aspri  monti,  erti  poggi,  ed  ime  vaili,  1625 

Pur  non  vede  sé  stessa  :  e  'n  chiaro  fregio 

Sol  di  sé  può  veder  la  vera  imago; 

Tal  mente  umana,  che  tutt'  altro  intende, 

Quanto  di  fuor  di  lei  dipinge  ed  orna 

La  mano  e  P  arte  del  gran  Mastro  eterno,    1630 

Non  intende  sé  stessa,  e  non  conosce 

Quel  eh'  ella  sìa,  se  non  s' illustra  al  Sole 

Di  verità,  quasi  cristallo  ardente; 

Ed  illustrata  non  rimira  e  guarda 

Come  in  ispeglio  pur  la  propria  forma,         1635 

E  quel  Signor  che  de  la  propria  imago 

La  fece  adorna,  e  di  beltà  sembiante. 

S'  ella  é  adunque  di  macchie  orride  aspersa, 

Tergasi,  e  puro  in  sé  raccoglia  '1  raggio 

De  la  Divinità,  che  in  lei  fiammeggia.  1640 

Poich'  ebbe  fatti  gli  animai  terrestri, 
L'opre  sue  buone  Dio  conobbe  e  disse: 
Facciam  noi  l' uom,  coni'  é  la  nostra  imago 
Simil'  a  noi.  Fece  la  terra  e  '1  ciclo 
Pur  dianzi,  e  '1  Sole  e  gli  stellanti  chiostri,   1Ò45 
Né  chiese  aiuto  o  dimandò  consiglio: 
Ed  or  creando  1'  uomo  Ei  si  consiglia. 
Tanta  opra  fu  !  Giudeo  protervo  ed  empio, 
Odi  la  voce  del  Signor  che  parla. 
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Ed  a  chi  parla?  A  sé  medesmo,  e  seco.         1650 

Tu,  che  di  verità  sol  vedi  '1  lume, 

Siccome  per  finestra  acceso  raggio, 

Ritroso  e  ribellante  ancor  ripugni? 

Né  tre  varie  persone  in  Dio  conosci. 

Quasi  sott'  un  bel  velo  a  noi  dimostre  ?         1655 

Qual  sollecito  mai  notturno  fabro, 

O  qual  maestro  di  men  nobiP  arte. 

Solo  sedendo  fra  suo'  propri  ordigni 

Là  dove  niun'  altro  insieme  adopra, 

Dice  a  sé  stesso,  e  sé  medesmo  affretta         1660 

Con  importune  e  frettoloso  impero: 

Facciam  la  spada  oppur  1'  adunca  falce 

Facciamo  immantinente,  o '1  curvo  aratro? 

Ciance  son  queste,  anzi  calunnie  espresse 

Di  falsa  lingua  a  le  menzogne  avvezza  ;        ■«665 

E  s' infinge  '1  Giudeo,  mentre  figura 

A  sé  medesmo  pur  mentite  larve. 

E  come  orride  belve  a  1'  uomo  infeste, 

In  angusta  prigion  ristrette  e  chiuse. 

Non  potend' adempir  l'ardente  rabbia  1670 

Fremono  in  quel  serraglio,  e  'n  fero  suono 

Dimostran  1'  amaror  de  F  ira  accolto, 

E  la  natia  lor  feritale  interna: 

Così  gli  Ebrei  sospinti  a  passi  angusti 

Osano  d'  affermar  che  '1  Padre  eterno  i^jys 
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Con  gli  Angeli  ragioni  in  questa  guisa, 

Con  gli  Angeli  che  stanno  a  lui  dintorno, 

E  gli  Angeli  ministri  a  1'  opre  inviti  : 

Quasi  Egli  chiami  del  consiglio  a  parte 

I  servi  suoi,  che  sono  a  1'  uom  conservi,        i68o 

E  li  faccia  signori  in  sì  grand'  opra 

In  cui  r  uomo  è  creato  a  Dio  sembiante. 

Qual  magistero  al  suo  maestro  eguale 

Esser  potrebbe?  Oh  sorda  e  cieca  mente! 

Oh  sciocchezza  e  follia  d'alma  profanai       1685 

Molti  servi  raccorre  e  farli  degni 

Di  tant' officio,  e  rifiutare '1  Figlio? 

Pensa  a  quel  che  poi  segue:  A  nostra  imago 

L'  uomo  facciam.  Forse  un'  imagin  sola 

Ha  con  gli  Angeli  Dio,  come  una  forma       1690 

Istessa  è  necessaria  al  Padre  e  al  Figlio? 

Ma  ne  1'  uomo  ed  in  Dio  1'  alta  sembianza 

Non  è  figura  o  qualità  del  corpo, 

Ma  solo  è  proprio  a  la  divina  mente 

L' imago  onde  V  umana  ancor  s' informa,      1^9^ 

E  'n  tre  potenze  interne  Iddio  figura. 

Perchè  siccome  Dio  sé  stesso  intende, 

E  sé  stesso  intendendo  ama  sé  stesso, 

E  quinci  nasce  l' intelletto  eterno, 

E  d'  ambo  quindi  e  quinci  eterno  amore       1700 

Spira;  e  tre  lumi  sono  e  non  tre  Dei, 
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Ma  tre  persone  in  un  sol  Dio  congiunte  ; 

Così  la  nostra  mente  in  noi  produce 

La  volontate  e  la  memoria  appresso 

Di  questa  e  quella  si  figura  e  forma.  '7^5 

In  guisa  tal  che  la  Natura  umana, 

Bench'  una  sia  da  tre  virtù  distinta, 

In  se  dimostra  la  divina  imago, 

Ed  in  sé  stessa  Dio  conosce  ed  ama. 

Fece  ancor  somigliante  il  Padre  eterno  n^'^ 

U  anima  e  la  ragion,  eh'  è  1'  uomo  esterno, 

A  sé  medesmo,  eh' è  divino  amore: 

E  de  r  esterno  Adam  vestito  intorno, 

Il  tenne  occulto  e  ricoperto  a'  sensi. 

E  però  ch'egli  è  buono  e  saggio  e  giusto,    1715 

Pietoso,  e  forte  in  tollerar  gli  oltraggi, 

Lunga  stagion  ne  soffre,  e  non  s'  affretta 

A  vendicarsi,  e  poi  si  placa  e  moke: 

Tal  ch'ei  creò  l'uom  primo,  e  '1  feo  sembiante 

Nel  puro  amor,  eh' è  la  virtià  primiera,         1720 

E  d'  ogni  altra  virtià  divina  e  sacra 

Impresse  in  lui  mirabilmente  i  segni. 

Come  '1  pittore  a  la  sua  bella  imago 

Col  suo  leggiadro  stil  colore  e  lumi 

Vari  e  diversi  ognora  aggiunge  e  sparge,       1725 

Ed  ombreggiando  anco  la  va  dintorno, 

Sin  eh'  è  perfetta  la  figura  e  1'  arte  : 
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Così  '1  Pittor  di  nostra  umana  mente 

Colorò  P  alma,  e  de'  suo'  raggi  illustre 

Tutta  la  fece,  e  del  color  distinto  1730 

Sempre  accrescendo  a  lei  splendori  e  lumi. 

E  come  lo  scultore  al  bianco  marmo 

Col  duro  ferro  e  toglie  sempre  e  scema 

Quel  eh'  è  soverchio,  e  da  l'incisa  pietra 

Spira  alfin  quasi  viva  e  vera  forma,  1735 

Così  togliendo  a  la  materia  '1  Fabro 

De  la  Natura,  glorioso,  eterno. 

Quel  eh'  avea  di  più  duro  e  di  terrestre, 

L'  uman  sembiante  in  viva  terra  apparve  ; 

Talché  divenne  1'  uom  sembiante  imago        1740 

De  la  divinità  che  in  Dio  risplende. 

Ma  quei  colori  e  la  mirabil  luce 

D'  altri  falsi  colori  asperge  e  macchia 

La  progenie  eh'  ognor  traligna  e  perde 

Le  sue  prime  sembianze,  e  tutto  adombra:  174'"^ 

Talché  Dio  non  somiglia,  e  quasi  assembra 

Pittura  tinta  col  pennel  d'Averno 

Ed  affumata  in  Flegetonte  o  in  Lete, 

La  nostra  umanità  macchiata  e  lorda. 

Dunque  in  sé  stesso  l'uomo  omai  conosca  ^V(> 
Contaminate  le  divine  forme, 
E  mentre  può  si  ripolisca  e  terga, 
E  sempre  a  l'alma  aggiunga  e  toglia  al  corpo, 
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Perchè  simil  si  veggia  al  primo  esempio; 

E  Puom  figliuolo  al  Re  del  Ciel  si  mostri.   '7^5 

E  degno  erede  del  celeste  Regno. 

Poi  benedisse  Dio  la  cara  imago 
Di  sé,  da  sé  creata,  e  disse  appresso: 
Crescete  in  numerosa  e  bella   prole, 
Riempite  la  terra,  e  lei  soggetta  17^0 

Fate  a  l'arbitrio  vostro,  al  vostro    impero: 
Signoreggiate  in  mar  gli  umidi  pesci, 
E  ne  i  campi  de  1'  aria  i  vaghi  augeUi, 
E  qualunque  animai  si  move  in  terra 
Soggetto  sia  non  meno  al  vostro  regno.        '7^5 
In  questa  guisa  tu  creato  appena, 
Uom,  creato  re  fosti,  e  1'  alto  impero 
E  la  sublime  potestate  impressa 
Non  ti  fu  data  in  secco  o  fragil  legno, 
O  ne  le  pieghe  pur  di  breve  carta,  1770 

Perchè  le  roda  al  fin  putrido  verme. 
Ma  la  Natura  scritta  in  sé  riserva 
L'alta  voce  divina  e'I  chiaro  suono: 
Comandi,  e'I  naturale  e  giusto  impero 
In  terra  estenda  e  dentr' al  mar  sonante,       i775 
E  nel  sublime  ancor  de  1'  aria  vaga. 
Imperioso  tu  nascesti  in  prima: 
Or  perché  dunque  servi  a  propri  affetti, 
E  la  tua  dignità  disprezzi  e  perdi 
Solerti,  II.  21 
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Ligio  ornai  fatto  del  peccato  e  servo?  1780 

Perchè  te  stesso  prigionier  cattivo 

Fai  di  Satan,  in  sue  catene  avvolto, 

Se  già  nascendo  sei  principe  detto 

De  le  cose  create  e  re  terrestre  ? 

Perchè,  quasi  gettando,  a  terra  spargi  1785 

Quel  eh'  ha  nostra  natura  in  sé  più  degno 

Di  riverenza  e  di  sublime  onore? 

Qual  a  1'  imperio  tuo  prescritto  in  terra 

E  fine,  o  pur  ne  l'aria,  o 'n  mar  profondo? 

Se  ben  te  stesso  e  lui  misuri  e  scorgi,  179^ 

Non  hai  tu  penne  da  volar  nel  cielo: 

Ma  1'  ardita  ragion  nulla  ritiene. 

Questa  con  1'  ali  sue  trapassa  a  volo 

Non  pur  de  1'  aria  i  pili  ventosi  campi, 

Ma  del  ciel  gli  stellanti  ed  aurei  chiostri.      i/9^ 

E  via  men  cupo  e  men  profondo'!  mare 

È  del  suo  peregrino  e  vago  ingegno. 

Che  va  spiando  dentro  a'  falsi  regni 

I  secreti  de  l'onde,  e  i  seni,  e  i  fondi, 

E  le  sue  occulte  meraviglie:  e  quindi  iSoa 

Vittorioso  al  fin  ritorna  in  alto, 

Di  saper  ricco  e  d' immortai  tesoro. 

Così  per  arte  de  P  umano  ingegno 

Prende  tutte  le  cose,  e  fa  soggette. 

E  disse  Dio  di  nuovo:  Ecco  a  voi  diedi  i8ob 
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Ogn'  erba  che  da  seme  in  terra  sparso 

Germogli,  ed  ogni  pianta,  in  cui  semenza 

È  di  sua  stirpe  :  e  quinci  '1  cibo  e  l'  esca 

Avrete:  e '1  vitto  insieme  ancor  n'avranno 

I  volanti  del  ciel  sublimi  augelli,  1810 

E  i  più  gravi  animai  che  'n  su  la  terra 

Move  e  trasporta  1'  anima  vivente. 

E  'n  questa  guisa  ne  1'  antico  stato 

De  l' innocenza,  anco  innocente  '1  cibo 

Non  macchiato  di  sangue  o  d'  empia  morte   i^i^ 

Contaminato,  o  da  rapina  ingiusta. 

Fu  conceduto  a  V  uomo,  e  dato  insieme 

A  1'  animai,  che  senza  sdegno  ed  ira 

Era  soggetto  al  mansueto  impero. 

Non  uccideva  ancor  d'  erba  nocente  1820 

Maligno  tosco,  oppur  d'  orribil'  angue  : 

Ma  tutto  quel  che  producea  nel  grembo 

La  madre  terra  era  salubre  e  caro. 

Né  tinto  ancor  s'  avea  V  artiglio  e  i  denti 

L'affamato  leone,  o '1  lupo,  o  l'orso:  1823 

Né  1'  avvoltoio  allor  da  corpo  estinto 

Cercava  '1  cibo,  perché  morto  ancora 

Non  era  alcuno,  e  de  le  morte  membra 

Non  era  ancor  molesto  e  grave '1  lezzo. 


Ma  pascolar  ne'  verdi  erbosi  prati, 
In  guisa  di  canori  e  bianchi  cigni. 


i83o 
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E  siccome  veggiam  talvolta  i  cani, 

Cui  la  Natura  è  mastra,  andar  pascendo 

E  ritrovar  la  medicina  occulta,  1835 

Così  pascevan  quei  1'  erbe  novelle 

Ch'  or  son  voraci  di  sanguigno  pasto. 

Non  si  faceva  ancora  ingiuria  in  caccia. 

Non  eran  tese  ancor  l'insidie  ascoste 

A  la  selvaggia  e  solitaria  vita:  1840 

E  i  feroci  animali  a  1'  uomo  amici, 

Tutti  con  lieto  e  con  benigno  aspetto 

Placidi  umili  ivano  errando  intorno 

Obedienti  a  quel  sì  giusto  impero. 

Perchè  non  solo  re  d'  orride  belve,  1845 

E  di  serpenti,  oppur  d'  augei  sublimi, 

E  di  volanti  in  mare  umidi  pesci 

Era  1' uom  primo:  ma  signore  e  donno 

Ne'  propri  affetti  avea  lo  scettro  e  '1  regno, 

E  i  suo'  propri  pensier  teneva  a  freno        i85o 

Saldo  e  costante,  imperioso  e  grave. 

Ma  poiché  ribellante  al  santo  impero 

Del  Creator  sprezzò  l'  alto  divieto, 

A  lui  mostrarsi  ancor  ribelle  in  guerra 

L'orride  belve:  e  le  caduche  membra,       ^853 

Che  strugger  poi  dovea  1'  orrida  morte. 

Altro  cibo  nutria  di  sangue  asperso. 

Cibo  mortale,  a'  miseri  mortali 
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Dato  per  esca  in  men  felice  stato, 

Da  poi  che  1'  acque  nel  diluvio  accolte       18G0 

Ondeggiando  coprir  le  piagge  e  i  monti. 

Ma  perchè  Puom,  divina  e  sacra  imago, 
L'  alta  origine  prisca  anco  riserba, 
Non  perde  '1  naturai  suo  primo  impero 
Sovra  le  fiere:  e  può  con  giusta  legge,      ^^^5 
Anzi  con  giusta  e  conceduta  guerra, 
Farne  preda,  e  rapina,  e  cibo,  e  veste 
A  le  sue  faticose  e  dure  membra. 
Ne  questa  legge  è  ingiuriosa  ed  empia, 
Ma  di  Natura:  anzi  del  Re  superno,  ^870 

Che  fece  serve  a  V  uom  1'  orride  belve, 
E  le  gregge,  e  gli  armenti,  e  i  vaghi  augelli, 
E  gli  abitanti  ancor  del  mare  ondoso. 

Così  fu  fatto.  E  Dio  conobbe  e  vide 
L'  opre  sue  perfette.  E  '1  sesto  giorno       1875 
Ebbe  qui  fine,  ed  Egli  in  sé  riposo. 


Il  fine  del  Sesto  Giorno. 
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ARGOMENTO 


INTRODUCE  l'autore  dalla  maraviglia  dell'anfiteatro 
di  Roma  a  quella  del  Mondo,  mostrando  che 
quella  cognizione  che  dal  girar  de' cieli  non  si 
può  aver  degli  antipodi  e  d' altri  paesi  ignoti,  viene  asse- 
guita  dalla  mente  contemplante  Iddio.  Epiloga  le  opere  dei 
sei  giorni  passati,  ed  asserendo  che  Dio  riposò  nel  settimo, 
in  niuna  altra  delie  cose  create,  nelle  quali  assegna  il  con- 
tinuo moto,  pone  il  divino  riposo,  fuor  che  nell'uomo;  in 
cui  vien  figurata  la  morte  di  Cristo,  avanti  alla  quale  doveva 
egli  umanarsi.  Mostra  che  niuna  cosa  s'acqueta  in  sé  me- 
desima ma  in  Dio,  adducendo  il  perchè  Dio  riposasse  nel- 
l'uomo, terminando  in  lui  la  creazione  de' sei  giorni:  e  con 
disprezzare  li  aritmetici,  passa  all'uso  degli  antichi  circa  il 
numero  settenario,  mostrando  la  dignità  d'esso  numero, 
indi  la  riverenza  tenutagli  dagli  Ebrei,  ed  adducendo  altre 
ragioni  conclude  che  il  settimo  giorno  è  di  perdono  e  di 
riposo;  e  che  egli  solo  si  terminerà  con  l'incendio  di  tutto 
il  Mondo,  il  quale  con  vaghe  dimostrazioni  insieme  col  giu- 
dizio finale  descrive.  E  con  paragone  di  Roma   distrutta  dai 
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barbari  e  risorta  col  pontificato,  mostra  che  il  mondo  dopo 
le  sue  ruine  sarà  da  Dio  ridotto  a  miglior  forma  :  che  i  cieli 
più  non  s'aggireranno,  che  i  santi  ed  i  beati  avranno  il  riposo 
e  la  gloria  conforme  alla  fatica  ed  al  merito.  Che  Dio  spie- 
gherà il  trofeo  della  Croce,  che  s'acqueteranno  allora  le 
menti,  il  cui  riposo  sarà  l'intelligenza  del  tutto;  e  la  grazia 
per  lo  cui  acquisto  sponandoci  alla  sofferenza  de' travagli,  ci 
esorta  con  l'esempio  del  papa  Clemente  viii  a  fare  a  Dio 
sacrificio  del  cuore.  Torna  al  giorno  in  cui  di  pura  materia 
fu  creato  l'uomo,  il  quale  per  proprio  difetto  si  fece  sog- 
getto alla  fatica  ed  agli  stenti:  e  soggiungendo  che  di  niuna 
delle  cose  create  fu  formata  l'anima  dell'uomo  riprova  l'opi- 
nione di  chi  la  stimò  parte  dell' istesso  Dio.  Con  l'esempio 
di  Fidia  nel  ritrarre  Alessandro  Magno,  dice  che  Dio  formò 
la  faccia  dell'uomo  rivolta  al  Cielo,  acciò  che  egli  vi  aspiri 
come  al  suo  fine,  esortando  i  superbi,  per  deporre  il  loro 
orgoglio  a  mirar  la  terra,  di  cui  sono  composti,  ed  in  cui  si 
devono  risolvere.  Mostra  l'arte  maravigliosa  di  Dio,  nel  formar 
l'uomo  non  consistere  solamente  nell'aspetto,  ma  nelle  altre 
parti  ancora,  perciò  dopo  aver  descritto  ciascun  senso,  di- 
scende al  cuore,  indi  alle  anime,  che  tre  sono  congiunte  in 
una,  costituendo  diverso  luogo  a  ciascuna.  Descrive  il  Para- 
diso terrestre,  assegnato  all'uomo  per  albergo;  indi  il  fiume 
del  piacere,  che  si  divide  in  quattro,  cioè  nel  Gange,  nel  Nilo, 
nel  Tigre  e  nell'  Eufrate,  descritti.  Fa  invocazione  a  Dio 
acciò  gli  riveli  dove  sia  e  che  cosa  sia  il  paradiso,  e  dopo 
molli  quesiti  lo  paragona  all'anima:  e  mostrando  per  qual 
fine  fosse  in  lui  da  Dio  posto  Adamo,  dice  che  per  antica 
forma  degli  Ebrei  le  piante  di  esso  paradiso  avevano  senso 
e  mente.  Che  esso  era  una  città  dove  sicuramente  abitava 
il  primo  padre,  davanti  al  quale  condusse  Iddio  tutti  gli  ani- 
mali, imponendo  a  ciascuno  il  nome  conforme  alla  propria 
natura.  Soggiunge  il  divieto  dell'albero  della  scienza  del  bene 
e  del  male,  e  come  con  trasgredire  il  quale  aperse  Adamo 
la  strada  nel  mondo  alla  morte,  di  cui  non  chiama  Dio  l'au- 
tore, ma  quel  peccato  di   disobbedienza.   Mostra  come  Dio 
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dalla  costa  dell' uomo  formò  per  compagnia  dell' istesso  la 
donna,  che  fu  il  fine  delle  opere  divine,  e  spiegando  che 
allora  da  tutte  le  cose  create,  ed  adesso  dai  sacerdoti,  si 
danno  lodi  a  Dio,  per  così  grande  beneficio  della  creazione, 
introduce  il  Mondo  invecchiato  a  pregar  lo  stesso  Dio,  da 
cui  ha  avuto  l'essere  e  il  mantenimento,  che  gli  conceda 
finalmente  il  riposo,  le  quali  preghiere  sono  dall'autore  prò- 
poste  alle  anime  per  conclusione  dell'opera. 


Settimo  Giorno 


OMA,  da  poi  che  '1  glorioso  '.mpero 
Ebbe  disteso  da  1'  occaso  a  1'  orto, 
E  posto  '1  freno  a  1'  Aquilone,  a  l' Austro , 
Al  popol  vincitor  mirabil  vista 
Di  duo  teatri  in  un  sol  giorno  offerse, 
I  quai  si  congiungean  volt^'endo  attorno: 
Sicché  le  geriti  in  lor  divise  e  scevre. 
Di  cui  runa  pur  dianzi  a  l'altra  parte 
Si  stava  occulta,  con  1'  unirsi  insieme 
Ne  1'  ampia  forma  d' un  perfetto  giro, 
Si  vider  tutte:  e  non  rimase  ascoso 
Alcun  di  loro,  anzi  mirando  a  cerchio 
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Ripieni  i  gradi  de  1'  assisa  turba, 

Meravìglia  e  diletto  ebber  repente 

Pur  de  P  aspetto  inusitato  e  novo.  15 

Ma  in  questo  ch'allor  fece  ^1  Mastro  eterno 

Gran  teatro  e  volubile  e  rotante, 

Ch'  anfiteatro  di  sua  gloria  assembra, 

Bench'  una  spera  sola  in  se  congiunti 

Duo  rinchiuda  diversi  ampi  emisperi,  20 

Pur  r  uno  a  V  altro  si  nasconde  e  cela 

E  de  V  opposte  in  lor  divise  genti 

Questa  mai  quella  non  rimira  o  scorge. 

E  già  nulla  ne  'ntese,  e  'n  dubbio  visse 

Se  pur  altri  abitanti  avesse  '1  Mondo,  25 

0  fosse  in  parte  solitaria  ed  erma 

La  terra  ignuda,  o  sott'a  l'onde  ascosa: 
Né  perchè  sempre  intorno  '1  ciel  si  volga, 
Sarà  giammai  che  la  girante  scena 
Mostri  i  popoli  a  noi  eh'  han  fissi  incontra     3^ 

1  lor  vestigi  ne  la  prisca  terra: 

O  noi  co'  nostri  alberghi  a  lor  discopra 
In  questi  quasi  pur  distinti  gradi. 
Per  cui  s' innalza  e  si  dechina  '1  polo. 
Ma  quel  che  far  non  può  volubil  giro 
'  Di  tanti  cieli  e  'nfaticabil  corso, 
Fa  de  la  mente  che  si  volge  e  riede 
In  sé  medesmo  il  rapido  pensiero, 


35 
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Ch' è  quasi  un  suo  perpetuo  e  vario  moto; 
Perchè  dinanzi  a  lui  si  toglie  '1  velo  '   40 

De  la  terra  interposta:  e  'n  Dio  mirando 
Scorge  nel  suo  gran  lume  '1  Mondo  accolto, 
Che  divien  quasi  angusto  a  l'alma  accesa, 
Che  fuor  del  Mondo  è  ratta:  e  nulla  adombra 

I  popoli  co' regni  a' lumi  interni.  45 
Talché  ne' gradi  lor  disposti  intorno 

Sol  contemplando,  il  pellegrino  ingegno 

Scopre  i  Finmarchi,  e  gì'  ultimi  Biarmi, 

E  scopre  insieme  gli  Etiopi  e  gì'  Indi. 

E  d'  un  lato  gli  appare  '1  freddo  Carro  50 

E  '1  pigro  Arturo,  e  pur  nel  tempo  istesso 

Altro  polo,  altri  lumi  insieme  ei  scorge. 

Non  perchè  '1  Mondo  a  lui  s'  accorci  e  stringa, 

Ma  perchè  la  sua  mente  in  Dio  s'  avanza, 

E  divien  ampia  sì  eh'  a  lei  soggetto  55 

L'  universo  in  un  guardo  accoglie  e  mira. 

Come  già  vide  '1  benedetto  Padre, 

Cb'  a  r  alto  ciel  di  mille  accese  lampe, 

Parte  seguendo  '1  suo  pensier  sublime. 

Ricerca  pur  s'ove  il  Cultore  eterno  60 

Segnò  morendo  '1  luminoso  calle, 

II  Paradiso  a  meraviglia  adorno 
Facesse:  e 'n  qual' estranio  ignoto  clima 
Fiorisser  le  felici  e  nuove  piante, 
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Quando  pria  fu  creato  'I  padre  Adamo.  05 

Era  dunque  compiuta  ornai  la  terra, 
Compiuti  i  cieli  :  e  gli  ornamenti  e  i  fregi 
L'  opere  di  sei  giorni  avean  distinte, 
E  quel  meraviglioso  alto  lavoro: 
Quando  cessando  Dio  d'  opra  novella,  70 

E  dal  creare,  ebbe  nel  dì  seguente. 
Che  fu  settimo  giorno,  alto  riposo. 
Ne  fu  poi  creator  di  nova  prole, 
Ma  le  prodotte  conservando  in  vita, 
Di  lor  prese  '1  governo.  E  di  quetarsi  75 

Ne  le  cose  create  a  lui  non  piacque. 
Già  fece  '1  cielo:  ed  acquetarsi  in  cielo 
Non  prese  in  grado,  e  i  bei  stellanti  giri 
Fece,  e  col  vago  Sol  1'  errante  Luna  : 
Né  volle  riposar  ne  1'  auree  stelle,  80 

O  ne  la  sfera  del  sovran  pianeta, 
Ovver  nel  cerchio  de  la  Luna  algente; 
Fece  la  terra  ancor,  eh'  è  ferma  e  salda: 
Né  riposò  ne  la  gravosa  terra 
Che  'n  sé  medesma  si  mantiene  e  giace.  85 

Dove  dunque  ed  in  chi  quiete  e  posa 
Ebbe  il  Fattor  di  cose  eterne  e  magne  ? 
Ben'  è  ragion  che  le  costanti  e  gravi 
Sien  quelle  sole,  in  cui  non  prenda  a  sdegno 
Di  riposare:  anzi  quiete  o  moto  9° 
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Non  fu  giammai  senza  la  stabil  parte. 

Però  sempre  si  move  '1  ciel  rotando 

Sovra  i  suo' polì  quinci  e  quindi  affissi: 

E  non  si  moveria,  se  stabil  centro 

Ei  non  avesse  al  suo  perpetuo  corso.  9^ 

Onde  si  finge  '1  favoloso  Atlante, 

Che  'ntorno  a'  poli  opposti  il  ciel  rivolge, 

E  ne  la  ferma  terra  i  piedi  appoggia. 

E  gli  animali  ancor  mobili  e  vaghi 

Mover  non  si  potrian,  se  'n  lor  non  fosse      foo 

La  stabil  parte  che  s'acqueta  e  posa. 

E  però  quella  che  si  curva  e  piega 

Nel  movimento,  è  lor  di  centro  in  vece. 

Dunque  se  mover  debbe  il  Motor  primo, 

Non  sol  convenne  ch'egli  immobil  fosse,       105 

Ma  che  'n  non  mobil  parte  il  moto  eterno 

Fermasse  ancora.  E  di  fermarlo  in  terra 

Ei  non  degnò.  Dove  fermollo  adunque? 

Qual  de  la  terra  è  più  costante  mole? 

Ne  l'uom  quetollo,  e  l'uomo  al  fin  de  l'opre  no 

Volle  crear,  perchè  cessasse  '1  moto: 

E  se  moto  non  fu,  l'arte  divina 

Restasse  di  crear  1'  opre  moderne. 

Più  de  la  terra  adunque  è  1'  uom  costante. 

Siccome  quel  che  de  l'eterno  esempio  "5 

E  vera  imago,  e  il  suo  caduco  e  grave 
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Spogliar  si  deve:  e  'ncorrattibil  forma 
Rivestendo,  là  suso  alfin  s'  eterna 
Ne  la  quiete  d' invisibil  regno. 
In  questa  guisa  volle  Iddio  creando  120 

Mostrar  de  la  sua  morte  alto  mistero, 
Quasi  in  figura:  anzi  predir  da  lunge, 
Ch'  anzi  i  tormenti  de  la  morte,  il  Figlio 
Dovea  ne  l' uom  quetarsi,  e  'n  membra  umane, 
A  guisa  di  mortale,  al  dolce  sonno  i25 

Conceder  gli  affannati  e  lassi  spirti. 
Dunque  s'  acquetò  Dio  ne  1'  uom  terreno, 
E  l'uomo  in  sé  non  ha  quiete  o  pace? 
Non  han  quiete  in  se  gli  egri  mortali. 
Ned  opra  di  Natura  in  sé  riposa.  130 

Ma  gira  '1  foco  nel  perpetuo  corso 
Del  ciel  sempre  inquieto  e  sempre  vago, 
L'  aria  agitata  da  contrari  venti 
E  da  sé  stessa  ognor  divisa  e  sparsa. 
L'acqua  trascorre  e  senza  pace  ondeggia:      135 
E  questa,  'eh'  a  noi  par  gravosa  e  ferma. 
Terrestre  mole,  ancor  si  scuote  e  crolla 
Da'  fondamenti,  e  ruinose  atterra 
Le  cittadi  e  le  terre  eguali  a'  monti, 
.E  i  monti  stessi:  e  scissa  '1  petto  e  '1  grembo,  140 
Talor  ne  le  voragini  profonde 
Scopre  i  regni  di  Pluto,  e  i  ciechi  abissi, 
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E  r  ultima  ruina  altrui  minaccia. 

Ma  nel  suo  Creator  pace  e  riposo 
Han  le  create  cose.  E  'n  sé  medesmo  H5 

Egli  s'  acqueta,  né  d'  esterna  gloria. 
Né  d'  altro  ben  fuor  di  sé  stesso  ha  d' uopo, 
Ch' é  sommo  bene:  e  con  riposo  eterno 
Governa  l' immortai  felice  regno 
Là  've  dal  travagliar  ne  chiama  a  parte.         i5o 
E  se  'n  terra  ne  1'  uom  quetarsi  ei  volle. 
Fu  perché  1'  uomo  in  Dio  s'  acqueti  al  fine. 
Però  quand'  egli  in  sì  mirabil  tempre 
L'  umanitade  al  suo  divin  congiunse, 
Pose  a  la  vita  faticosa  e  stanca  155 

In  sé  medesmo  alfin  dolce  restauro; 
E  gloria  e  grazia  onde  s'  adempie  e  bea 
Nostra  natura  d'  esaltar  cotanto, 
In  lui  si  vide.  Adunque  il  sesto  giorno 
A  l'opre  nuove  fin  sul  vespro  impose,  160 

Né  poi  nova  progenie  o  nova  stirpe 
Egli  dovea  creare.  E  ben  convenne 
Che  del  gran  Mondo  producesse  '1  parto, 
E  di  tutte  le  spezie  in  lui  raccolte 
Col  numero  di  sei  eh'  è  più  fecondo.  ^^^5 

Ma  narri  quel  e'  ha  la  scienza  e  1'  arte 
Del  numerar,  com'  è  pregnante  il  sei, 
E  ne  le  parti  sue  perfetto  e  pieno 

Solerti,  IL  22 
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Generar  poi  di  sé  varie  figure 

Di  numeri  egli  possa:  e  tutto  aggiunga         170 

Ciò  che  ne  le  sue  scuole  insegna  *1  Mondo; 

Dicavi  ancor  com'  è  infecondo  il  sette, 

Però  eh'  egli  di  sé  nulla  produce, 

E  di  nulla  è  prodotto:  e  poi  sen' vanti 

Com'ei  farla  di  gran  tesoro  occulto.  175 

Or  tralasciam,  quasi  sprezzando,  addietro 

Quello  onde  tanto  va  gonfia  e  superba 

Mondana  sapienza,  e  sol  ci  caglia 

De  1'  uso  de'  fedeli  antico  e  sacro. 

Onde  al  settimo  dì  s'  aggiunse  onore.  180 

L'  onoraro  i  Giudei  nel  sesto  giorno. 

Quando  lieti  innalzar  frondose  tende, 

E  rìcovrar  sott'  a  selvaggi  alberghi. 

E  l'onorar  nel  dì  famoso  ancora 

Che  per  le  trombe  e  celebrata  pompa  185 

È  sonoro  e  festante,  e  pregio  al  sette 

Non  men  de  gli  altri  il  dì  propizio  accrebbe. 

E  '1  settimo  anno  fra  gli  antichi  Ebrei 

Fu  d'ogni  riverenza  e  d' onor  degno: 

Perchè  ne'  sei  eh'  eran  trascorsi  avanti,  iQ» 

Lecito  era  a  ciascun  fender  la  terra 

Gol  duro  aratro  e  ne' solcati  campi 

V.  173.  Ms.  T.  :  Perch'  egli  di  sé  nulla  alfin  produce. 
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Sparger  con  larga  mano  '1  fertil  seme: 

Ma  nel  settimo  poi  contento  e  pago 

Ei  raccogliea  dal  non  arato  grembo  ^9^ 

Sol  quanto  volontaria  ella  produce. 

E  sei  anni  serviva  '1  prisco  Ebreo, 

Libero  da  fatica  e  da  servaggio 

Era  '1  settimo  poscia.  E  '1  duro  giogo 

De  gli  Assiri  superbo  oltra  V  Oronte,  200 

Oltra  1'  Eufrate  in  Babilonia  oppresse 

Anni  settanta  i  miseri  cattivi, 

E  nove  appresso:  e  candida  refulse 

L'  antica  libertade  al  popol  servo 

Quando  '1  sette  col  dieci  ha  pieno  '1  giro.      205 

Or  trapassiam  senza  dimora  a' nostri: 
Ben  sette  volte  il  dì  cade  e  risorge 
Il  giusto,  cui  d'  Adamo  ^1  grave  incarco 
E  la  natura  sua  caduca  atterra; 
Ma  la  grazia  '1  solleva:  e  'n  questa  guisa      210 
Di  tal  numero  noi  consorti  andremo. 
Settimo  Enoch  dal  genitor  primiero 
Morte  non  vide:  e  '1  gran  mistero  adombra 
Questa  ch^  or  vive,  ed  a  l' impero  estinto 
Sorvive  ancor,  Chiesa  immortale  e  santa.       215 
E  settimo  Mosè  dal  padre  Abramo 
Prese  la  legge  e  la  cangiata  vita, 
L' iniquità  scacciata  e  '1  varco  aperto 
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A  la  giustizia.  E  Dio  eh' a  noi  discende 
Con  membra  umane,  e  s'  avvicina  e  giunge,    220 
E  più  santa  virtute  insegna  al  Mondo 
Mirabilmente,  e  nova  legge  apporta. 
Pur  da  Mosè  son  figurati  iu  parte. 
Ed  aggiungendo  pure  al  dieci  il  sette, 
E  sette  appresso,  dal  vetusto  Adamo  225 

11  Figlio  di  Maria  prodotto  apparve. 
E  poi  conobbe  ancora  '1  vecchio  Pietro 
Del  numero  del  sette  alto  mistero. 
Che  di  perdono  e  di  quiete  è  segno; 
Ma  noi  conobbe  appien,  che  dubbio  e  'ncerto  230 
Prima  ne  parve,  e  poscia  ei  pur  1'  intese, 
Che  riveloUo  il  suo  Signore  e  Mastro, 
Lo  quale  in  perdonando  aperse  '1  grembo 
De  le  sue  grazie  e  de  i  tesori  eterni: 
Né  sette  volte  sole^  anzi  settanta  235 

Sette  fiate  a  perdonare  insegna. 
Onde  a  la  pena  di  Caino  ingiusto, 
E  già  macchiato  del  fraterno  sangue. 
Il  perdono  di  Pietro  allor  risponde, 
Quasi  da  1'  altra  parte  il  fallo  opposto.  240 

Ma  '1  perdon  del  Signore  adegua  e  passa 
-Di  Lamech  condannato  antica  colpa: 
Perchè  di  leve  error  perdono  angusto 
Par  che  si  dia;  ma  se  '1  peccato  abonda. 


SETTIMO    GIORNO  34 1 

Ivi  la  grazia  oltra  misura  avanza.  24^ 

Ed  a  chi  molto  si  perdona  e  'ndulge, 

Molto  concede  di  fervente  amore 

Quel  eh'  è  verace  amante,  e  non  s' infinge. 

È  di  perdono  adunque  e  di  riposo 

Segno  '1  settimo  giorno,  in  cui  cessando        25o 

Il  Padre  eterno,  di  cessare  esempio 

Diede  a  1'  antico  Ebreo,  che  indarno  or  cessa 

D'  opre  e  di  fede  neghittoso  e  tardo. 

E  quel  settimo  dì  mattino  ed  alba 

Ebbe,  né  vide  poi  la  sera  il  vespro,  255 

Ch' ancor  non  giunge  e  non  adombra'! giorno, 

Lo  qual  s' illustra  di  perpetua  luce, 

Ma  le  veci  del  tempo,  e  '1  corso,  e  i  giri 

Chiudono  i  nostri  dì  fra  mane  e  vespro, 

In  cui  ciascuno  ancor  s'  adopra  e  cessa,  260 

E  col  riposo  le  fatiche  alterna. 

Infin  che  giunga  spaventoso  in  vista 

Quel,  che  dee  consumar  la  terra  e  '1  cielo, 

Settimo  giorno  minacciato  innanzi 

Orribilmente.  Allor  le  mura  eccelse  265 

Di  questa  luminosa  antica  mole 

Espugnate,  faranno  alte  ruine; 

E  '1  foco  vincitor,  predando  intorno 

Gli  umidi  regni,  e  i  già  fumanti  e  negri 

Campi  de  la  fervente  arida  terra,  270 
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Parrà  che  tutto  abbia  converso  in  fiamma: 
Sicché  appena  del  Mondo  ornai  disfatto 
Vedransi  1'  arse  e  incenerite  spoglie, 
Quasi  trofeo  de  la  giustizia  eterna. 
Ma  nel  principio  de  1'  orribil  giorno,  275 

In  aspettando  i  minacciati  incendi, 
Nozze  non  si  faran  né  liete  pompe. 
E  non  si  cambieran  le  care  merci 
Fra  l' Indo  e  '1  Mauro,  o  fra  lo  Scita  algente 
E  l'Etiopo:  anzi  '1  timore  adusto  280 

Ne  la  coltura  de'  fecondi  campi 
De'  mortali  sarà  studio  e  fatica. 
Ma  d'  un  nuovo  stupor  la  terra  ingombra 
Attonita  parrà:  parran  tremanti 
Tutte  r  opre  di  Dio  create  in  prima,  285 

Per  l' improvviso  insolito  spavento. 
E  i  giusti  ancor  de  la  sentenza  estrema 
Timore  avranno.  Allora  il  padre  Abramo 
Temerà  non  di  foco  o  di  tormento, 
Ma  del  grado  d'onore  a  cui  sortillo  290 

La  provvidenza  del  suo  Re  superno: 
E  'n  qual  ordin  de' giusti  a  lui  riserbi 
La  giustizia  divina  i  premi  e  '1  loco, 
-  O  sia  '1  primo  o  '1  secondo,  o  siasi  '1  terzo. 


V.  287.  Nell'esempi.  Mtp.  otto  versi  da  questo  innanzi  sono 
cancellati. 
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E  '1  Re  del  Ciel  folgoreggiando  in  alto  295 

Dimostrerassi  in  bianca  nube  accolto, 

E  come  nube  eh'  è  squarciata,  o  velo, 

I  cieli  a  lui  dinanzi  aperti  e  scissi 

Vedransi  rivelar  V  alta  possanza. 

E  mille  appariranno  e  mille  ardenti  300 

D'  esercito  divin  falangi  e  squadre. 

Risplendendo  lassù  di  luce  e  d'armi. 

Fiammeggerà  con  1'  oro  il  fino  elettro 

Entr'  a  le  spaventose  oscure  nubi, 

E  vedransi  ir  vagando  a  nembo  a  nembo.      3o5 

E  pili  di  tuoni  spaventosi  udransi 

Terribilmente  le  canore  trombe. 

Crollati  e  scossi  i  bei  stellanti  chiostri 

Tremar  tutti  vedransi  al  gran  rimbombo; 

Tremerà  ne  1'  orror  confusa  e  vinta  3io 

La  natura  creata:  avran  temenza 

Gli  Angeli  stessi,  e  riverenti  in  alto 

Al  fulminante  Re  staranno  intorno. 

Qual  re  de'  Persi  mai,  d'  Assiri  o  d' Indi 

Sì  coronato  fu  d'orride  schiere  3^5 

Entr'  a  presa  città,  che  '1  foco  e  '1  sangue 

Correndo  inonda  e  orribilmente  'ngombra, 

E  di  recise  membra,  e  di  cosparte 

V.  295.  L'esempi.  Mtp.  legge:  già  Jìammci^giando. 
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Ruine  '1  ferro  ancor  riempie  e  colma: 

O  qual  imago  d' Ilion  superbo,  32o 

Che  fu  dal  greco  incendio  arso  e  combusto: 

Qual  de  l' imperiosa  alta  Cartago 

Ruinosa  caduta,  o  di  Corinto, 

O  di  Numanzia  pur  ruina  e  scempio: 

Qjaai  di  tutti,  die'  io,  confusa  e  mista  325 

Lagrimosa  sanguigna  orrida  imago 

Potrà  rassomigliarsi  al  già  distrutto 

Entr'  a  fumanti  incendi  e  vasto  Mondo, 

Che  di  sé  stesso  a  sé  sia  rogo  e  tomba? 

AUor  rapiti  fian'  a  volo  i  giusti,  33» 

E  le  nubi  saran  carri  volanti 

Che  porteragli:  e  i  duci  Angeli  eletti 

D'  auriga  in  vece,  al  nubiloso  carro 

Ciascun  farà  veloce  ed  alto  il  corso. 

Risplenderan  come  lucenti  stelle  335 

Allora  i  giusti.  E  dal  gravoso  pondo 

De'  lor  peccati  e  di  lor  colpe  avvinti. 

Cadranno  i  rei  nel  precipizio  eterno 

Oppressi:  e  non  sarà  ch'indi  risorga 

Alcun  giammai  da  V  odioso  incarco.  34^ 

Oh  grande,  spaventoso,  orrido  giorno! 

E  fia  pur  ver  eh'  abbia  mattino  ed  alba. 

Né  fine  imponga  a  tant' orrore  '1  vespro? 

Ovver  termine  fia  pur  anco  affisso 
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A  quel  gran  dì  de' premi  e  de  le  pene  ^45 

In  quell'ultima  sera?  e  nova  luce 

Risplenderà  meravigliosa  eterna 

Nel  giorno  ottavo  onde  le  menti  illustri? 

Qual  Roma,  già  famosa  e  nobil'  opra 

Del  gran  QLiirino,  e  del  nipote  Augusto         350 

Del  novo  imperio  fondatore  e  padre, 

Da  barbarica  man  percossa  e  vinta, 

Cadde  in  sé  stessa  e  fra  ruine  e  morti 

In  se  medesma  poi  sepolta  giacque: 

Col  Vicario  di  Cristo  indi  risorse  355 

Più  bella  a  gli  occhi  de  la  mente  interna, 

E  maggior  di  sé  stessa,  anzi  del  Mondo, 

Che  capace  non  é  del  santo  e  sacro 

Suo  regno  già, fondato  in  salda  pietra: 

Tal  (s'agguagliar  si  può  la  parte  al  tutto)    360 

Avrà  suo  fin  questa  caduca  mole 

De  1'  universo,  e  col  girar  del  tempo 

Il  girevol  teatro  a  terra  sparso 

Cader  vedrassi  in  cenere  e  'n  faville  ; 

Poi  rifatto  sarà  dal  Fabro  eterno,  365 

E  risorgendo  in  più  mirabil  forma, 

Non  fìa  soggetto  al  variar  de'  lustri, 

Né  mai  più  temerà  ruina  o  crollo. 

Ma  questo  ora  del  ciel  volubil  tempio 

Fermo  sarà  col  Sole,  e  '1  torto  corso  37^ 
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Fermo  ancor  fia  de  1'  alte  stelle  erranti. 

Talché  i  Beati  avran  costante  albergo 

Là  dov'  eterna  fia  pace  tranquilla, 

E  non  commossa  da  tempesta  o  turbo 

Pura  invisibil  luce  e  stabil  giorno,  ^75 

Cui  termine  non  fia  l'orrida  notte; 

Né  correr  si  vedrà  da  mane  a  vespro, 

E  non  avrà  con  1'  ombra  il  giro  alterno, 

Né  con  varia  stagion  vicenda  e  corso; 

Ma  premio  avran  lassù  le  nobil'  alme,  380 

Di  riposo  e  di  gloria  in  un  congiunti, 

E  fia  somma  quiete  il  sommo  onore. 

Là  dispensate  fian  corone  e  palme 

A' gloriosi,  e  seggi  alti  e  lucenti. 

E  quei  che  guerreggiaro  in  lunga  guerra,       385 

Quant' è  la  vita  de' mortali  erranti 

Sovra  la  terra,  e  riportar  vincendo 

Del  nemico  Satan  in  duro  campo 

Mille  vittoriose  e  sacre  spoglie: 

Lassù  vedransi  trionfando  a  schiera  390 

Nel  gran  trionfo  eterno,  e  '1  gran  vessillo 

Coronati  seguir  del  Re  possente 

De  gli  altri  regi.  E  la  divina  destra 

In  quel  d'  eternità  lucido  tempio, 

Onde  precipitando  angel  rubello  ^95 

Cadde,  sospenderà  le  spoglie  eccelse 
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E  i  trofei  de  la  Croce.  Oh  lieto  giorno, 

Giorno  sacro  e  felice^  in  cui  s'  eterna 

La  pompa  trionfai,  la  gloria  e  '1  canto 

E  la  quiete!  Allor  quiete  e  pace  400 

Avran  le  menti  rapide  e  rotanti, 

Ch' han  sì  vari  i  pensier,  sì  vario  '1  moto: 

Ed  or  fuor  di  sé  stesse  un  dritto  corso 

Fanno,  a  le  cose  pur  caduche  e  basse 

Quasi  inchinando,  e  con  distorti  giri  4^5 

Corron  talvolta  oblique,  e  ^n  se  medesme 

Si  rivolgon  talora  e  fanno  '1  cerchio, 

0  'ntorno  a  quel  divino  immobil  centro. 
Di  cui  r  anima  vaga  è  quasi  spera. 

E  di  Fortuna  ancor  l' instabil  rota  410 

Ferma  allor  sia,  s'  ella  col  ciel  si  volge. 

Riposo  ancora  avranno  i  nostri  affetti, 

Che  incontra  la  divina  eccelsa  mente 

Fanno  ritrosi  passi  e  torto  calle. 

Siccome  opposti  al  più  sublime  cielo  4^5 

Soglion  volgersi  ancor  Giove  e  Saturno, 

E  la  stella  di  Marte  e  di  Ciprigna. 

E  giusto  è  ben  che  s'  allor  fine  avranno 

1  moti  de  le  stelle  erranti  e  fisse, 

L'  abbiano  quelli  ancor  di  mente  e  d'  alma     420 
Umana,  eh'  assembrar  del  cielo  '1  corso. 
Tutti  avran  pace  allor  nel  fisso  punto 
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De  la  Divinità.  Riposo  eterno 

Sarà  l' intender  nostro  e  '1  nostro  amore, 

Che  in  tante  guise  ora  si  varia  e  cangia,        42^ 

E  con  tante  volubili  rivolte. 

Riposo  eterno  fia  la  grazia  e  '1  merto, 

E  'n  seggio  eterno.  Or  chi  fra  noi  s'attempa 

In  aspettando  '1  giorno,  e  soffra  e  speri; 

E  del  tempo  e  del  fato  i  duri  colpi  43» 

Vinca  sol  tollerando,  e  giusto  oltraggio 

Faccia  a  la  dispietata  orrida  Morte. 

E  mentre  '1  gran  Clemente  al  primo  esempio 

La  Chiesa  informa  ed  a  l' idea  celeste, 

Seco  ciascuno  ancor  nel  puro  tempio  4^5 

De  la  mente  serena  Iddìo  raccoglia, 

E  gli  figuri  '1  simulacro  interno 

Di  sua  pietà.  Sia  1'  alma  il  sacro  altare. 

Vittima  l' innocente  acceso  core, 

Amor  di  carità  sia  foco  e  fiamma.  440 

Così  prepari  in  se  P interno  albergo. 

Pur  volubile  ancora  e  pur  costante 

Ne'  giri  incerti,  infin  che  '1  nudo  spirto 

Voli  a  quella  sublime  eterna  reggia 

Là  dov'  è  '1  sacerdozio  aggiunto  al  regno.      445 

Ma  dove,  oh  dove  mi  trasporta  '1  corso 
Del  fervido  pensier?  dal  giorno  estremo 
Torniamo  a  quello,  in  cui  creato  in  prima 
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Fu  dal  celeste  il  genitor  terreno. 

Dio  sparsa  non  avea  la  pioggia  ancora  45^ 

Sovra  1'  arida  faccia  e  ^1  secco  grembo 

De  l'ampia  terra,  e  '1  buon  cultor  de' campi 

Nato  non  era  faticoso  a  1'  opre  : 

Ma  sorgea  dal  terreno  un  chiaro  fonte 

Che  tutto  l' irrigava,  e  i  monti  alpestri  455 

Talvolta  ancor  bagnava  e  P  aspre  rupi, 

Siccome  '1  Nilo  il  verde  piano  inonda 

De  r  Egitto  fecondo,  e  i  lieti  campi 

Di  negra  arena  ricoperti  impingua. 

E  fosse  quello  o  nube  aerea  o  fonte,  460 

Era  sublime  sì,  eh' a  gli  erti  gioghi 

Mormorando  spargea  1'  onde  correnti. 

Fonte,  fonte  fu  quella  ;  e  d'  alta  parte 

Ne' principi  del  Mondo  ancor  novello 

Fu  a'  monti  invece  di  piovosa  nube,  465 

Non  pure  al  polveroso  ed  umil  suolo. 

Formò  adunque  '1  Signore  e  '1  Padre  eterno, 

Eterno  Dio,  1'  uom  di  terrestre  limo. 

Ed  in  far  questa  de  la  spezie  umana 

Quasi  statua  vivente,  ei  pura  elesse  47^ 

E  sincera  materia,  allor  di  novo 

Da  l'acque  separata;  e  '1  misto  umore 

Colonne  e  spresse:  e  quinci  e  quindi  '1  meglio 

De  la  terra  ei  v'  aggiunse  a  prova  scelto  ; 
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Sicché  in  sé  non  aveva  o  colpa  o  vizio  475 

Quella  prima  materia,  in  cui  l'albergo 

Fabricar  volle  a  la  più  nobil'  alma 

Fornita  di  ragione,  e  quasi  il  tempio. 

Fu  la  malizia  poi  difetto  e  colpa 

Ne  la  materia  del  corrotto  seme,  480 

Onde  la  fame  e  l' importuna  sete, 

E  di  languide  febri  esangue  schiera, 

E  la  pallida  Morte  alfin  deriva. 

Buon'  era  '1  Fabro^  e  la  materia  e  1'  arte 

Fu  buona  anch' ella:  onde  leggiadre  ed  alte  48^ 

E  ben  formate  fur  le  nuove  membra 

A  meraviglia,  e  forti  insieme  e  belle 

Del  padre  Adamo;  e  da  vermiglia  terra 

Preser  vago  color  le  guance  e  '1  pelo. 

E  ^1  nome  egli  medesmo  indi  sortìo,  ^9^ 

Misterioso  nome  in  cui  s'  espresse 

Ch'  egli  'n  terra  nascea  signore  e  donno 

De  1'  oriente  e  del  contrario  occaso, 

E  de  le  parti  d'  Aquilone  e  d'  Austro. 

Ne  r  alma  ancora  usò  mirabil  arte,  49^ 

Né  'n  farla  riguardò  creato  esempio. 

Ma  'n  sé  medesmo  e  nel  suo  proprio  Verbo, 

Di  cui  fece  ne  1'  uom  divina  imago, 

E  'n  faccia  gli  spirò  spirto  di  vita: 

Non  di  sé  stesso  già  divina  parte,  300 
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Cora'  altri  stima,  ma  creato  spirto, 

E  soffiato  da  Lui,  perch'  egli  avvivi 

Ed  animato  faccia  '1  nobil  corpo. 

Siccome  Fidia  d'  Alessandro  invitto 

Dopoi  facendo  '1  simulacro  illustre,  5o5 

La  magnanima  fronte  al  eie!  rivolse, 

E  ripiegando  la  cervice  altera 

Gli  alti  di  lui  costumi  in  guisa  espresse, 

Gh'  ei  non  contento  del  terreno  impero 

Par  ch'aspiri  a  le  stelle  e  chieda  '1  cielo:      d^o 

Gosì  '1  Fabro  primier  la  fronte  e  gli  occhi 

Alzò  de  1'  uomo  a  le  stellanti  sfere. 

Perchè  là  guardi,  onde  celeste  erigo 

Ebbe  r  alma  immortai,  eh'  eterno  regno 

Par  che  chieda  per  grazia  al  Padre  eterno.     5i5 

Ma  tutt'  altri  animali  a  terra  ei  volse 

Pendenti  e  proni,  a  rimirar  costretti 

Pur  sempre  la  comune  ignobil  madre, 

Gome  sien  nati  ubbidienti  al  ventre. 

Perchè  '1  lor  fine  è  pure  '1  pasto  e  '1  cibo,    ^20 

E  terreno  piacer  li  alletta  e  moke. 

Ma  se  talora  oltra  ragione  in  alto 

Intende  1'  uomo,  e  senza  grazia  o  merto 

Aspira  al  Gielo,  e  superbisce  ed  osa. 

Miri  la  terra,  e  'n  sé  rivolga  e  pensi  525 

Gh'egli  nato  di  polve,  alfine  in  polve 
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Sarà  converso,  e  'n  cor  superbo  appiani 

Ogni  pensier  che  di  sé  stesso  '1  gonfia. 

E  come  quel  che  serva  ignobil  madre 

Di  nobil  genitor  produsse  in  vita,  s3o 

Spira  '1  paterno  orgogUo  e  l'ire  e  'l  fasto 

De  la  progenie  antica,  e  'n  alte  imprese 

Generoso  talor  s'  arrischia  e  tenta  : 

Poi  ripensando  a  la  materna  stirpe 

Al  soverchio  ardimento  ei  stringe  '1  freno:    535 

Così  1'  uom  de  1'  antica  e  bassa  madre 

L'  umil  principio  suo  contempli  e  guardi 

Il  seno  ond'  egli  uscì,  eh'  ei  preme  e  calca 

Con  pie  superbo  irriverente  audace, 

Come  s'  egli  dal  Ciel  recato  avesse  54o 

Di  materia  celeste  aspetto  e  membra. 

Pensi  fra  sé  ch'egli  è  animai  terrestre. 

Che  per  terra  ei  cammina:  e  'n  terra  ei  cerca 

Il  nutrimento,  e  si  riposa  in  terra; 

E  per  la  terra  ancor  è  in  lite  e  guerra  545 

Sovente,  e  corre  forsennato  a  l'arme; 

E  non  fa  grande  mai  né  lieve  impresa, 

Se  non  sovra  la  terra:  e  l'ire  estingua, 

E  gli  ardenti  desiri  ammorzi  e  queti. 

Questo  pensier  eh'  a  P  umiltà  l' inchina  65^ 

Alcune  volte,  altre  solleva  al  cielo 

Il  suo  spirto  immortai,  che  '1  fine  affisso 
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Non  loca  in  terra  oppur  ne  1'  auree  stelle, 
Ma  nel  Signore,  al  cui  sublime  seggio 
Il  Ciel  del  cielo  è  quasi  terra  umile,  553 

Tanto  è  lontano  a  la  divina  altezza. 

Ma  non  sol  ne  1'  aspetto  e  ne  la  fronte 
Mirabil  arte  fu  dal  Mastro  eterno. 
Che  'n  ogni  parte  ella  trapassa  a  dentro, 
E  le  celate  ancor  figura  e  forma.  56o 

Ma  pur  siccome  in  rocca  e  'n  torre  eccelsa 
Son  disposte  le  guardie  intorno  intorno, 
Onde  sicura  da  notturna  insidia 
Il  nemico  lontan  si  scopre  e  vede: 
Così  a  guardia  i  veloci  e  desti  sensi  5<55 

Collocò  ne  la  testa  il  Fabro  eterno. 
Fé  quasi  vallo  le  palpebre  a  gli  occhi, 
E  le  ciglia  pelose;  e  '1  varco  aperse 
A  le  sonore  voci,  onde  trapassa 
Di  messaggìero  in  guisa,  a  dentro  '1  suono,  ^70 
E  di  fuor  le  novelle  al  core  apporta. 
Ma  fece  a  1'  altre  cose  '1  passo  angusto, 
E  queir  umide  vie  rivolse  in  giro, 
Qual  laberinto;  e  più  spedito  calle 
Per  doppia  strada  a'  dolci  odori  aperse.  575 

Umida  e  molle  die  la  lingua  al  gusto. 
Che  distingue  i  sapori;  e  sparse  '1  tatto 

V.  577.  Con  questo  verso  finisce  la  p.  302  delT esempi.  Mtp. 
che  è,  come  avvertii  nella  Bibliografia,  incompleto. 
Solerti,  li.  23 
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Per  ogni  membro  umano,  e  'ntorno  al  capo 

Fece  de  le  sue  proprie  e  vaghe  chiome 

Quasi  natia  corona,  ond'  ei  s'  adorna  58o 

Questa  mole,  che  1'  ossa  insieme  avvinse 

Co'  nervi,  che  son  quasi  i  lacci  e  i  nodi 

Tenaci  e  lenti,  ond'  ei  s' incurva  e  piega. 

Fece  quasi  di  sangue  un  vivo  fonte 

li  core,  ed  altre  fonti  interne  appresso:  585 

E  quasi  rivi  di  corrente  umore 

Le  vene,  che  dal  core  a  l'altre  membra 

Portano  '1  sangue  onde  s' irriga  '1  corpo. 

E  tutta  in  tutto  lui  diffuse  e  sparse 

L'alma,  che  'n  ogni  parte  è  tutta  ancora:     59^ 

Benché  tre  sieno  in  una,  e  sien  congiunte 

Le  due  mortali  a  l' immortai  sorella; 

Perch'  ella  avvolta  entr'  a  corporei  chiostri 

Non  sdegni  d'abitar  terreno  albergo, 

Sin  che  '1  Signor  la  si  richiami  al  cielo         595 

Da  quella  guardia,  ch'ei  la  pose  in  terra. 

Ne  l'alta  dunque  de  la  nobil  testa 

Rocca  fondolla,  e  quasi  in  propria  reggia. 

Ivi  de  1'  uom,  eh'  è  quasi  un  picciol  Mondo, 

A  lei  concesse  1'  onorato  impero.  600 

L'altre,  come  soggette  al  giusto  regno, 

Ne  le  più  basse  parti  il  Fabro  eterno 

Dispose:  e  rimovendo  i  lochi  e  i  seggi, 
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Da  le  profane  separò  la  sacra 

Potenza.  E  V  ira,  che  di  fiamme  ardente        605 

E  di  vendetta  ingorda  avvampa  e  ferve, 

Precipitosa  pose  in  mezz'  al  petto. 

Ed  albergoUa  nel  sanguigno  core: 

Né  sol  rinchiusa  sta  ne'  seni  angusti, 

Ma  spesso  per  timor  s'agghiaccia  e  stringe.  610 

E  '1  ventoso  polmone  appresso  ei  giunse, 

Che  di  mantice  'n  guisa  accoglie  e  rende 

L'aure  di  fuori:  e  quel  calore  interno 

Col  dolce  respirar  tempra  e  rinfresca. 

La  cupidigia  le  supreme  parti  6^5 

Altrui  concesse,  e  quasi  a  forza  spinta, 

Si  ritirò  ne  l'ime:  ivi  ricovra. 

E  quel  cinto  che  1'  uom  traversa  e  cinge, 

La  divise  da  1'  altra,  e  quasi  belva 

Al  suo  presepio  ivi  rimase  avvinta.  ^20 

Avidamente  ivi  si  nutre  e  pasce, 

Anzi  mille  rabbiose  ardenti  brame 

Empier  non  può  famelica  e  vorace: 

Ch'  ora  avaro  pensier  la  fiede  ed  ange 

Con  dura  sferza  or  de  la  face  avvampa  625 

Di  mille  amori,  e  tutta  è  foco  e  fiamma. 

Questo  or'avvien  che  Funa  e  l'altra  appunto 

De  la  ragione  ha  scosso  '1  giogo  e  '1  freno 

E  nemica  si  mostra  e  ribellante. 
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Ma  quando  pria  creolle  il  Padre  eterno,         630 

Ne  tumulto  ne  guerra  era  ne  T  alma, 

Ma  somma  pace,  e  'n  sommo  amor  concordi 

Ubbidian  de  la  mente  al  giusto  impero. 

E  '1  suo  volere  era  costante  legge 

A  V  alma,  di  giustizia  ancora  amica.  635 

In  questa  guisa  la  divina  destra 
Formò  r  uom  primo  non  soggetto  a  morte. 
Ma  per  grazia  immortai,  non  per  natura, 
Come  l'Angelo  pria  di  pura  mente: 
E  lui  formò  là  sovra  '1  polo  aprico  640 

De  1'  antica  Damasco  :  e  vecchia  fama 
(  Se  degna  è  pur  di  fede  )  ancor  1'  aiferma. 
Poi  trasportoUo  entro  l'ameno  e  lieto 
Suo  Paradiso,  che  d'  ombrose  piante 
E  di  feconde  a  maraviglia  adorno  645 

Fé  l' arte  e  1'  opra  del  coltore  eterno. 

Loco  è  ne  1'  Oriente,  ove  percossa 
Dal  Sol  vicino  più  s'  accende  e  flagra 
Quella  maggior  del  cielo  adusta  parte 
Posta  'n  mezzo  fra  '1  cerchio  onde  rivolge,   G50 
Quasi  fermato,  il  Sole  il  corso  errante 
Da  1'  albergo  del  Cancro,  e  1'  altro  giro 
Ih  cui  dal  Capricorno  indietro  ei  torna. 
Quivi  di  piante  coronato  e  d'  ombre 
Un'  altissimo  sorge  e  sacro  monte,  655 
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Là  dove  né  vapor  ristretto  in  nebbia, 

O  'n  nube  ascende,  o  condensato  in  pioggia, 

E  non  vi  spira  ancor  procella  o  turbo 

Obliquo  e  denso,  o  fulmine  tonante. 

Né  vi  giunge  del  Sol  ritorto  '1  raggio  660 

In  guisa  elisegli  l'aria  infiammi  e  scaldi: 

Però  benché  nel  pian  la  terra  avvampi, 

E  tepidisca  le  frondose  falde 

Del  vago  monte,  al  molle  erboso  tergo 

Col  soverchio  calor  non  toglie  '1  verde,  665 

Variando  stagione,  o  noia  apporta, 

Ned  a  la  sua  fiorita  e  lieta  fronte: 

Ma  1'  odorate  sue  dipinte  spoglie 

Fioriscon  sempre,  e  le  corone  eccelse. 

E  rugiada  dal  ciel,  che  'n  perle  accolta  670 

Stilla  più  larga,  le  corone  ingemma, 

E  d'  argento  le  fa  le  spalle  e  '1  seno. 

Però  eh'  ivi  1'  algente  ed  umid'  ombra 

Sempre  col  chiaro  dì  lo  spazio  adegua: 

Onde  quanto  le  scema  '1  caldo  giorno,  675 

Tanto  la  fresca  notte  indi  1'  accresce. 

Arroge  '1  cristallino  e  chiaro  fonte. 

Lo  qual  di  largo  umor  l' irriga  e  sparge, 

E  versa  di  piacer  ampio  torrente. 

E  vi  s'  aggiunge  ancora  '1  rezzo  e  1'  aura,      680 

Ch'  aura  non  é,  che  di  vapor  terreno 
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Fumante  e  grave  esali  impura  e  mista, 

E  col  torbido  volo  i  vaghi  spirti 

Disperda  per  quell'aria,  e  cresca,  e  scemi, 

E  talor  cessi,  e  perda  '1  moto  e  l'ali:  685 

Ma  (se  creder  ciò  lece)  aura  celeste 

Fatta  dal  giro  del  sereno  cielo: 

E  muove  d'  Oriente,  e  'nchina  e  piega 

Le  fronde  e  i  rami  a  la  contraria  parte 

Dolce  spirando,  e  con  perpetue  tempre.  690 

Qui  pose  il  Padre  eterno  '1  padre  Adamo. 
E  degno  '1  fé  di  quel  felice  albergo, 
In  cui  produsse  ogni  più  bella  in  vista 
Stirpe  frondosa,  o  piij  soave  al  gusto. 
Del  Paradiso  ancor  piantò  nel  mezzo  695 

Il  legno  de  la  vita,  e  '1  legno  insieme 
Ch'  a  distinguer  dal  bene  insegna  '1  male. 
E  '1  fiume  del  piacer  le  piante  asperge: 
Poi  fuor  del  Paradiso  inonda  e  corre 
Rapidamente,  e  si  divide  in  quattro.  100 

Fison  fu  detto  '1  primo,  or  detto  è  Gange, 
Quasi  emulo  del  mare,  il  qual  circonda 
De  gì'  Indi  la  feconda  aprica  terra, 
Ove  le  vene  son  del  lucid'  oro, 
Ove  '1  carbonchio  pur  fiammeggia  e  vince     705 
Col  suo  splendor  le  tenebre  notturne; 
E  dietro  '1  Prasio  ancor  verdeggia  e  splende 
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Con  mill'  altre  lucenti,  e  chiare  gemme  : 
E  somigliante  a  la  più  nota  oliva 
Vi  sorge  '1  Bdelio,  e  frondeggiando  adombra  710 
E  lagrime  odorate  instilla  e  sparge 
Lagrime  amare,  ma  lucenti  in  vista. 
E  Gebon  il  secondo,  or  Nilo  appella 
Nuova  non  pur,  ma  già  vetusta  etate. 
Questo  a  la  terra  d'Etiopia  intorno  7^5 

Corre,  ed  impingua  i  campi  al  verde  Egitto. 
Il  terzo  si  chiamò  dal  corso  il  Tigre, 
Perch'  ei  nel  corso  la  saetta  assembra, 
E  serba  ancor  V  antica  gloria  e  '1  nome; 
Corre  contra  gli  Assiri  Eufrate  il  quarto.       720 
E  1'  uno  e  1'  altro  pria  congiunto,  e  scevro 
Poscia:  e  di  nuovo  alfin  congiunto  e  misto, 
De  la  Mesopotamia  '1  suol  rinchiude. 
Santissimo  cultor  di  sacro  monte. 
Allato  a  cui  Parnaso  umile  e  basso  725 

Sarebbe  in  vista,  e  inchinerebbe  a  prova 
La  sua  gemina  fronte  e  '1  doppio  giogo, 
Benché  di  lauri  s' incoroni  ed  orni  : 
Non  dirò,  siami  Tu  d'Apollo  in  vece, 
Ma  Tu  discopri  del  fallace  Apollo  73o 

Mille  menzogne,  e  Tu  rivela  '1  vero. 
Che  ne  1'  antichità  si  sta  sepolto, 
E  ne'  profondi  tuoi  misteri  ascoso. 
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Tu,  che  'l  tuo  Paradiso  adorno  e  lieto 

Facesti,  in  lui  spargendo  '1  rezzo  e  F ombra:  735 

Tu,  che  versasti  1'  urne  a'  puri  fonti, 

Ed  apristi  a' gran  fiumi  occulto  '1  varco: 

Tu  '1  sito  scopri,  e  '1  gran  principio  ignoto, 

E  '1  non  costante  lor  cangiato  corso. 

Tu  ^1  facesti,  e  rifar  la  Terra  e  '1  Cielo         740 

Potresti  ancora,  e  del  tuo  ardente  spirto 

Spira  a  gran  pena  a  me  1'  aura  celeste. 

E  ver  che  '1  terzo  cielo,  ove  fu  ratto 

Già  Paolo  col  pensier  levato  a  volo, 

Sia  terren  Paradiso?  è  terra  in  cielo?  745 

E  ne  la  spera  de  1'  opaca  Luna 

È  pura  terra  forse?  e  spechi  e  selve 

Vi  sono?  e  verdi  seggi  e  verdi  chiostri 

Cingon  lassù  selvaggi  ombrosi  tempi? 

E  se  terra  non  é  confusa  e  mista  75» 

Col  cielo,  onde  la  Luna  '1  volto  adombra? 

Oppure  onde  s'  adombra  errante  ingegno, 

Che  terra  e  Paradiso  in  ciel  ricerca? 

L'  audace  peregrino  indarno  agogna 

Mentre  di  qua  dal  Cancro  ei  pur  ne  chiede,  735 

Oppur  di  là  dal  Capricorno  opposto. 

In  più  temprata  zona;  e  'ndarno  i  fonti 

Ei  spia  del  Nilo,  ond'  è  contesa  ancora 

Ne  i  monti  d'  Etiopia  e  quei  del  Gange, 
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Nel  Caucaso  gelato  o  'n  monti  Armeni,         7^0 

Quelli  ond'  escon  veloci  Eufrate  e  Tigre. 

E  s' ivi  pure  ei  lor  ritrova  e  scorge, 

Come  '1  tuo  Paradiso  il  vivo  fonte 

Ha  di  quattro  famosi  e  chiari  fiumi? 

Forse  il  tuo  Paradiso  il  giro  integro  7^5 

De  r  inarata  ancor  terra  feconda 

Fu  in  quel  de  l'innocenza  antico  stato? 

O  variaro  i  fiumi  '1  letto  e  '1  corso? 

E  dal  primiero  or  fan  lungo  viaggio? 

Cotanto  può  mutar  l'età  vetusta?  77» 

Forse  nel  Paradiso  i  primi  fonti 

Sorgono  mormorando  e  chiari  al  cielo, 

E  poi  sommersi  entro  '1  profondo  grembo 

De  la  caliginosa  oscura  terra 

Van  sotterra  girando  i  ciechi  regni,  775 

Sin  che  di  nuovo  apparsi  in  chiara  luce 

Altri  fonti  di  sé  ne  l'  erte  rupi 

Fan  de  T aspre  montagne  esposte  a' sensi? 

Ma  i  primi  fonti  ancor  nascondi  e  copri 

Al  vano  studio  de'  mortali  erranti,  780 

Non  pur  a  l'  animosa  e  debil  vista. 

Occulto  è  dunque  '1  gran  principio  interno 

Del  puro  fonte,  onde  '1  piacer  si  versa. 

E  quando  tutta  ne'  diluvi  accolta 

Giacque  sommersa  la  gran  madre  antica,       785 
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Quel  fonte  sol  non  si  diffuse  e  sparse. 

E  fu  da  V  acque  allor  sicuro  il  sacro 

Monte  di  Paradiso,  e  '1  loco  eletto 

A  V  umana  natura  in  fido  albergo, 

Ch'  al  cerchio  de  la  Luna  è  si  congiunto.       79^ 

Ma  qual  di  ciò  sia  V  ombra  antica,  o  '1  vero 

Ch'  illuminar  può  le  moderne  carte, 

Rivelai  Tu.  Tu,  che  le  menti  illustri, 

Santissimo  cultor  del  nostro  ingegno. 

Che  fai  de  Palma  un  Paradiso  adorno,  795 

In  cui  le  piante  son  pensier  sublimi 

In  contemplar  di  te  nudriti  e  colti. 

E  d'  una  fonte  istessa  i  quattro  fiumi 

Son  le  quattro  virtuti  in  se  distinte. 

Ma  quel  fonte  se'  tu:  tu  vivo  fonte,  800 

Che  d'  eterno  piacer  le  menti  aspergi, 

Ond'  ogn'  alta  virtù  deriva  e  nasce. 

Or  te  stesso  dimostri  a  V  ombra,  a  l'  aura, 

Or  nel  rubo  fiammeggi,  e  in  viva  fiamma 

Altrui  ti  manifesti,  e  'n  luce  ardente.  805 

Dio  1'  uomo  in  guisa  di  traslata  pianta 
{Che  pianta  è  l'uom)  nel  Paradiso  ameno 
Locò  portato  dal  fecondo  suolo, 
-Ove  prima  creollo;  e  quivi  in  guardia 
Il  pose  di  quel  lieto  e  dolce  loco,  810 

Perch'  egli  oprasse,  e  già  creato  indarno 
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Egli  non  era  a  neghittosa  vita. 

Bench'  uopo  non  facea  fatica  od  opra 

A  queir  antica  e  più  feconda  madre, 

Madre  da'  parti  non  lassata  o  stanca,  8i5 

Ch'  avea  di  mamme  in  vece  i  fiumi  e  i  fonti, 

Onde  versava  umor  sì  largo  e  dolce; 

Certa  meravigliosa  alma  Pandora, 

Che  l' ampio  vaso  avea  ripieno  e  colmo 

Di  tutti  i  doni,  onde  diletta  e  giova.  820 

Ma  più  beir  opre,  e  di  più  belle  parti 

A  V  uom  si  convenia  1'  alta  coltura. 

Perch'  adornar  dovea  la  nobil  mente 

Di  cari  fregi  e  di  virtù  sublimi. 

Fra  cui  tiene  pietà  le  sedi  eccelse:  823 

Pietà,  eh'  è  vero  culto  onde  s'  adora 

Ne  V  alma  riverente  il  Re  del  Cielo. 

È  tra  gli  antichi  Ebrei  canuta  e  sacra 
Fama,  eh'  al  figlio  ereditaria  '1  padre 
Lasciò  quasi  per  mano,  indi  s'  accrebbe,         830 
E  vola  e  spazia  ancor  canora  e  grande: 
E  questa  afferma  al  suon  di  varie  lingue, 
E  con  mill'  ali  '1  suon  divulga  e  porta. 
Che  mentre  1'  uom  vivea  solingo  e  sciolto, 
Senza  la  fragil  sua  consorte  errante,  835 

Non  ancora  creata,  il  dolce  loco 
De'  suoi  diletti,  il  Paradiso  ameno 
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Del  SUO  piacer  non  fu  sembiante  a' nostri. 

Perchè  fra  i  nostri  una  minuta  selva 

Lieta  fiorisce,  e  non  ha  senso  '1  bosco  ^40 

D'  arbori  pieno,  e  con  perpetuo  onore 

Serbano  alcuni  ognor  le  frondi  e  '1  verde. 

Altri  sol  verdeggiando,  i  cari  germi 

Mandano  allor  che  giovinetto  è  P  anno, 

E  la  stagione  in  giovenil  sembianza,  845 

Di  sue  ghirlande  va  superba  e  lieta. 

Altri  soglion  produrre  i  dolci  frutti 

Si  cari  a  1'  uomo,  altri  a  le  fere  '1  cibo. 

Ma  '1  Paradiso  del  Signore  adorno 

Animate  avea  già  1'  altere  piante,  85o 

E  tutte  avean  favella  e  senso  e  mente. 

O  meraviglie  del  Signore  eccelse. 

In  cui  nulla  è  di  falso:  e  '1  finto  adombra 

Quel  che  di  vero  si  nasconde  e  cela. 

E  disser  questi  ancor  che  '1  novo  Mondo  855 
Era  a  1'  uom,  che  pur  dianzi  in  terra  nacque. 
Quasi  un'  ampia  città,  eh'  ignobil  mastro 
Non  fé  di  rozzo  legno  o  rozza  pietra. 
Ne  circondolla  di  caduche  mura, 
Né  di  stagnante  umor  fosse  palustri  860 

-Cavolle  intorno.  Ivi  sicuro  e  lieto 
L'  uom  si  vivea,  come  signore  e  donno 
De  gli  animai  che  '1  suolo  e  '1  mar  produce, 


SETTI?,IO    GIORNO  365 

Che  tutti  ad  obbedire  eran  costretti. 

Molti  apprendean  sott'  al  soave  impero  865 

A  servir  volontari  in  lieta  pace. 

Avea  l'ampia  città  divine  leggi, 

Assai  più  salde  che  'n  metalli  e  ^n  marmi, 

Scritte  ne  la  natura.  Avea  gli  antichi 

Suoi  cittadini  illustri,  anzi  celesti:  870 

Gli  Angeli  dico,  e  le  superne  menti, 

Che  sortir  colà  su  sì  larghi  campi 

Di  pura  luce  e  di  splendore  eterno. 

Ed  abitar  ne  gli  stellanti  alberghi. 

L'  uom  felice  vivea  tranquilla  vita,  875 

Sincerissima  ancor,  qual  nuovo  figlio 

Ed  erede  immortai  del  Re  del  Cielo, 

Del  suo  zelo  ripieno  e  del  suo  spirto, 

Formando  a  suo  piacer  la  mente,  e  i  passi 

Per  le  vestigia  sue  drizzando  in  alto  880 

E  per  le  vie  de  la  virtù  sublimi, 

Per  le  quai  solo  è  di  poggiar  concesso 

A  r  alme  che  sen'  fanno  a  Dio  ritorno. 

E  perchè  a  V  uomo  ereditario  '1  regno 

Si  doveva  quaggiù  nel  basso  Mondo  885 

Sovr'  a  gli  altri  animai  e'  han  vita  ed  alma, 

Ed  al  re  nominare  i  suoi  conviensi 

Soggetti  e  servi:  e  conosciuti  a  nome 

Separarli  ne  1'  opre  e  ne  gli  offici, 
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Come  la  virtù  lor  richiede  e  '1  merlo:  890 

Tutti  condusse  '1  suo  Signore  e  Padre 
Insieme  gli  animali  a  lui  davante, 
Perch'  ei  pensasse  imporre  a  tutti  il  nome 
Proprio,  e  qual  conveniasi  a  lor  natura. 
E  fé  come  '1  maestro  allor  eh'  ei  sveglia        895 
Ne  1'  alma  giovanil  P  abito  interno, 
E  prova  fa  del  suo  veloce  ingegno; 
Perocch'  allor  non  traviò  dal  vero 
Tanti  nomi  imponendo  il  padre  Adamo, 
Anzi  1'  occulte  qualìtati  espresse  9°^ 

De  gli  animali,  e  lor  costumi  interni, 
In  guisa  tal  eh'  al  primo  suon  distinto 
De  1'  umana  favella  era  compresa 
Di  ciascun  la  natura  ;  anzi  commossa 
E  placida  obedia  veloce  e  pronta  9^5 

A  queir  imperiose  alte  parole. 
Ma  se  tanti  animai  che  '1  mar  produce, 
E  '1  fiume  e  '1  lago  ne  1'  ondoso  grembo, 
Tanti  che  1'  ampia  terra  in  se  n'  alberga, 
Pur  noti  a  1' uom  primiero,  e  mossi  e  tratti  9'° 
Sol  da  la  voce,  e  mansueti  e  umili 
Venian,  deposto  '1  lor  superbo  orgoglio, 
"La  natia  ferità,  gli  sdegni  e  l'ire, 
Obedienti  e  chini  al  giusto  impero: 
Qual  meraviglia  fia  s'  altri  racconta  9^5 


SETTIMO    GIORNO  367 

De'  suo'  tardi  nipoti  illustri  esempi? 
E  Temistocle  pur  ci  adduce,  e  Ciro 
Imperator  de' Persi,  e  '1  Duce  Mauro, 
A  cui  non  di  cammelli  o  d'  elefanti, 
E  di  mille  africane  orride  belve,  920 

Varie  di  forme,  di  natura  e  d'  opre. 
Ma  de' fidi  guerrieri  i  nomi  appieno 
Fur  noti?  tanto  da  quel  primo  esempio 
La  natura  miglior  traligna  e  perde. 
Ma  perchè  nulla  è  mai  costante  e  ferma        9^5 
Cosa  mortale,  e  si  trasmuta  e  cangia 
Ivi  più  spesso,  ove  reale  altezza 
L'animoso  pensier  solleva  ed  erge: 
Convenne  che  l' uom  primo  e  '1  re  primiero, 
Ch'  espressa  aveva  in  se  del  nuovo  Mondo     93^ 
Quasi  l' imago  e  '1  simolacro  esterno, 
Anzi  l' imago  pur  del  Re  del  Cielo, 
Da  cui  format'  avea  la  mente  e  1'  alma  : 
Convenne,  dico,  a  1'  uomo,  anzi  fu  d'  uopo 
Ch'egli  d'errore  e  di  miseria  umana  935 

Fosse  a'  nipoti  il  primo  esempio  in  terra. 
Femina  fu  cagion  di  tanta  colpa, 
Di  tanti  mali,  e  de  la  stessa  morte: 
Femina  a  disprezzar  1'  alto  divieto 
Del  Re  celeste  lusingando  '1  mosse.  94» 

Poich'  ebbe  collocato  il  Padre  Eterno 
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L'  uomo  in  quel  vago  Paradiso  ameno 

Fin  eh'  ei,  come  doveva,  alfin  trastato 

Fosse  a  la  gloria  del  celeste  Regno, 

Gli  comandò,  non  per  ministro  o  'n  sogno,    945 

O  traendol  di  sé  ne  1'  alta  voce 

Risuonò  'n  rubo  acceso  o  'n  vaga  nube: 

Ma  parlò  per  sé  stesso  al  padre  Adamo 

Com'  a  gli  Angeli  suol,  se  pur  capace 

Era  di  sua  divina  alta  favella;  950 

E  la  sua  mente  in  sì  mirabil  modo, 

Ch'  esprimer  non  si  puote,  allor  commosse. 

Prendi  (gli  disse)  Adamo  il  caro  cibo 

D'ogni  pianta  che  sia  nel  Paradiso: 

Che  le  concedo  tutte:  e  solo  io  vieto  955 

Quella  de  la  scienza,  onde  s'  apprende 

E  si  distingue  poi  dal  bene  'J  male. 

Perchè  'n  qual  giorno  sìa  che  di  lei  gusti. 

Morrai  di  morte.  Oh  minaccioso  impero! 

Oh  terribil  sentenza!  oh  grave  pena!  9^0 

Ma  1'  uom  semplice  ancor  nel  puro  stato 

Di  quella  pura  e  candida  innocenza 

Il  non  commesso  male  occulto  ignoto 

Non  conobbe  ab  experto,  e  non  s'  accorse 

Che  Dio  vita  é  de  l'alma,  e  'n  preda  a  morie  9^^ 

L'abbandona  partendo,  ond'ella  pere 

Nel  suo  peccato,  e  ne  la  colpa  ingiusta. 
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Ma  doppia  minacciava  e  fera  morte 
Ne  I'  aspro  suo  divieto  il  Re  del  Cielo. 
Come  la  bianca  e  semplice  colomba  97» 

Nata  di  nuovo,  e  non  avvezza  ancora 
A' perigli  mortali,  in  mezz' a  l'alma 
Porta  seco  un  natio  timore  interno, 
Che  la  spaventa  de  la  fiera  morte, 
Onde  visto  da  lunge  augel  rapace  973 

Spiega  l'ali  volanti,  e  si  dilegua: 
Così  ne  r  uom  fu  di  natura  in  vece 
La  voce  minacciosa  e  '1  gran  divieto. 
Per  cui  non  conosciuta  ornai  paventa 
La  morte;  arroge  poi  la  propria  colpa  9-"^'' 

Nata  da  quel  sapere,  anzi  de  l'opra: 
Che  non  è  nel  sapere  o  colpa  o  vizio. 
Ma  pur  fu  da  piacere  e  da  lusinga 
Vinta  alfìn  quella  tema,  ond'  egli  osando 
De  l' ignoto  saper  il  dolce  gusto  9^5 

Provar,  poi  violò  la  prima  legge. 
E  col  peccato  allor  dischiuso  '1  varco 
Trovò  la  Morte,  ond'  ella  entrò  nel  Mondo 
Per  ampissima  porta:  e  'n  guisa  ingombra 
Or  le  sue  parti,  che  la  terra  e  '1  mare  99» 

Sono  un  regno  di  Morte  atro  e  funesto 
E  qui  r  impero  trionfando  a  forza 
Non  pur  ella  usurpò  nel  padre  Adamo, 
Solerti,  II.  24 
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E  ne  la  stirpe  che  traligna  e  perde, 

Ma  'n  Colui  che  morendo  i  cari  pegni  995 

Ritolse  a  Morte,  e  trionfò  d' Inferno. 

Siccome  egro  languente,  e  spesso  ingordo 

Di  caro  cibo,  che  soave  al  gusto 

A  la  salute  è  reo,  talché  s'  avanza 

L'  ardente  febre,  ond'  ei  morendo  alfine         1000 

E  de  la  morte  sua  cagione  e  colpa. 

Perchè  male  obedì  severa  legge, 

Che  '1  medico  prescrisse  a' vaghi  sensi: 

Così  dal  dilettoso  e  dolce  inganno 

Fu  vinto  Adamo,  e  la  cagione  antica  1005 

Egli  a  sé  stesso  fu  d'orrida  morte; 

Non  Dio:  che  non  creò  la  morte  e  i  mali 

La  divina  bontà,  ma  i  nostri  errori, 

E  del  nostro  peccar  previde  '1  fallo, 

E  '1  consentì:  che  se  '1  peccar  non  fosse,      loio 

Non  sarebbe  virtù  di  mente  o  d'  alma. 

Perchè  1'  alma  ondeggiante  in  quest'  amaro 

Mar  de  la  tempestosa  e  dubbia  vita 

Non  s'affondasse  alfin  tra  scogli  e  sirti: 

Quasi  governo,  onde  rivolga  '1  corso,  1015 

Legge  a  lei  diede,  e  dirizzolla  al  porto 

De  la  salute  e  de  la  pace  eterna. 

Ma  vide  Dio  che  scompagnato  e  scevro 
L'  uom  non  dovea  menar  sì  lunga  vita 
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In  guisa  pur  di  solitaria  belva;  1020 

Però  pensò  di  fare  a  V  uom  solingo 

La  compagna  e  1'  aiuto  a  lui  simile. 

Ed  in  Adamo  'nfuse  '1  dolce  sonno, 

Ed  irrigò  di  placida  quiete 

Tutte  le  membra  al  sonnacchioso  e  lento:    10-^ 

E  quinci  d'  una  costa  '1  molle  corpo 

Edificò  de  la  consorte  e  poscia 

La  nova  sposa  gli  condusse  innanzi. 

E  disse  Adamo  in  placido  sembiante: 

Osso  de  1'  ossa,  e  di  mia  carne  è  carne         ^OoO 

Questa  fatta  di  me  donna  e  virago; 

Però  lasciando  l'uom  la  madre  e  '1  padre, 

A  la  consorte  sua  sarà  congiunto. 

L'  uno  e  V  altro  era  allor  le  membra  ignudo, 

E  non  avea  di  ciò  vergogna  ancora:  103^ 

Perchè  non  anco  era  in  caduche  membra 

Legge,  a  quella  sublime  e  giusta  legge 

De  la  ragione,  avversa  e  ribellante. 

Però  nulla  bramare  '1  velo  o  '1  manto 

A  quelle  nude  alfine  ascose  parti,  1040 

A  cui  la  nuova  età  poi  d'  oro  e  d'  ostro 

Cercò  di  vesti,  e  ricca  e  varia  pompa 

Con  mille  preziosi  ed  aurei  fregi. 

In  questa  guisa  fece  '1  Fabro  eterno 

Questa  del  Mondo  sì  mirabil  mole:  104^ 
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E  r  uom  creò,  eh'  è  quasi  un  picciol  Mondo, 
E  la  compagna  sua  formò  da  sezzo: 
E  pose  fine  a  le  sue  nobili  opre. 

Allor  non  solo  le  superne  menti, 
Gli  Angeli  dico,  e  le  Virtù  celesti  io5o 

Esaltando  lodar  l'eterno  Padre, 
Ma  i  cieli  anco  ^1  lodare,  e  'nsieme  a  prova 
L'  acque  eh'  eì  sovra  i  cieli  avea  raccolte, 
Il  celebrar  con  alto  e  chiaro  suono. 
LodoUo  '1  Sole,  e  voi  lucenti  stelle,  io55 

E  tu  '1  lodasti  ancora,  o  bianca  Luna. 
O  nubi,  e  voi,  voi  nubi  oscure  e  nembi, 
E  voi  nevi  e  pruine,  e  voi  tonando 
Il  celebraste  ancor  folgori  ardenti. 
E  'nsieme  risuonar  la  notte  e  '1  giorno         ^oGo 
Del  suo  gran  nome,  e '1  gran  rimbombo  accolto 
S'  udì  ne  la  serena  e  chiara  luce, 
E  ne  l'oscure  ed  orride  tenèbre; 
La  terra  ancor  sovra  sé  stessa  al  cielo 
Esaltava  '1  Signor  con  lodi  eccelse.  io65 

E  1'  esaltar  sovra  '1  lor  giogo  i  monti 
Alpestri  e  duri,  e  i  verdi  ombrosi  colli, 
E  mormorando  insieme  '1  mar  sonante; 
E  mormorar  i  fonti  e  i  vaghi  fiumi 
S'  udian  del  glorioso  e  santo  nome.  ^o-jo 

E  gli  augelli  ne  P  aria,  e  i  vaghi  pesci. 


SETTIMO    GIORNO  373 

E  le  selvagge  e  mansuete  belve 

Facean  de  le  sue  lodi  un  chiaro  canto. 

Lodarlo  poscia  entr'  a  gli  adorni  tempi 

I  sacerdoti  ne' sonori  carmi.  ^^75 

E  l'anime  de  i  giusti,  e  i  nudi  spirti 

Non  tacquer  le  divine  eterne  lodi. 

Talché  a  lui  di  tre  Mondi  un  sol  concento 

De  la  sua  eccelsa  gloria  ognor  rimbomba, 

Ma  pur  questo  corporeo  e  veglio  stanco,       1080 

E  seco  1'  altro  che  s' invecchia  e  langue, 

Dopo  sì  lungo  raggirar  di  lustri, 

Già  de'  secoli  al  fine  il  loda  e  canta. 

E  dice:  O  mio  Signore  e  Padre  eterno. 

Che  già  di  nulla  mi  creasti  adorno  io85 

Mirabilmente,  e  mi  servasti  in  vita 

Poscia  nel  gran  diluvio  e  ne  gl'incendi. 

Io  per  me  son  caduca  e  grave  mole, 

E  ruinosa  alfin,  non  pur  tremante: 

Ma  la  tua  destra  mi  sostiene  e  folce  1090 

Sì  eh'  io  non  caggio  :  e  'n  me  rivolgo  '1  corso 

Perpetuo  ancor  sovra  la  stabil  terra; 

Talché  'n  si  lunga  età,  lasso,  ravvisto, 

A  me  stesso  fanciullo  ancor  somiglio, 

E  gli  ornamenti  miei  non  vario  o  perdo,      1095 

Né  di  tanti  lucenti,  ed  aurei  fregi 

Manca  pur  uno.  E  s' io  dunque  disgiunto 
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Senza  indugio  sarei  converso  in  nulla: 

Quanto  m'  è  dato,  a  te  m'  unisco  amando, 

E  ne  le  parti  mie  t'  adoro  e  cerco  i  loo 

Umilmente,  e  ti  sospiro  e  chiamo, 

E  ti  piango  talora,  e  in  folta  pioggia 

Quasi  mi  stillo,  e  '1  mio  fallire  incolpo. 

E  nel  pianto  e  nel  canto  a  te  consacro, 

Quanto  lece,  me  stesso,  acciocch*  a  sdegno   iio5 

Non  prenda  in  me  la  tua  divina  imago, 

E  '1  simolacro  di  tua  mano  impresso. 

Ma  fuor  di  me  pur  ti  ricerco  e  piango. 

Dove  se'?  dove  se'?  chi  mi  t'asconde? 

Chi  mi  t'invola,  o  mio  Signore  e  Padre?     mo 

Misero,  senza  Te  son  nulla.  Ahi  lasso! 

E  nulla  spero:  ahi  lasso!  e  nulla  bramo. 

E  che  posso  bramar  se  '1  tutto  è  nulla. 

Signor,  senza  tua  grazia?  A  Te  di  nuovo 

Sovra  me  stesso  pur  rifuggo,  e  prego  m^ 

Teco  sovra  me  stesso  unirmi  amando. 

Già  mi  struggo  d'amor,  languisco  amando: 

E  s'altro  incendio  mi  consuma  e  strugge, 

L'  amor  tuo  più  lucente,  e  'n  altra  forma 

Poi  mi  rifaccia,  e  le  fatiche  e  '1  moto  ^120 

Tolga  a  la  mia  natura  egra  e  languente. 

Abbia  riposo  alfin  lo  stanco  veglio 

Mondo,  che  più  s'  attempa,  e  'n  te  s' eterni 


r 
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Sin  che  sempre  non  sia  volubil  tempio, 

Ma  di  tua  gloria  alfin  costante  albergo.         1125 

Così  ragiona  '1  Mondo.  E  sorda  è  1'  alma 
Che  non  ascolta  i  suo'  rimbombi  e  '1  canto, 
E  seco  non  congiunge  '1  pianto  e  i  preghi. 


Il  Fine» 


APPENDICE  I. 


1  PRIMI  TRE  CANTI  E  I  CANTI  V  -  IX  -  XII 
DELLA    GERUSALEMME 

SECONDO    UN    PRIMITIVO    ABBOZZO 


^■- 


Il  codice  Vaticano  Urbinate  413  (già  918),  in-8  picc,  legato 
in  pelle,  di  ce.  32  num.  ree,  contiene  assai  probabilmente 
il  prinao  tentativo  del  Tasso  di  un  poema  sull'argomento  della 
liberazione  di  Gerusalemme;  quindi  dobbiamo  ritenere  che 
il  canto  in  esso  contenuto,  nel  quale  si  ritrova  la  materia  dei 
primi  tre  della  Gerusalemme  Liberata^  sia  stato  così  ideato 
e  scritto  dal  poeta  quand'era  studente  a  Padova  e  a  Bologna, 
e  dopo  composto  il  Rinaldo^  cioè  negli  anni  1562-64. 

Il  ms.,  di  carattere  regolare  molto  nitido,  ha  questo  titolo: 

Il  Giervsalemme 

Di  Torqvato 

Tasso 

All'  Illvstrissimo  et 

Eccellentissimo  Signore 

Il  Signore 

GviDVBALDo  Fel- 

TRIO    DELLA    RoVERE 
DVCA 

Di  Vrbino. 

Anche  questa  dedica  al  Duca  Guidubaldo  ci  dimostra  che 
il  Tasso  non  aveva  contratto  altra  servitù,  e  ricordava  con 
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gratitudine  gli  anni  i557-58  passati  col  padre  alla  corte  di 
Urbino. 

Nella  seconda  carta  del  ms.  è  ripetuto  il  titolo  del  poema 
ed  è  esposto  l'argomento;  il  canto  incomincia  alla  terza 
carta,  e  ogni  pagina  contiene  due  ottave;  vi  si  riscontrano 
tuttavia  degli  spazi  bianchi  dove  è  scritto  l'argomento  che 
avrebbe  dovuto  in  essi  trattarsi. 

Abbondano  le  correzioni  nel  testo,  di  mano  dello  stesso 
scrivente;  per  esempio,  sono  corrette  costantemente  alcune 
forme:  come  giudicii  e  varii  in  giudìcìj  e  varij,  ghiaccio  in. 
giaccio  ecc.  Alcune  poche  correzioni  di  lezione  sembrano 
essere  di  mano  del  Tasso,  e  son  queste: 

St.  49,  V.  2'.  fervor  —  corretto  in:  ardor. 

v.  4:  far  Provincie  tributarie  —  corretto  in:  tributarie  far 

Provincie. 
St.  56,  v.  6:  nutrir  —  corretto  in:  condur. 
St  8g,  v.  6:  Che  'l  capitan  tra  suoi  più.  cari  tiene  —  corretto  in:  Cui 

piti  d'  altri  Goffredo  in  pregio  tiene. 
St.  98,  V.  6:  e  gli  alti  crini  a  i  monti  indora  —  corretto  in  :  e  ;  crini 

a  gli  alti  monti  indora. 
St.  104,  V  24:  lancia  —  corretto  in:  spada. 
St.  105,  V.  4:  e  fasciata  —  corretto  in:  si  fascia. 

Il  primo  a  dar  notizia  di  questo  cimelio  fu  il  Fontanini  \}) 
il  quale  prometteva  che  sarebbe  stato  dato  presto  alla  luce. 
Ma  in  verità  non  apparve  che  nella  edizione  delle  Opere  del 
Tasso  di  Venezia,  Monti,  1735  (^)  e  fu  poi  ripetuto  in  quella 
procurata  dal  Rosini  {^). 

Già  il  Mazzoni  {*)  rilevò  alcune  delle  somiglianze  di  que- 
sto abbozzo  col  testo  definitivo  del  poema:  non  sarà  discaro 

(1)  Aminta  dfeso  e  illustrato,  Roma  mdcc,  p.  189. 

(2)  Voi.  I,  p.  319-32;  cfr.  la  notizia  a  p.  xiv,  e  cfr.  p.  386-7, 
e  p.  390. 

(3)  Pisa,  Capurro,  1821-32,  voi.  xxvi,  p.  295  segg. 

(4)  Tra  libri  e  carte,  Roma,  Pasqualucci,  18S7,  p.  45-6. 


^■ 
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agli  studiosi  eh'  io  ponga  qui  una   tavola  di   raffronto  com- 
pleta delle  singole  ottave  (i): 

Abbozzo  Gerusalemme  liberata 

Stanza   i Canto  i.,  st.  i. 

i^j    2-5 »,  st.  2-5   ma  assolutamente  di- 
verse nella  dedica. 

St.   6 St.  6. 

mancano St.  7-34- 

;cfr.  più  innanzi  st.  88-116] St.  35-66. 

mancano St.  67-70. 

St.  8-9 St.  71-72. 

St.  IO [C.  xviii,  st.  100]. 

St.   11-12 St.  73-74. 

[cfr.  più  sotto  st.  16] St.  75. 

mancano St.  76-77. 

St.   13-14-15-  •  • Si.  78-79-80. 

St.  16 cfr.  sopra  st.  75. 

mancano St.  81-90. 

mancano Canto  11.  st.  1-55. 

St.  17 St.  56. 

[cfr.  più  innanzi  st.  39  sgg.].  .  .  .  St.  57-93- 

mancano St.  94-95. 

St.   18-26 mancano,  ma  nel  concetto  corrispon- 
dono a  st.  96-97. 
St.  27-34 Canto  ih.  st.  i-S. 

mancano St.  9-53. 

St.  35 manca,    e    negli    ultimi    due  versi 

corrisponde  a  st.  54. 

St.  36. St.  55. 

manca St.  56. 

St.  37 St.  57. 

mancano St.  58  sgg. 

St.  38  mancante mancante. 

(1)  Cito  la  Gerusalemme  nell'  edizione  curata  da  S.  Ferrari,  Fi- 
renze, Sansoni,  1890,  che  riproduce  quelle  di  Ferrara,  Baldini,  1581,6 
ib.,  de' Rossi,  1581.  Cfr.  per  essa  la  mia  recensione  nel  Gìorn.  Star. 
.i.  Leu.  IL,  voi.  XV,  pp.  283-85. 
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St.  3Q Canto  ii.  st.  57  [cfr.  sopra.] 

St.  40-43 mancano. 

St.  44-47 St.  58-61. 

St.  48-51 mancano. 

St.  52-68 .  .  .  St.  62-78. 

St.  6g manca 

St.  70-83 St.  79-92. 

St.  84 manca. 

St.  85 St.  93,  in  parte. 

St.  86-87 mancano. 

St.  88-186 mancano. 

St.  117 C.  I,  st.  25-66. 

Gli  altri  tre  canti  sono  qui  riprodotti  dall'  opuscolo  fuori 
commercio:  Canto  IV,  IX  e  XII  \  della  \  Gerusalemme 
Liberata  \  di  Torquato  Tasso  |  che  fanno  seguito  al  primo 
abbo:{:{0  del  poema  \  che  si  conserva  nella  Vaticana  \  scritto 
di  mano  del  poeta.  \  Ms.  cartaceo  di  e.  45  dal  sec.  xvi 
I  Roma  I  Tipografia  della  Pace  |  Piazza  della  Pace  35  | 
1877;  in-8  picc.  Gli  eserriplari  dovevano  essere  numerati  seb- 
bene manchi  1*  indicazione  della  tiratura,  perchè  quello  eh' io 
posseggo  ha  al  basso  del  frontespizio  notato  il  n."  43.  Editore 
ne  fu  l'avv,*»  Ignazio  Angelini,  appartenendo  il  ms.  alla  ricca 
biblioteca  della  sua  famiglia.  Da  una  lettera  illustrativa  che 
va  innanzi,  firmata  da  Giuseppe  Angelini,  4  ottobre,  1868, 
ricavo  queste  notizie:  il  ms.  fu  acquistato  nella  pubblica 
vendita  della  libreria  Falconieri;  esso  è  di  lettera  bella  e 
antica  quale  si  usava  nella  seconda  metà  del  secolo  xyi. 
Ivi  si  leggono  tre  canti  della  Gerusalemme^  cioè  il  iv 
(che  nelle  stampe  tutte  è  il  v)  di  stanze  73,  il  ix  di  86, 
e  il  XII  di  103,  né  quali  due  ultimi  canti  però  veggonsi  alcuni 
luoghi  lasciati  vuoti  ad  accogliervi  altre  stanze  dall'autore 
non  anco  forse  composte. 

11  signor  Giuseppe  Angelini  passava  poi  a  dimostrare  che 
questo  testo  si  collega  veramente  .col  ms.  Vat.  Urb.  413, 
ch'egli  però  a  torto  credeva  di  mano  del  poeta,  poiché  anche 
in  questo  canto  iv  del  ms.,  st.  lix,  Rinaldo  non  è  l'eroe  cri- 
stiano qual  divenne  in  seguito,  ma  è  detto  di  luì: 
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Rinaldo  ultimo  fu,  che  farsi  elesse 
Poi  fé'  cangiando,  di  Giesù  nemico. 

Inoltre  come  l'abbozzo  del  primo  canto  è  dedicato  a  Gui- 
dubaldo  della  Rovere,  e  da  esso  traspare  l' intendimento  di  il- 
lustrare quella  nobilissima  casa  anche  in  varie  stanze,  e  come 
in  luogo  di  Rinaldo  nella  rassegna  dell'esercito  vi  è  lodato 
sopratutto 

Il  chiaro  Ubaldo  che  degli  Umbri  è  conte 

così  nel  canto  iv  di  questo  ms.  è  pure  Ubaldo,  e  non  Rinaldo, 
che  ingiuriato  da  Hernando  (nelle  stampe  poi  Gernando)  lo 
uccide  in  duello  e  si  parte  dal  campo  cristiano  indottovi  dalle 
ragioni:  e  dalle  preghiere  di  Tancredi.  Per  l'autenticità  degli 
altri  due  canti  ix  e  xii,  il  medesimo  Angelini  adduce  queste 
buone  ragioni:  «  E  la  prima  è  che  la  scrittura  è  seguitatamente 
d'una  mano  sola,  condotta  sopra  la  stessa  specie  di  carta, 
come  si  ravvisa  dal  marchio  del  fabbricante,  che  rappresenta 
un  giglio,  della  forma  usata  dai  re  francesi,  racchiuso  entro 
due  circoli  sormontati  da  un  B  maiuscolo.  La  seconda  è  che 
sonovi  tutte,  le  stanze  primieramente  da  lui  composte,  e 
dappoi  rifiutate,  e  di  più  varianze  molte  di  sentenze,  di  voci, 
di  nomi  che  non  si  trovano  in  nessuna  delle  antiche  stampe, 
né  meno  nella  prima,  sì  monca  e  diversa  dall'altre  che  se- 
guitarono, data  in  luce  da  Celio  Malaspina  nel  1580,  in-4.°,  in 
Venezia,  per  li  torchi  del  Cavalcalupo,  né  eziandio  nelle 
stanze  rifiutate  e  accennate  sopra,  né  fra  le  varie  lezioni 
tolte  da  libri  mss.  e  stampati  poste  in  fine  di  parecchie,  sì 
antiche  e  sì  moderne  edizioni....  » 


DEL 

GIERUSALEMME   DI 

TORQVATO   TASSO 

LIBRO  PRIMO 


Pietro  Heremita  ritornando  da  Gierusalemme,  ove  haveva  veduto 
i  Cliristiani  di  quel  paese  menar  sotto  la  tirannide  de'  Turchi  vita 
jcerbissima,  e  miserabile  ;  e  le  sacre  reliquie  esser  dall'  insolentia 
Je' barbari  havute  in  dispregio,  e  profanate;  narra  queste  cose  a  i 
Christian!  d'Europa;  e  quindi  prendendo  occasione,  con  molte  pub- 
bliche, et  ardenti  orationi  gli  esorta  all'acquisto  di  terra  santa:  si  che 
nolti  principi,  e  molti  cavalieri  con  privato  consiglio  da  varie  parti  a 
questa  impresa  s' inviaro  :  i  quali  (inalmente  congiuntisi  insieme,  dopo 
haver  date  molte  rotte  a' Turchi,  et  a' Persiani,  s'accostar©  a  Giern- 
-alemme.  Onde  il  principio  dell'opera  si  prende. 


L^  armi  pietose  io  canto,  e  Palta  impresa 
Di  Gotifredo,  e  de' christiani  heroi, 
Da  cui  Gierusalem  fu  cinta,  e  presa 
E  n'ebbe  impero  illustre  origin  poi. 
Tu  Re  del  Ciel,  come  al  tuo  fuoco  accesa 
La  mente  fu  di  quei  fedeli  tuoi 
Tal  me  n'accendi,  e  se  tua  santa  luce 
Fu  lor  ne  l'opre,  a  me  nel  dir  sia  duce. 
Solerti,  II.  25 
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E  tu  che  forse  a  rinovar  gli  esempi 
Del  famoso  Goffredo  eletto  fusti, 
E  puoi  Giudea  non  pur,  ma  i  Persi,  e  gli  empi 
Mauri  e  gP  Indi  domare,  e  i  Traci  ingiusti; 
Sì  ciie  l'invidia  homai  de  i  prischi  tempi 
Cessi,  e  la  gloria  de  i  Romani  Augusti  : 
Ascolta  quel,  che  d'altrui  scrivo  e  canto, 
E  fra  me  di  te  stesso  auguro  intanto. 


3- 


Questa,  che  spiego  hor  de  i  gran  fatti  altrui 
Antiqua  tela,  e  parte  adorno,  e  fingo, 
1-2  verace  pittura  e  certa,  in  cui 
Le  tue  future  glorie  adombro,  e  pingo. 
Febo  a  sé  mi  rapisce,  et  io  di  lui 
Ripien,  sue  voglie  a  seguitar  m'accingo; 
E  l'acceso  pensier  scorge  hor  palese 
I  simolacri  di  future  ^  imprese 


Già  mi  par  di  veder  la  Quercia  d'auro 

Spiegata  trionfar  per  1'  Asia  intorno, 

E  '1  gran  Nilo  inchinarsi  al  bel  Metauro, 

Et  arricchirgli  de' suoi  fregi  il  corno: 

Già  d'andarne  mi  par  cinto  di  lauro 

Fra' tuoi,  e' havran  di  palme  il  crine  adorno; 

E  fra  le  trombe,  e  fra  il  romor  de  1'  armi 

Sonar  mia  cetra,  e'  miei  non  rozzi  "  carmi. 

1  Prima  era  scritto /z^^wre,   e  poi  sopra  a  questa  parola,  senza 
però  cancellarla,  fu  aggiunto  vicine. 
*  Ms.  :  ro^i. 
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Hor  mentre  quasi  novo  augel,  eh'  apprenda 
Foraiar  le  note,  e  gir  volando  a  stuolo, 
Fo  di  me  prova,  onde  securo  io  prenda 
Di  Te  cantando,  poi  solingo  volo; 
Sovra  me  la  gran  (guercia  i  rami  estenda: 
Che  questo  schermo  incontra  i  fati  ho  solo. 
Così  sua  scorza  le  sue  lodi  stesse 
In  sé  riserbi  eternamente  impresse. 


Già  scorrea  vincitor  per  l'Oriente 
L'esercito  Christian  da  Dio  condutto; 
E  Tarso  in  suo  poter  novellamente, 
E  d'Antiochia  il  regno  havean  ridutto; 
E  vinta,  e  morta  immunerabil  gente 
De' Persi,  e  quasi  Persia  in  lei  distrutto; 
Indi  Tripoli  presa,  in  quella  parte 
S'eran  le  schiere  sue  fermate,  e  sparte. 


Quando  il  chiaro  Goffredo,  a  cui  commesso 
Lo  scettro  fu  de  1'  honorata  impresa. 
Scorgendo  egual  desire  in  tutti  espresso 
C  homai  Gierusalem  sia  cinta,  e  presa; 
E  sentendo  egli  anchor  l'affetto  istesso 
Di  maggior  fiamma  haver  sua  mente  accesa, 
Tutte  le  genti  sparse  in  un  raccolse, 
E  ver  le  sacre  mura  il  campo  volse. 
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Allhor,  eh' a  Febo  in  oriente  sono 
Del  Ciel  dischiuse  V  indorate  porte, 
Di  trombe  udissi,  e  di  tamburi  i  un  suono, 
Ond'al  camino  ogni  guerrier  s' esorte. 
Non  è  si  grato  a  mezzo  ^  Agosto  il  tuono 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporte, 
Come  fu  grato  a  1'  animose  genti 
L'alto  romor  de' bellici  strumenti. 


l'osto  ciascun  da  gran  desio  compunto 
Veste  le  membra  de  1'  usate  spoglie  : 
E  tosto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto; 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  ognun  s'accoglie 
E  l'ordinato  stuolo  in  un  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 
E  nel  vessillo  imperiale  e  grande 
La  trionfante  croce  al  Ciel  si  spande. 


La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 

Alteramente  si  rivolge  intorno: 

E  par  ch'in  lei  più  riverente  spiri 

L'aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno: 

E  che  lungi  la  polve  indi  si  tiri, 

Ne  le  macchi  de  l'aria  il  manto  adorno, 

E  che  nel  suo  passar  l'altere  fronti 

Pieghino  humili  d'ognintorno  i  monti. 

1  Ms.  :  tambtirri. 
"  I\Is.  :  mezo. 
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Intanto  il  Sol,  che  de' celesti  campi 

Va  più  sempre  avanzando,  e  in  alto  ascende 

L'armi  percuote,  e  ne  trahe  fiamme,  e  lampi 

Tremuli,  e  chiari,  ond' ogni  vista  offende: 

L'  aria  par  di  faville  intorno  avvampi,  ^ 

E  di  stellato  Ciel  sembianza  rende; 

E  con  fieri  nitriti,  il  suon  s'accorda 

Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 


II  Capitan,  che  de'  nimici  agguati 

Le  proprie  schiere  assicurar  desia, 

Molti  a  cavallo  leggermente  armati 

A  scoprir  il  paese  intorno  invia: 

E  inanzi  i  guastatori  havea  mandati, 

Da  cui  si  debba  agevolar  la  via; 

E  i  rotti  2  luoghi  empire,  e  spianar  gli  erti: 

E  da  cui  siano  i  chiusi  passi  aperti. 


Conduce  ei  sempre  a  le  marittime  '  onde 
Vicino  il  campo  per  sicure  strade. 
Sapendo  ben,  che  le  propinque  sponde 
L'amica  armata  costeggiando  rade: 
La  qual  può  far  che  sempre  il  campo  abonde 
De  i  necessari  arnesi,  e  de  le  biade; 
E  di  ciò  che  la  vita  altrui  sostiene, 
Quello  arrecando  da  remote  arene. 

1  Ms.  :  avampi. 

-  Ms.  :  roti. 

3  Ms.  :  maritime. 


3Q0  APPENDICE 


14. 


Geme  il  vicino  mar  sotto  V  incarco 

Di  mille  curvi  abeti,  e  mille  pini; 

E  per  esso  homai  più  sicuro  varco 

In  luogo  alcun  non  s'apre^  a  i  Saracini: 

Gh'oltra  quei,  e' ha  Georgio  armati,  e  Marco 

Ne  i  Venetiani,  e  Liguri  confini. 

Altri  Inghilterra,  e  Scotia,  et  altri  Olanda, 

Et  altri  Francia,  e  Grecia  altri  ne  manda. 


E  questi,  che  son  tutti  insieme  uniti 

Con  saldissimo  laccio  in  un  volere 

S'eran  carchi,  e  provisti  in  varij  ^  siti 

Di  ciò  eh' è  d'huopo  a  le  terrestri  schiere; 

Le  quai  trovando  liberi,  e  sforniti 

l  passi  de'  nimici  a  le  frontiere, 

In  corso  velocissimo  sen  *  vanno 

Là  've  Ghristo  sotfrio  mortale  affanno. 


[6. 


Non  v'  è  gente  pagana  insieme  accolta, 

Non  muro  cinto  di  profonda  fossa, 

Non  monte  alpestre,  o  gran  torrente,  o  folta 

Selva  che  '1  lor  viaggio  arrestar  possa: 

Così  de  gli  altri  tìuini  il  re  talvolta 

Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa, 

Fuor  de  le  sponde  ruinoso  scorre, 

Né  cosa  è  mai,  che  se  gli  ardisca  opporre. 

^  Prima  :  s'  apra. 

■•*  Prima:  varu. 

'  Prima:  ne:  poi  fu  aggiunto  il  se  e  cancellato  Ve  finale. 
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Giunse  il  campo  a  Mausse,  ove  a  le  sue 
Piaggie  fann' ombra  d'alto  monte  i  gioghi: 
Con  doni  indi  a  Labilla  accolto  fue, 
Perchè  su  quel  terren  l'ira  non  sfoghi: 
Vide,  o  Serepta  poi  le  mura  tue, 
Et  arrivò  di  Tiro  a  i  colti  luoghi: 
Tiro  di  Cadmo  albergo;  e  intorno  intorno 
Di  vive  fonti,  e  di  giardini  adorno. 


18. 


Indi  partito  andò  per  strada  angusta 
Sin  che  d' Accona  al  lieto  pian  ne  venne; 
Ove  d'  Accona  il  Re  con  dritta  e  giusta 
Conditione  amico  lor  divenne. 
Scorser  Cesarea  poi,  eh' a  la  vetusta 
Etate,  hebbe  altro  nome,  e  noi  ritenne; 
Fra  il  Carmelo  passando,  e  fra  l' arena 
Di  marine  conchiglie  1,  e  d'  alghe  piena. 


19. 


Antipatrida  poscia  (a  destra  mano 
Lasciando  di  Nettun  l'onde  spumose) 
Gli  accolse,  et  loppe,  e  per  lo  steril  piano 
Passaro  a  Lida,  ove  son  l'ossa  ascose, 
L'  ossa  honorate  del  guerrier  christiano, 
Che  '1  vorace  serpente  a  morte  pose: 
Quivi  spesso  in  suo  honor  si  mira,  et  ode 
Vaporar  tempi,  e  cantar  hinni,  et  ode. 

>  Ms.  :  cochiglie. 
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Quinci  per  dritta,  e  spatiosa  strada 
La  bramata  città  siede  non  lunge; 
E  pere' huom  mova  a  lenti  passi,  e  vada 
Onusto  e  grave  in  un  dì  sol  vi  giunge. 
O  quanto  intender  questo  a  tutti  aggrada 
O  quanto  più  il  disio  gPinstiga  e  punge: 
O  quanto,  o  quanto  a  lor  sorge  molesta 
La  notte  poi,  che  dal  camin  gli  arresta. 


Invida  notte  a  che  veloce  torni? 

A  che  t'opponi  a  i  desideri  nostri? 

Forse  di  Giugno  hor  son  scemati  i  giorni? 

Cieli,  e  serbate  hor  sì  gli  ordini  vostri? 

Deh  perchè  almen  tu  più  lucenti  corni 

Non  scuopri,  o  Luna,  o  la  via  n'apri  e  mostri? 

O  fosse  il  tempo  eh' a  i  luoi  rai  sen  fugge, 

L'  ombra,  e'  hor  noi,  non  pur  la  terra  adugge. 


Ma  lasso,  che  più  sempre  horrido  velo 
G'involve,  né  vagar  gli  occhi  consente. 
Mira  che  cieco  abisso,  e  come  il  cielo 
Le  belle  faci  d'ognintorno  ha  spente. 
Perchè  non  arde  in  noi  quel  vivo  zelo, 
Onde  altri  il  dì  fu  d'arrestar  possente; 
Tal  che  s'  ci  non  restasse,  almen  l' imago 
Rimanesse  di  lui  ne  l'aer  vago. 
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Così  parla  ciascun,  né  più  rifugi 
Trova  da  quel  desio,  che  '1  petto  accende: 
Anzi  tutto  sdegnoso  i  pigri  indugi 
De  la  notte  fra  sé  biasma,  e  riprende; 
E  mira  ad  hor  ad  hor  dove  pertugi 
S' apran  nel  padiglion  se  '1  di  risplende; 
Et  ingannando  ad  hor  ad  hor  sé  stesso 
Dice  homai  deve  il  giorno  esser  appresso. 


24. 


E  fuori  esce  sovente  al  cielo  aperto 
Per  veder  se  pur  anco  il  dì  si  schiare, 
O  s' ha  1' aurato  crine  a  noi  scoperto 
La  stella,  che  dinanzi  a  l'  alba  appare  : 
E  se  pur  dorme  alcun,  nel  sogno  certo 
La  bramata  città  veder  gli  pare; 
Et  inchinar  le  sacre  mura,  e  '1  santo 
Terren  baciar,  et  inondar  di  pianto. 


25- 


Ma  queste  vision  tosto  ha  interotte 

Con  ingrata  favella  un  de' compagni; 

Che  chieggia  altrui,  se  molto  anchor  di  notte 

Spatio  vi  resti;  e  si  lamenti,  e  lagni. 

O  che  divisi  come  vinte,  e  rotte 

Le  forze  hostil,  faranno  ampi  guadagni: 

O  che  pien  d'ardimento  a  gli  altri  giuri 

D'esser  fra' primi  ad  assaltar  que'muri. 
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26. 

Non  quando  al  giorno  nubiloso  e  breve 
S'inchina  il  Sol  mentre  crediam  che  poggi, 
Et  inasprir  di  ghiaccio  1,  e  d'  alta  neve 
Si  veggion  biancheggiar  d'intorno  i  poggi, 
Sembra  la  notte  così  lunga,  e  greve 
A  peregrin,  che  traviato  alloggi 
In  duro  bosco,  e  sotto  '1  freddo  Giove 
Esposto  giaccia  ov'  egli  tuona,  e  piove.  2 

27.  (113) 

Come  allhor  questa  fredda  notte  estiva 
Che  per  un  breve  giro  a  la  sua  meta 
I  veloci  corsier  spronando  giva, 
Lunga  parve  a  ciascuno,  et  inquieta! 
Ma  quando  l'alba  fastidita,  e  schiva 
Del  suo  vecchio  Titon,  sen'uscl  lieta, 
Tosto  ciascuno  il  suo  camin  riprese, 
Né  suon  di  tromba,  o  di  tamburo  attese. 

28.  (114) 

Del  lor  desio  l' impetuoso  corso 
L'accorto  Capitan  segue,  e  seconda: 
Che  più  lieve  saria  di  porre  il  morso 
A  l'ocean,  quando  erge  al  ciel  più  l'onda; 
O  frenar  Borea,  allhor,  che  scuote  il  dorso 
De  l'Apennino,  e  i  legni  in  mare  affonda; 
Pur  che  vadino  uniti,  e  con  misura 
Cangino  i  ratti  passi,  egli  procura. 

1  L'/i  fu  poi  cancellata. 

2  Nel  ms.  v'  è  questa  nota:  Qui  seguir  dovrebbe  la  Stanca  ii^,, 
tino  alla  116,  dopo  cui  va  la  stania  log  con  le  altre  annesse,  le  quali 
alla  27  si  uniscono.  —  Dispongo  quindi  le  ottave  come  viene  indicato, 
mantenendo  tra  parentesi  il  numero  d'ordine  col  quale  si  susseguono 
nel  ms. 
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29.  (ii5) 


Ali  ha  ciascuno  al  core,  et  ali  a'' .piede: 
Né  del  suo  ratto  andar  però  s'  accorge. 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  via  più  caldi  strali,  e  in  alto  sorge; 
Ecco  apparir  Gierusalem  si  vede: 
Ecco  additar  Gierusalem  si  scorge: 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gierusalemme  salutar  si  sente. 


3o.  (116) 

Così  di  naviganti  audace  stuolo, 

Che  mova  a  ricercar  estranio  lido, 

E  in  mar  dubbioso,  e  sotto  ignoto  polo 

Provi  spesso  il  furor  del  vento  infido; 

Se  al  fin  discuopre  il  disiato  suolo, 

Lo  saluta  da  lunge,  in  lieto  grido; 

E  l'uno  a  l'altro  il  mostra,  e'ntanto  oblia 

La  noia,  e  '1  mal  de  la  passata  via. 


3i.  (109) 

Al  gran  piacer,  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  ne  l'altrui  petto 
Alta  contrition  successe  mista 
Di  timoroso,  e  riverente  affetto. 
Non  osan  pur  d'  assicurar  la  vista 
Là  'v'  hebbe  il  vero  Dio  lungo  ricetto, 
Dove  morì;  e  dove  sepolto  fue  ; 
Dove  poi  rivestì  le  membra  sue. 


•^q6  appendice  I. 


32.  (no) 

Sommess'ji  ccenti,  e  tacite  parole 
Rotti  singulti,  e  flebili  sospiri 
De  la  gente,  che  in  un  s' allegra,  e  duole, 
Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri: 
Come  per  Palte  selve  udir  si  suole, 
S'avvien,  che  tra  le  fronde  il  vento  spiri; 
O  come  in  fra  gli  scogli,  o  presso  a  i  lìdi 
Freme  il  percosso  mar  con  rauchi  gridi. 


33.  (m) 

Nudo  ciascun  il  pie  calca  il  sentiero; 
Che  1'  esempio  de'  duci  ogni  altro  move. 
Serico  fregio,  o  d'or,  piuma,  o  cimiero 
Superbo  dal  suo  capo  ognun  rimove; 
Et  insieme  del  cor  l'habito  altiero 
Depone,  e  cade,  e  pie  lagrime  piove: 
Pur  quasi  al  pianto  habbia  la  via  rinchiusa, 
Ver  Dio  parlando  ognun  sé  stesso  accusa. 


34.  (112) 

Dunque  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 

Sanguinosi,  il  terren  lasciasti  asperso; 

D'amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 

In  sì  acerba  memoria  hoggi  io  non  verso? 

Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 

Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 

Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri,  e  frangi? 

Pianger  ben  merti  ogni  hor,  s'hora  non  piangi. 
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35.  (27) 

Così  col  guardo  in  ver  la  terra  volto, 

E  col  pensiero  in  verso  il  Ciel  levato, 

Parla  ciascuno,  e  '1  riverente  volto 

Di  pietoso  pallor  porta  segnato. 

Intanto  il  campo  dal  camin  distolto 

E  presso  la  città  s'era  fermato; 

E  intorno  il  Capitan  mira  e  discorre 

Gli  alloggiamenti  ove  sia  meglio  a  porre. 


36.  (28) 

Siede  Gierusalem  sovra  duo  monti: 
Né  molto  spatio  di  larghezza  prende: 
E  mira  intorno  il  pian  con  quattro  1  fronti; 
Ma  V  una  più  de  I'  altre  in  lungo  estende. 
La  terra,  ov' egli  sta,  non  vive  fonti, 
Non  lago,  o  fiume,  o  rio  feconda  rende; 
Di  selve,  e  paschi  è  priva,  e  secca,  et  arsa, 
E  in  più  luoghi  di  valli  horride  sparsa. 


37.  (29) 

Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare. 
Del  famoso  Giordan  le  placid'onde: 
E  da  la  parte  occidental  del  mare 
Mediterraneo  l' arenose  sponde  : 
Verso  Borea  è  Bethel,  che  drizzò  l'are 
Al  vitel  d'oro,- e  la  Samaria;  e  d'onde 
Austro  move  talhor  piovoso  nembo, 
Bethelem,  che  '1  gran  parto  accolse  in  grembo. 

1  Ms.  :  quatro. 
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Qui  manca  una  stanca  dello  accamparsi  dell'  esercito. 


38.  (30) 

Il  di  seguente  allhor,  che  l'aura  estiva 
Più  dolce  schermo  è  dal  solare  sdegno, 
Veggion  cinti  venir  di  verde  oliva 
L'ignude  tempie  d'amicitia  in  segno, 
Due  cavalier,  che  da  rimota  riva 
Giungean  di  novo  al  Palestino  regno: 
E  intende  il  Capitan,  ch'alte  ambasciate 
Recan  da  Solimano  a  lui  mandate. 


39-  (3O 

Da  Soliman,  che  '1  Nilo,  e  i  campi  regge 
Fecondi  e  lieti  per  la  negra  arena, 
Più  potente  dì  quanti  iniqua  legge 
Di  reo  profeta  a  danno  eterno  mena. 
Sembra  questi  pastor  che  l'altrui  gregge 
Soffrir  viste  da'  lupi  amara  pena, 
De  le  sue  teme,  e  '1  già  vicin  periglio 
Tenta  fuggir  con  l' arte,  e  col  consiglio. 
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40.   (32) 


Et  a  ragione  i  miseri  successi 
De' Persi,  e  Turchi  a  lui  temenza  danno: 
Che  '1  fier  nemico,  ne  i  suoi  regni  stessi 
Non  rechi  un  giorno  anchor  l'istesso  danno. 
Né  può  soffrir,  che  più  vicin  s'  appressi, 
E  divenendo  di  Giudea  tiranno, 
Maggior  si  faccia,  e  con  più  certe  forze 
Contra  l'imperio  suo  s'erga,  e  rinforze. 


41.  (33) 

E  tanto  più  che  d'alto  amor  congiunto 
Era  col  Re  de  la  provincia  Hebrea: 
E  già  sovra  di  se  giurando  assunto 
Di  conservarlo  in  stato  ei  preso  havea. 
Da  queste  cure  stimolato,  e  punto 
Continuamente  nel  pensier  volgea, 
Come  salvando  i  regni  altrui  potesse 
Assicurar  le  sue  provincie  stesse. 


42.  (34) 

Pur  egli  è  saggio,  e  con  diritta  lance 
Sue  forze,  e  le  nimiche  insieme  pesa; 
Né  vuol  prima  adoprar  spade  ne  lance. 
Che  tardi  é  spenta  guerra  tosto  accesa. 
Ma  con  minacele,  e  lusinghevol  ciance 
Tentar,  se  distornar  potrà  l'impresa: 
E  sol  per  questo  effetto  in  messaggieri 
Manda  al  chiaro  Buglione  ambo  i  guerrieri. 
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43.  (35) 


Alete  è  1'  uno,  a  cui  soave  asperse 
Di  dolce  mei  Calliopea  la  lingua; 
Che  sa  come  con  voci  adorne,  e  terse 
Mova  gl'affetti,  e  come  poi  gli  estingua. 
Huomo  timido,  e  cauto,  e  di  perverse 
Maniere,  e  cui  sol  1'  altrui  danno  impingua  : 
Cui  sempre  invidia  turba  il  cor  maligno, 
E  i  sembianti  asserena  amico  ghigno. 

44-  (36) 

Argante  l'altro  ha  nome,  il  più  gagliardo, 
Cavalier  de  l'Egitto,  e  '1  più  feroce, 
Di  gigantea  statura,  e  d'  empio  sguardo, 
D'horribili  fattezze,  e  d'aspra  voce; 
Ruvido  in  atto,  e  ne  i  costumi,  e  tardo 
Di  lingua  si,  come  di  man  veloce: 
A  cui  sua  spada  è  Dio,  sua  spada  è  legge; 
E  ciò,  che  brama  quasi  ^  honesto  elegge. 

45-  (37) 

Chieser  questi  udienza,  et  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  ammessi  entraro; 
E  in  humil  seggio,  et  in  vestire  schietto 
Fra  i  suoi  Duci  sedente  il  rìtrovaro: 
Che  verace  valor,  ben  che  negletto 
Fa  di  sé  stesso  a  sé  pregio  sì  chiaro, 
C'huopo  non  é,  e' huom  lo  circondi,  e  cinga 
Di  gemme,  e  d'auro,  o  Tirio  succo  il  tinga. 

1  Prima  :  per. 
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46.  (38) 


Come  fu  dentro  Alete,  e  '1  Capitano 
Scorse,  e  quei  chiari  suoi  mastri  di  guerra, 
Mentre  il  compagno  del  suo  orgoglio  insano 
Fa  mostra,  e  come  suol  vaneggia  et  erra; 
Sovra  il  petto  ei  posò  la  destra  mano, 
E  piegò  il  capo,  e  chinò  gli  occhi  a  terra: 
Poi  gravemente  sollevoUi,  e  in  tardo 
Giro,  a  torno  rivolse  humile  il  guardo. 


47-  (39) 

Rivolge  il  guardo,  e  le  straniere  genti, 
E  le  strane  maniere  intento  ammira, 
Gli  abiti  in  lor  diversi,  e  i  portamenti, 
E  le  sembianze  varie,  e  gli  anni  mira; 
Ma  l'istesso  vigor  da  gli  occhi  ardenti, 
E  da  gli  atti  feroci  in  tutti  spira; 
E  qual  la  gioventude  anchor  robusta 
Qui  si  mostra  fra  lor  l'età  vetusta. 


48.  (40) 

Con  ruvidezza  militare  incolti 

Stanno,  e  con  signorii  decoro  altieri. 

L'  elmo,  il  sole,  il  sudor,  la  polve,  i  volti 

Lor  tinto  ha  di  colori  adusti,  e  neri. 

Ivi  le  cicatrici,  et  ivi  scolti 

Sono  i  trionfi  anchor  de  i  vinti  imperi; 

E  lor  natia  beltà,  non  già  sì  vaga, 

Ma  con  più  maestà  le  viste  appaga. 

26 
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49.    (41) 

Ma  sovra  tutti  con  severa,  e  dolce, 

Et  ampia  fronte  il  Capitan  riluce; 

E  mostra  ben  che  degnamente  ei  folce 

Sì  nobil  pondo,  e  che  de  gli  altri  è  duce. 

Bionde  ha  le  chiome,  azzurri  gli  occhi,  e  moke 

Suo  sguardo  i  cori,  e  riverenza  induce; 

Regale  il  naso,  e  curvo  alquanto  s'erge, 

E  vivace  color  le  gote  asperge. 


50-  (42) 

Ne  l'ampio  petto,  e  ne  le  spalle  assembra 
Te  Marte,  e  ne  le  sciolte  e  lunghe  braccia: 
Muscolose,  et  ossute  ^  ha  l'altre  membra: 
Ne  parte  è  in  lui,  che  non  s'  ammiri,  e  piaccia. 
Fiso  il  contempla  Alete,  e  intanto  membra 
Gli  alti  suoi  fatti,  e  doppia  il  cor  gli  agghiaccia 
Meraviglia,  et  impetra;  al  fin  si  scosse 
Da  stordigion  sì  lunga,  e  i  detti  mosse. 

5i.  (43) 

O  vincitor  di  perigliosa  guerra 
Principe  eccelso;  che  tanto  osi,  e  puoi; 
O  di  gloria  maggior  d'ogni  altro  in  terra: 
Ma  non  egual  di  gloria  a  i  pregi  tuoi; 
Il  nome  tuo,  che  termina  non  serra. 
Celebrato  risuona  anchor  fra  noi; 
E  la  fama  d'Egitto  in  ogni  parte 
Chiare  del  tuo  valor  novelle  ha  sparte. 

'  Prima  :  asciutte. 


APPENDICE    I.  403 


52-  (44) 


Né  v'è  fra  tanti  alcun,  che  non  l'ascolte, 
Com'egli  suol  le  meraviglie  estreme; 
Ma  dal  mio  Re,  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol,  ma  con  diletto  insieme: 
Et  altrui  raccontarle  anco  più  volte 
S'appaga,  et  ama  in  te  ciò  ch'altri  teme. 
Ama  il  valore,  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d'amor,  se  non  dì  legge. 

53-  (45) 

Da  sì  bella  cagion  dunque  sospinto 
L'amicitia,  e  la  pace  a  te  richiede: 
E  '1  mezzo  1,  onde  1'  un  resti  a  l' altro  avvinto  '•*, 
Sia  la  virtù,  s'esser  non  può  la  fede. 
Ma  perchè  intese,  che  già  t'  eri  accinto 
Armato  ad  assalir  ciò  eh' ei  possedè, 
Volse  pria,  ch'altro  male  indi  seguisse, 
Ch'a  te  la  mente  sua  per  noi  s'aprisse. 

54.  (46) 

E  la  sua  mente  è  tal,  che  s'  appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo, 
Né  Giudea  molestar,  né  l'altre  parti. 
Le  quali  accolte  ha  sotto  il  favor  suo; 
Ei  promette  a  l' incontro  assicurarti 
Il  non  ben  fermo  stato:  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti,  hor  quando  i  Turchi,  o  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  rihaversi  ! 

*  Ms.  :  me^o. 
^  Ms.  :  avinto. 
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55-  (47) 

Gran  cose,  o  sire,  in  picciol  tempo  hai  fatte. 
Che  mai  dal  tempo  non  saran  conquise: 
Tante  prese  città,  tante  disfatte, 
Tante  squadre  fugate,  e  tante  uccise; 
Tante  sol  col  tuo  nome  esterrefatte 
Strane  genti,  e  dal  ciel  nostro  divise: 
E  se  ben  acquistar  puoi  novi  imperi, 
Acquistar  nova  gloria  indarno  speri. 

56.  (48) 

Giunta  è  tua  gloria  al  sommo,  e  per  Finanzi 
F'uggir  r  incerte  guerre  a  te  conviene: 
Ch^ove  tu  vinca,  sol  di  stato  avanzi, 
Kè  tua  gloria  maggior  per  ciò  diviene: 
E  gli  imperi  acquistati  e  presi  inanzi 
Perdi,  e  la  fama,  se  il  contrario  avviene  ^: 
Né  dee  chi  drittamente  opra  e  discorre 
11  molto  incontra  'l  poco  a  rischio  porre. 

57.  (49) 

Ma  Thaver  sempre  vinto  in  ogni  impresa 
É  r  ardore  de  l'età,  che  bolle,  e  ferve; 
E  '1  sentir  Palma  d'ingordigia  accesa 
Di  tributarie  far  provincie  %  e  serve; 
E  '1  consiglio  d'alcun,  cui  forse  pesa, 
Ch'altri  gli  acquisti  tuoi  sempre  conserve, 
Faran  per  avventura  ■*  a  te  la  pace 
Fuggir  più,  che  la  guerra  altri  non  face. 

1  Ms.  :  aviene. 

2  Prima  :  fervor.    . 

s  ?v\m&:  far  Provincie  tributarie. 
*  Ms.  :  aventura. 
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58.  (50) 


T'esorteranno  a  seguitar  la  strada, 
Che  t' è  da' fati  largamente  aperta; 
A  non  ripor  questa  honorata  spada, 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa, 
Sin  che  la  legge  di  Macon  non  cada, 
Sin  che  l'Asia  per  lei  non  sia  deserta 
Dolci  cose  ad  udir,  e  dolci  inganni; 
Ond'escon  poi  sovente  estrenni  danni. 


59-  (50 

Ma  quando  effetto  alcun  non  ti  contenda, 
Né  il  lume  adombri  in  te  de  la  ragione, 
Vederai  ch'ove  la  guerra  imprenda 
Hai  di  temer,  non  di  sperar  cagione: 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda 
Mandandoci  avventure,  hor  triste,  hor  buone, 
Né  grandezza  durar  può  lungamente, 
Se  '1  principio,  e  se  '1  mezzo  ^  é  violente. 


60.  (52) 

Dimmi,  s'a'  danni  tuoi  l'Egitto  move 
D'oro,  e  d'armi  potente,  e  di  consiglio, 
E  s'avvien,  che  la  guerra  anco  rinove 
Il  Perso,  il  Turco,  e  di  Cassano  il  figlio: 
Quai  forze  opporre  a  sì  gran  furia,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio: 
T'affida  forse  il  Re  malvagio  Greco: 
Lo  qual  da' sacri  patti  unito  è  teco  ! 

Ms.  :  me:;o. 
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^^.  (53) 

La  fede  Greca  a  chi  non  è  palese? 
Tu  da  un  sol  tradimento  ogni  altro  impara; 
Anzi  da  mille:  eh' a  te  mille  ha  tese 
Insidie  già  l'infida  terra  avara. 
Adunque,  chi  già  il  passo  a  voi  contese 
Per  voi  la  vita  esporre  hor  si  prepara? 
E  chi  le  vie,  ch'altrui  comuni  sono, 
Negò  del  proprio  sangue  hor  farà  dono  ? 


Qui  si  ragionerà  de  gli  aiuti  di  Francia 


(32.  (54) 

Ma  forse  hai,  sir,  locata  ogni  tua  speme, 
In  queste  squadre,  ond'ora  cinto  siedi; 
E  quei,  eh' ad  uno  ad  un  vincesti,  insieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi: 
Se  ben  le  schiere  tue  già  molto  sceme 
Da  quel,  che  allhora  fur,  tu  stesso  vedi; 
Se  ben  novo  nemico  a  te  s'accresce; 
E  gli  Egitti)  1  co'  Persi,  e  Turchi  mesce. 

*  Prima:  Egitti/. 
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63.  (55) 

Hor  se  tu  pur  ìstimi  esser  fatale, 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai, 
Siati  concesso,  e  siati  a  punto  tale 
11  decreto  del  Ciel,  qual  tu  lo  fai; 
Vinceratti  la  fame:  a  questo  male 
Che  difesa  per  Dio,  che  schermo  havraii' 
Vibri  contra  costei  la  spada,  e  stringi 
La  lancia,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 

64.  (56) 

Ogni  campo  d'intorno  arso,  e  distrutto 
Ha  la  provvida^  man  de  gli  habitanti; 
E  in  alte  mura,  e  in  chiuse  torri  il  frutto 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  inanti. 
Tu,  ch'ardito  fin  qui  ti  sei  condutto. 
Onde  speri  nudrir  2  cavalli  e  fanti, 
Dirai.  L'  armata  in  mar  cura  ne  prende. 
Da' venti  dunque  il  viver  tuo  depende? 

65.  (57) 

Impera  forse  tua  fortuna  a' venti  ? 
E  gli  avvince  a  sua  voglia,  e  gli  dislega? 
E  '1  mar  sordo  a  le  preci,  et  a  i  lamenti 
Mutato  stile  al  tuo  voler  si  piega? 
O  non  potranno  pur  1' Egittie  genti, 
E  le  Perse,  e  le  Turche  unite  in  lega 
Così  potente  armata  in  un  raccorre, 
Ch'a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre? 

1  Ms.:  provida. 
-  Prima  :  condur. 
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66,  (58) 

Doppia  vittoria  a  te,  signor,  bisogna 
S' hai  de  l'impresa  a  riportar  l'honore, 
Una  perdita  sola,  alta  vergogna 
Può  cagionarti,  e  danno  anco  maggiore. 
Ch'ove  la  nostra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more  : 
E  se  tu  sei  perdente  indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi. 

à7-  (59) 

Hora  se  in  stato  tal  tu  pur  rifiuti 

Gol  Re  del  gran  Egitto,  e  pace,  e  tregua  i, 

Si  dirà  poi  che  a  l'altre  tue  virtuti 

La  giovenil  prudenza  hor  non  s'adegua. 

Ma  piaccia  al  Ciel  che  'i  tuo  pensier  si  muti. 

Se  a  guerra  è  volto,  e  che  'i  contrario  segua 

Ch'alte  fatiche  hai  sin  ad  hor  sofferte 

Per  le  strade  d' honor  spinose,  et  erte. 

68.  (6c) 

Chi  per  maggior  periglio  in  pregio  salse 

Men  de'  thesori,  o  de  la  vita  scarso  ? 

Chi  sudò  mai  più  sotto  l'armi,  et  alse? 

Chi  l'altrui  sangue,  o '1  suo  più  volte  ha  sparso? 

Le  piaggie,  e  i  monti  il  sanno,  e  1'  onde  salse, 

Ove  sei  viucitor  sì  spesso  apparso. 

Tempo  è  già  di  riposo,  e  '1  chiede,  e  '1  brama 

Chiunque  i  tuoi  gran  merti  honora,  et  ama. 

1  Prima:  ffuerra. 
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Ó9.   (61) 


Né  voi,  che  ne  i  perigli,  e  ne  gli  affanni, 
E  ne  la  gloria  a  lui  sete  consorti, 
Il  favor  di  fortuna  hor  tanto  inganni, 
Che  nove  guerre  a  provocar  v'esorti  1 
Ma  qual  nochier,  che  da'  marini  inganni 
Ridutto  2  ha  i  legni  a  i  desiati  porti, 
Raccor  devreste  homai  le  sparse  vele, 
Né  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele. 

70.  (62) 

Qui  tacque  Alete,  e  '1  suo  parlar  seguirò 

Con  basso  mormorar  quei  forti  heroi, 

E  ben  ne  gli  atti  dispettosi  aprirò 

Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi. 

lì  Capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 

Tre  volte,  e  quattro,  e  mirò  in  fronte  i  suoi, 

E  poi  nel  volto  del  pagan  gli  affisse; 

E  stendendo  la  man  così  gli  disse. 


71.  (63) 

Perch'io  ben  sappia,  e' huom  più  tosto  aggiunga 
A  quell'ultimo  fine,  ov' egli  intende, 
Se  del  determinar  lo  spatio  allunga. 
Che  se  veloce  a  l'operar  discende; 
Non  vo'  però,  che  la  dimora  lunga 
Sospenda  voi,  poi  che  né  me  sospende 
Tua  dolce  lingua  sì  che  in  dubbio  torni 
Quel,  che  s'è  stabilito  ha  già  più  giorni. 

i  Prima:  Che  a  prouar  none  guerre  anchor  u'  esorti. 
*  Prima;  Condutto. 
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72.  {64) 

Sappi  che  tanto  habbiam  sin  hor  sofferto 

la  mar,  e  in  terra,  a  1'  aria  chiara,  e  scura  ^, 

Solo  acciochè  ne  fosse  il  calle  aperto 

A  queste  sacre,  e  venerabil  mura, 

Per  acquistarci  appo  2  Dio  gratia,  e  merto, 

Togliendo  lor  da  servitù  sì  dura; 

Ne  mai,  pur  che  s'  adempia  opra  sì  pia, 

Regno,  o  vita  arrischiar  grave  ne  fia. 

73.  (63) 

Che  non  ambitiosi  avari  affetti 
Sprone  ci  furo  in  questa  impresa,  o  guida 
(Sgombri  il  padre  del  Ciel  da' nostri  petti 
Peste  si  rea,  se  in  alcun  pur  s"* annida; 
Né  soffra  che  V  asperga,  e  che  V  infetti 
Di  velen  dolce,  che  piacendo  ancida) 
Ma  la  sua  man,  che  i  duri  cuor  3  penetra. 
Soavemente,  e  gli  ammollisce,  e  spetra, 

74.  (66) 

Questa  ha  noi  mossi:  e  questa  ha  noi  condutti, 
D'ogni  periglio  tratti,  e  d'ogni  impaccio: 
Questa  fa  piani  i  monti,  e  i  fiumi  asciutti, 
L'ardor  toglie  a  la  state,  al  verno  il  giaccio'*: 
Questa  placa  del  mar  gli  horridi  flutti: 
0.uesta  i  venti  ristringe  in  duro  laccio: 
Quindi  son  l'alte  mura,  e  prese,  et  arse: 
Quindi  1'  armate  schiere  uccise,  e  sparse. 

^  Prima:  oscura. 
■^  11  ms.  :  apo. 
3  Prima:  cor. 
*  Prima:  srhiaccìo. 
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75-  (67) 


Quindi  l'ardir,  quindi  la  speme  nasce 
Non  da  le  frali  nostre  forze,  e  stanche, 
Non  da  l'armata;  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia;  e  non  da  l'armi  Franche. 
Pur  che  costei  non  ci  abbandoni,  e  lasce, 
Che  dobbiamo  curar  ch'altri  ci  manche? 
Chi  sa  come  difende,  e  come  fere, 
Soccorso  a' suoi  perigli  altro  non  chere. 


76.  (68) 

Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 
Per  gli  error   nostri,  o  per  giudici  j  *  occulti, 
Chi  fia  di  noi  eh'  esser  sepulto  schivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 
Noi  morirem;  né  invidia  havremo  a  i  vivi; 
Noi  morirem;  ma  non  morremo  inulti: 
Né  l'Asia  riderà  di  nostra  morte: 
Né  piangeremo  noi  la  nostra  sorte. 


77.  (69) 

Non  creder  già,  che  noi  fuggiam  la  pace, 
Come  guerra  mortai  si  fugge,  e  pavé: 
Che  l'amicitia  del  tuo  Re  ne  piace, 
Né  l'unirci  con  lui  ci  sarà  grave: 
Ma  s'al  suo  scettro  la  Giudea  soggiace 
Tu  '1  sai?  dunque  perché  tal  cura  n'have? 
Hv^.' regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti; 
E  regga  in  pace  i  suoi  felici,  e  lieti. 

Prima:  ^iiidicii. 
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78.  (70) 

Qui  finì  di  parlar;  e  sdegno,  e  rabbia 
Per  tai  detti  ad  Argante  il  cor  trafisse 
Ne  '1  celò  già;  ma  con  enfiate  labbia 
Si  trasse  inanti  al  capitano,  e  disse: 
Chi  la  pace  non  vuol  la  guerra  s'habbia: 
Che  penuria  giamai  non  fu  di  risse: 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri, 
Se  non  t'acqueti  a  i  primi  detti  nostri. 


79-  (7>) 

Indi  il  suo  manto  per  il  lembo  prese, 

E  '1  curvò  in  mezzo;  e  quello  inanzi  sporto 

Col  braccio  insieme,  a  dir  così  riprese 

Al  Capitan  mirando  bieco,  e  torto: 

O  vincitor  de  le  più  dubbie  imprese, 

In  questo  seno  istesso  1  ecco  io  t'apporto 

E  pace,  e  guerra:  hor  tu  di  lor  t'apprendi 

A  quella,  che  per  te  miglior  comprendi. 

80.  (72) 

L'atto  altiero,  e  '1  parlar  tutti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido. 
Non  attendendo,  che  risposto  fosse 
(Com'ei  già  s'accing-a)  dal  buon  GofFrido. 
Allhor  quel  crudo  spiegò  il  seno,  e  scosse 
Il  manto,  e  disse:  a  guerra  homai  vi  sfido. 
E  '1  disse  in  atto  sì  feroce,  ed  empio, 
Che  parve  aprir  di  Giano'*  il  chiuso  tempio. 

'   Prima:  In  questo  hfesso  feno... 
-  Prima  :  Vesta. 
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8r.  (73) 

Parve  eh'  aprendo  il  seno  indi  trahesse 
11  furor  pazzo,  e  la  discordia  fiera: 
E  che  ne  gli  occhi  suoi  lucenti  ardesse 
Horrida  face  d' infernal  Megera. 
Forse  già  quel,  c'hor  da  tre  monti  ^  oppresse 
Scuote  le  membra,  incontra  i  Dei  tal'  era  : 
Tal  forse,  e  tanto  il  vide  Flegra  al  cielo 
Giove  sfidando  alzar  la  faccia,  e  '1  telo. 

82.  (74) 

Così  sendo  fra  lor  risposto,  e  detto 
La  coppia  de' pagan  congedo  tolse. 
E  '1  magnanimo  Duce,  a  cui  nel  petto 
Cortesia  pari  al  gran  valor  s'  accolse, 
Di  spada  Argante,  e  di  lucente  elmetto 
Ornare  Alete  a  la  partita  volse. 
Finissimo  era  l'elmo;  e  già  lo  scelse 
Tra  mille  prede,  e  propria  spoglia  felse. 

83.  (75) 

Vi  sorge  per  cimiero  horrido  e  grande 
Serpe  che  si  dislunga,  e  '1  collo  snoda, 
Su  le  zampe  s'innalza,  e  l'ali  spande, 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda. 
Par  che  faville  fuor  da  gli  occhi  mande, 
Fumo  dal  naso,  e  che  '1  suo  fischio  s'  oda. 
D'  argento  è  la  materia,  e  in  più  colorì 
Da  gli  smalti  distinta  appar  di  fuori. 

^  Prima:  tremoti. 
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84.  (76) 


La  spada  anchora  è  d'artificio  egregio; 
Ma  ne  l'opre  miglior,  che  beila  in  vista; 
Pesante,  e  lunga,  e  di  torneo  fu  pregio, 
Ove  col  sangue,  e  non  con  l'or  s'acquista. 
La  si  prese  l'altier  quasi  in  dispregio, 
E  poi  che  1'  ebbe  disnudata,  e  vista. 
Disse:  potrà  la  man,  e' hor  la  riceve, 
Con  lei  pagar  ciò,  che  per  lei  ti  deve. 


85-  (77) 

Ahi  che  festi,  Goffredo?  ahi  che  crudele 
Armi  contro  i  tuoi  stessi  iniqua  mano? 
Con  quai  lamenti,  cime,  con  quai  querele 
Sospirerai  quest'empio  don,  ma  in  vano? 
O  di  che  generoso,  e  che  fedele 
Sangue  per  tal  cagion  tìa  sparso  il  piano. 
Sparso  il  piano  sarà  del  sangue  altrui, 
Ma  più  del  pianto  assai  de  gii  occhi  tui. 


8.5.  (78) 

Pensoso  Alete  a  la  città  ritorno 
Fece,  e  lieto  colui,  che  '1  mondo  sdegna. 
E  '1  Capitan  per  lo  seguente  giorno 
Le  genti  invita  a  general  rassegna  : 
Che  veder  vuol  come  d'arnesi  adorno 
Ciascuno,  e  di  destrieri  instrutto  vegna. 
Per  far,  ch'a  quelli,  il  cui  bisogno  il  chieggi 
Quanto  in  lei  fia,  l'armata  indi  proveggia. 
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87.  (79) 


Già  coronato  di  purpurei  fiori 
Sorto,  se  n'  era  il  Sol  dal  salso  letto, 
E  quasi  in  bel  zafir  dolci  colori 
S' accoglievan  del  ciel  nel  vago  aspetto; 
Quando  ordinatamente  usciron  fuori 
Tutte  le  schiere  al  designato  effetto; 
H!  più  volte  girando  un  largo  piano. 
Mostra  fer  di  se  stesse  al  Capitano. 


88.  (80) 

Spiega  primero  Ugon  la  fiordiligi 
Fra  cinque  mila  cavalier,  e'  ha  scelti, 
Parte  d'amici  suoi,  parte  di  ligi. 
Ne  gli  Aquitani  popoli,  e  ne  i  Celti  : 
K  Ligeri,  e  Carena,  e  '1  gran  Parigi 
E  i  dolci  alberghi  dal  pensiero  svelti, 
Pensa  ognun  sol  come  vittoria,  o  morte 
Gli  apra  del  Ciel  le  meritate  porte. 


89.  {81) 

Di  pensieri,  e  d' honori,  e  d'anni  pieno, 
E  d' ingegno,  e  di  lingua,  e  d'  or  potente, 
Segue  Odoardo,  a  cui  commesso  ha  il  freno 
L'inglese  Re  de  la  sua  fiera  gente: 
Gente,  che  '1  mar  col  procelloso  seno 
Ha  dal  mondo  divisa,  e  differente 
La  feo  natura,  et  invecchiata  usanza 
D'habiti,  di  costumi,  e  di  sembianza. 
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90.  (82) 

Tre  mila  fanti  ha  qui,  che  già  le  sponde 
Presserò  di  Tamigi,  e  di  Sabrina; 
E  che  videro  il  capo  alzar  su  Tonde 
Tarvedo,  e  i  pie  lavarsi  a  la  marina. 
Altrettanti  *  con  lor  d'  archi,  e  di  fionda 
Armati,  e  cinti  di  pelle  ferina 
Da  gli  aspri  monti,  e  da  le  selve  manda 
Ebuda,  e  Zhìle,  e  la  rimota  Irlanda. 

01.  (83) 

Gli  seconda  Argilon,  qual  presso  Thebe 
Già  Capaneo  con  orgoglioso  volto; 
Minacciosa  d'Elvetii  audace  plebe 
Seco  ei  conduce  in  grosso  stuolo,  e  folto: 
Che  '1  ferro  uso  a  far  solchi  e  franger  glebe 
In  nove  forme,  e  in  più  degne  opre  ha  volto; 
E  con  la  man,  che  guardò  rozzi  ^  armenti, 
Par  che  i  regi  sfidar  nulla  paventi. 

92  {84) 

Né  l'Eremita  affaticar  lo  stanco 
Corpo,  rifiuta  sotto  ferrea  salma, 
Che  dal  peso  terren,  lo  spirto  franco 
S'  alza,  qual  da  gran  fascio  oppressa  palma. 
Ne  sì  natura  indebilir  può  '1  ^  fianco. 
Come  il  vero  valor  rinforza  l'alma: 
Vecchio  honorato,  onde  felici  esempi 
Prenda  ogni  etade,  e  gli  erga  altari,  e  tempi. 

^  Ms.  :  (ìltretanti. 

2  Ms.  :  ro:{i. 

3  Prima:  però  il. 
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93.  (85) 

Crespa  ei  la  fronte,  e  di  pel  bianco  ha  mista 
La  chioma,  e  gli  occhi  hirsuto  ciglio  adombra: 
La  rabufFata  barba,  in  doppia  lista 
Divisa  cade,  e  '1  ventre,  e  '1  seno  ingombra. 
Cotal  già  forse,  e  sì  pensoso  in  vista 
Le  quercie,  e  i  tassi  sotto  pallid^  ombra 
Accolser  Paulo;  e  per  diserte  rupi 
L'udirò  hinni  cantar  cinghiali,  e  lupi. 


94.  (86) 

Schiera  è  con  lui,  che  in  lunghe  vesti  avvolte 
Portò  le  membra  un  tempo,  e  '1  capo  rase; 
E  chiuse  celle,  e  tra  le  selve  folte 
Contemplando  habitò  solinghe  case. 
Questi  cangiati  studi  han  l'armi  tolte, 
Come  voce  del  Ciel  lor  persuase. 
Pochi  hora  sono,  e  già  fur  molti,  e  morto 
L'Ungaro  ingiusto  ha  '1  rimanente  a  torto. 


9S.  (87) 

Né  te  Gusman  dentro  al  pudico  letto. 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Pianse,  squarciò  i  bei  crin,  percosse  il  petto 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata. 
Dunque,  dicea,  crudel,  più  che  '1  mio  aspetto 
Del  mar  l'horrida  faccia  a  te  fia  grata? 
Fian  l'armi  al  braccio  tuo  più  caro  peso. 
Che  '1  piccol  figlio,  a' dolci  scherzi  inteso? 
Solerti,  II,  27 
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96.  (88) 

Regge  costui  V  Aragonesi  schiere, 
E  di  sei  mila  fanti  è  capitano; 
Genti  di  corda  i  pie  calzati,  e  nere 
Le  chiome,  e  i  volti,  e  di  rapace  mano: 
Che  videro  il  Salone,  e  l'onde  Hibere 
Gir  mormorando  per  lo  steril  piano; 
E  il  mare  a  cui  Mallorca  il  nome  diede, 
Mugghiar  superbo,  e  far  de'  legni  prede. 

97.  (89) 

Con  virtù  pari  appresso,  e  con  maggiore 
Numero  a  doppio  il  bel  Clotareo  viene: 
Clotareo  hor  de  la  Francia  illustre  honore, 
E  de  la  Francia  allhor  surgente  spene. 
Giovinetto  regal  d'invitto  core, 
Cui  più  d'altri  Goffredo  in  pregio  tiene  1, 
Et  a  lui  caro  è  sì,  che  i  suoi  vassalli, 
Et  i  suoi  mercenari  ^  in  cura  dalli. 

98.  (90) 

Di  questi  parte  è  Leuca,  e  nacque  e  crebbe 
In  Tulio,  e  Nanzi,  e  ne' confini  loro; 
Parte,  che  '1  Reno,  e  l'Histro  algente  bebbe, 
Corse  al  ferro  non  men  pronta,  eh' a  Toro: 
Né  le  tiepide  stuffe  ad  essi  increbbe 
Lasciar,  né  i  prandi,  ove  sì  lieti  foro; 
Ove  mandando  coronate  attorno 
Le  colme  tazze,  consumare  il  giorno. 

1  Questo  verso  è  sostituito  in  margine.  Prima:   Che  'l  capitan 
tra'  suoi  pile  cari  tiene. 

'^  Prima:  mercenarii. 
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99-  (9O 

Ecco  l'Italia  segue,  ecco  il  vessillo 
Con  la  mitra  real,  con  l'aure  e  chiavi. 
Ecco  da  Pietro  eletto  il  gran  Camillo 
Move  squadre  diacciar  lucenti,  e  gravi, 
Lieto,  eh' a  tanta  impresa  il  ciel  sortillo, 
Ove  col  sangue  altrui  le  macchie  lavi 
Nostre,  e  di  Roma,  o  degnamente  almeno 
Apra  cadendo  a  nobil  morte  il  seno. 


100.  (92) 

Gente  non  è,  che  stringa  spada,  o  ruote 
Fionda,  che  d'agguagliar  questi  si  vanti. 
Ristretti  vanno,  e  in  torno  il  ciel  percuote 
Un  horrido  fragor  d'  armi  sonanti. 
Pista  geme  la  terra,  e  '1  tergo  scuote 
Sotto  il  gran  peso  di  cavalli,  e  fanti. 
Lampeggia  il  ferro  al  sol,  qual  tauro,  o  libra 
Lucente,  e  incontra  lui  suoi  raggi  vibra. 


loi.  (93) 

Guida  costui  non  pur  Sennoni,  e  Buoi 
Piceni,  e  Thoschi,  et  Rutuli,  e  Sabini, 
E  quei,  che,  Roma,  ne  i  gran  colli  tuoi 
Nudristi,  e  ne  i  bei  campi  a  te  vicini, 
Ma  gli  concede  anchor  Tancredi  i  suoi 
Brutii,  Marsi,  Peligni,  e  Salentini, 
E  i  Peuceti,  e  Lucani,  a  cui  famose 
Spiegò  già  Pesto  1'  odorate  rose. 
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102.   (94) 


E  quei  che  la  Sirena  in  sen  nudrio, 

Nel  molle  sen  di  fior  vago  e  di  fronde; 

O  'I  fuiriante  Pozzuol  là  dove  aprio 

Natura  le  sulfuree,  e  tiepide  onde; 

E  chi  lasciato  ha  il  dolce  aer  natio 

Di  Linterno,  che  l'ossa  illustri  asconde; 

E  chi  da  carchi  rami  i  frutti  colse 

Nel  bel  Sorento,  e  i  pesci  in  rete  accolse. 


io3.  (95) 

A  lui  pur  anco  il  glorioso  conte 
Di  Montefeltro  i  suoi  guerrier  concede; 
I  suoi  guerrier,  cui  la  canuta  fronte 
Del  gran  padre  Apennin  ricetto  diede, 
La'  ve  scendendo  dal  paterno  fonte 
Drizza  il  Metauro  a  i  liti  d'Adria  il  piede; 
E  l'uno,  e  l'altro  ne  le  parti  estreme 
Vien  con  gli  erranti  cavalieri  insieme. 


104.  (96) 

Di  possenti  cavalli,  e  di  diverse 
Imprese  adorna,  e  'n  lucide  armi  altiera 
Ultimamente  al  Capitan  s'  otferse 
De  gli  erranti  guerrier  la  bella  schiera. 
Né  Simoenta  mai,  né  Xanto  scerse 
Si  magnanimi  heroi;  né  la  primiera 
Nave,  mai  tali  al  vello  d'or  gli  addusse 
Perchè  Alcide  tra  quelli,  o  Theseo  fusse. 
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105.  (97) 

Con  questi  alcun  non  va  cui  palma,  o  lauro 
La  vincitrice  destra,  e  '1  crin  non  fregi. 
Alcun  non  va  che  scosso  il  Perso,  o  '1  Mauro 
Non  habbia,  o  '1  Turco  de  i  maggior  suoi  pregi. 
Che  potran  centra  questi  il  ferro,  e  l'auro, 
O  pur  gl'inganni  de  gli  Egitti)  regi? 
Speran  tant'  oltra  andar  vincendo  a  gara, 
Che  lor  del  Nilo  il  capo  ignoto  appara. 

106.  (98) 

Il  coraggioso  Otton  de  gli  altri  è  duce. 
Cui  sovra  l'  Histro  la  vezzosa  Flora 
Furtivamente,  a  la  mondana  luce 
Produsse  a  un  Re  commista  humil  pastora: 
E  qual  fuor  de  le  nubi  il  sol  traluce 
Sorgendo,  e  i  crini  a  gli  alti  monti  indora  ^ 
Tal  parve,  ch'egli  il  suo  valore  aprisse 
Mentre  in  povero  stato  occulto  visse. 

107.  (99) 

Hor  del  romano  Re  palese  figlio 

Un  feroce  corsier  saltando  move. 

E  'n  cima  l'elmo  scopre,  e  nel  vermiglio 

Scudo,  l'imperiai  augel  di  Giove, 

Che  presi  i  polli  entro  a  l'adunco  artiglio 

Al  sol  gli  volge,  e  fa  le  certe  prove, 

Credendo  solo  a  la  virtù  del  lume 

Più  eh' a  P  ugne,  et  al  rostro,  et  a  le  piume. 

»  Prima  :  Sorgendo,  e  gli  alti  crini  a  i  monti  indora. 
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io8.  (loo) 


Immerso  in  profondissimo  pensiero 
Da  lui  Tancredi  alquanto  iva  i  in  disparte, 
Che  nel  suo  petto  Amor  s'apre  il  sentiero 
Tra  i  santi  affanni,  e  nel  fervor  di  Marte. 
II  bel  tempio  di  Vesta  è  il  suo  cimiero, 
Ond'escon  molte  fiamme  al  cielo  sparte; 
E  scritto  appar  nel  più  sublime  loco: 
Esca  ogni  hor  si  rinova  al  mio  gran  foco. 

109.  (loi) 

Oman  lo  scudo  al  castigliano  Hernando 
Cinque  di  Mori  incoronati  capi, 
De  i  suoi  fatti  memoria;  et  al  normando 
Roberto  il  pinge  industre  schiera  d'api, 
Che  par  che  vada  in  verde  prato  errando. 
Et  in  sua  preda  i  più  bei  fior  si  capi; 
Et  un  leone  ad  una  quercia  avvinto 
Ha  ne  lo  scudo  il  Bonarel  dipinto. 


no.  (102) 

Ha  Vincilao  Rangon  la  bella  conca, 
Onde  Venere  solca  ignuda  il  mare. 
E  in  quattro  partì  una  spezzata  ronca 
Sovra  l'elmetto  di  Currado  appare. 
La  destra  a  lui  spietato  ferro  ha  tronca, 
E  sol  può  la  sinistra  in  guerra  oprare; 
E  così  l'opra  ogni  hor,  che  i  *  suoi  nimici 
Prendon  dal  suo  apparir  sinistri  auspici. 

'  Ms.  :  ivi. 
"  Prima:  che. 
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111.  (103) 

Con  l'or  s'accoppia  il  longobardo  Astolfo: 
E  gli  ondeggia  sul  capo  azzurra  piuma: 
Etna  ha  costui,  che  da  1'  acceso  solfo 
Vome  faville  incontra  il  cielo,  e  fuma. 
Porta  Gonzaga  un  tempestoso  golfo, 
Che  tra  gli  scogli  è  rotto,  e  ferve,  e  fuma. 
Al  fìamingo  Roberto  horrida  spiega 
Medusa  i  crini,  e  al  collo  i  serpi  lega. 

112.  (104) 

Segue  Ermiferro,  e  non  ha  '1  braccio  carco 
Di  scudo,  né  di  spada  adorno  il  fianco  1, 
Ma  gli  suonano  a  tergo  i  dardi,  e  l'arco, 
E  gli  pende  la  mazza  al  lato  manco. 
Di  cimiero,  e  di  piume  ha  l'elmo  scarco, 
Candide  l'armi  sono,  e  '1  destrier  bianco: 
E  mostra  anchora  alta  letitia  in  viso 
D'haver  con  man  pietosa  il  frate  ucciso. 

ii3.  (io5) 

Porta  l'Orse  il  Visconte,  a  cui  non  lice 
Lavarsi  i  velli,  entro  '1  marino  sale: 
Ne  lo  scudo  d'  Arbante  aurea  fenice 
Di  purpura  si  fascia  il  capo,  e  V  ale  '^. 
E  in  quel  di  Claramon  pinta  Euridice, 
A  cui  morde  il  talone  aspe  fatale; 
Nel  cimier  d'  Eberardo  apre  le  corna 
Dorate  il  tauro,  e  i  pie  di  stelle  adorna. 

*  Prima:  ...  né  di  lancia  adorna.... 
"  Prima:  Di  purpura  è  fasciata. 
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114.  (loG) 


Gli  è  giunta  al  fianco  la  sua  fida  moglie, 
Che  in  atto  militar  sé  stessa  doma. 
Animo  altier,  pietose  e  caste  voglie, 
Quai  non  Atene  mai  vide  né  Roma: 
Che  sofFrio  di  lasciar  V  usate  spoglie, 
E  sofFrio  di  lasciar  la  bella  chioma 
Sol  per  lui  non  lasciar,  e  fessi  audace 
Non  men  di  Marte,  che  di  lui  seguace. 


ii5.  (107) 

Con  questi,  e  con  molti  altri  insieme  ir  volle 
Il  chiaro  Ubaldo,  che  de  gli  Umbri  è  conte: 
Chiaro  da  V  orse  infin  dove  più  bolle 
La  Libia  a  i  rai  del  fervido  Fetonte: 
E  sovra  tutti  alteramente  estolle 
Le  spalle,  e  '1  petto,  e  1' honorata  fronte; 
E  da  tre  mete  d'or,  purpurei  lampi 
Sparge,  e  del  cielo  illustra  i  lieti  campi. 


116.  (io8) 

Qual  tauro,  che  sé  stesso  in  guerra  accende 
Solingo  errando  ove  più  l' ira  il  mena. 
Su  le  gran  corna  d'adirarsi  apprende, 
D'urtar  possente,  e  di  ferir  con  lena; 
Co' vani  colpi  irrita  i  venti,  e  fende 
Co' pie  la  terra,  e  spande  al  ciel  l'arena; 
Salta,  e  mugge  saltando,  e  già  li  sembra 
Con  l'altrui  piaghe  insanguinar  sue  membra. 

[}ion  continua'] 


CANTO  QUARTO  i 


Mentre  il  soccorso  a  lei  promesso  attende 

La  donna  et  usa  in  procurarlo  ogn' arte, 

Vari  romori  il  Capitano  intende 

A  quanto  ella  narrò  conformi  in  parte. 

Per  questo  via  più  facile  ei  si  rende 

A  confidarle  una  sì  cara  parte 

De  r  esercito  -  suo,  che  vere  stima 

Le  sue  parole,  onde  fu  dubbio  prima. 


Ma  pria  che  de' più  forti  al  paragone 
Diece  ne  scelga  in  quella  gente  eletta, 
A  cui  d'Armida,  e  d'ogni  sua  ragione 
La  difesa^  e  la  cura  si  commetta; 
Vuol  che  s' elegga  un  successor  d' Ottone 
Onde  schiera  sì  nobile  sia  retta. 
Che  senza  duce  stata  era  dapoi, 
Ch'  esso  finì  pugnando  i  giorni  suoi. 

1  È  il  V  della  Liberata. 
'^  Ms.  :  essercito. 
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3. 


E  già  per  questo  grado  infra  ì  maggiori 
Mastri  di  guerra  eran  contese,  et  ire; 
Ch'insieme  Ugo  e  Ruberto  a  i  primi  honori, 
Et  Hernando,  et  Ubaldo  avien  ch'aspire: 
Benché  i  duo  primi  accesi  in  novi  amori 
Di  seguir  poi  la  donna  hebber  desire. 
Restò  fra  altri  due  d'  honor  contesa 
A  cui  non  calse  di  novella  impresa. 


Sceso  era  Hernando  da' famosi  regi 
De  la  Castiglia,  ond'ha  il  fratel  l'impero: 
Però  lo  rendon  le  corone,  e  i  pregi 
De' suoi  maggiori  oltra  ragione  altero. 
Superbo  Ubaldo  è  de' suoi  propri  fregi 
Più  che  de  l'opre,  che  i  passati  fero: 
Ancor  che  gli  avi  suoi  moli' anni,  e  lustri 
Stati  sian  chiari  in  pace,  e  'n  guerra  illustri. 


5. 


Ma  l'orgoglioso  Hispan,  che  sol  misura, 

Quanto  l'oro,  e '1  domino  oltra  si  stenda; 

E  per  sé  stima  ogni  virtude  oscura, 

Cui  titolo  regal  chiara  non  renda; 

Non  può  soffrir,  che  'n  ciò,  ch'egli  procura, 

Seco  Ubaldo  di  meriti  contenda: 

E  se  ne  cruccia  sì,  eh' oltra  ogni  segno 

Di  ragione  il  trasporta  ira,  e  disdegno. 

St.  3:  Manca  nella  Liberata. 

St.  4-23:  Corrispondono  alle  st.  16-35  della  Liberata. 
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6. 


Tal  che '1  maligno  spirito  d' A  verno, 

Che  'n  lui  strada  si  larga  aprir  si  vede. 

Tacito  in  sen  gli  serpe,  et  al  governo 

De' suoi  pensieri  lusingando  ^  siede. 

Quivi  più  sempre  Pira,  e  l'odio  interno 

Inacerbisce,  e '1  cor  stimola,  e  fiede: 

E  fa,  che 'n  mezzo  ^  l'alma  ogn'hor  risuone 

Una  voce,  eh'  a  lui  così  ragione. 


Teco  Ubaldo  contende?  hor  che  ti  vale 
Dunque  r  esser  di  re  nato,  e  d'heroi? 
Narri  costui,  e' hora  di  farsi  eguale 
A  te  presume,  il  padre,  e  gli  avi  suoi. 
Mostri  scettri,  e  corone,  e  di   regale 
Dignitate  gli  agguagli  a' maggior  tuoi; 
Ah  quanto  ardisce  un,  che  d' ignobil  stato 
Signore,  e  ne  la  serva  Italia  è  nato. 


8. 

Vinca  egli,  o  perda  homai,  fu  vincitore 
Sin  da  quel  dì,  ch'emulo  tuo  divenne; 
Che  dirà  il  mondo,  e  ciò  fia^  sommo  honore: 
Questi  già  con  Hernando  in  gara  venne. 
Recar  poteva  altrui  gloria,  e  splendore 
Quel  grado  posseder,  ch'Otton  già  tenne; 
Tu  qual  gloria  n'avrai,  s' Ubaldo  il  chiese, 
Che  chiedendolo  solo  indegno  il  rese. 

'  Ms.  :  lusignaìido. 
*  Ms.  :  meio. 
3  Ms.  :  fra 
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E  se  poi  ch'altri  più  non  parla,  e  spira, 
De' nostri  affari  alcuna  cosa  sente, 
Come  credi,  che  in  Ciel  di  sdegno,  e  d' ira 
11  magnanimo  Otton  si  mostri  ardente; 
Mentre  in  questo  superbo  i  lumi  gira, 
Et  al  suo  temerario  ardir  pon  mente, 
Lo  qual  sperando  a  tanto  grado  alzarsi 
Seco  ancor,  non  pur  teco  osa  agguagliarsi. 


E  Tosa  pure,  e '1  tenta,  e  ne  riporta 
In  vece  di  castigo  honore,  e  laude: 
E  v'è  chi  ne '1  consiglia,  e  ne  l'esorta  *, 
(O  vergogna  commune)  e  chi  gli  applaude, 
Ma  se  Goffredo  il  vede,  e  gli  comporta, 
Che  di  ciò  eh' a  te  dessi  egli  ti  fraude. 
No  U  soffrir  tu,  né  già  soffrir  lo  dei, 
Ma  mostra  ciò  che  puoti,  e  ciò  che  sei. 


Al  suon  di  queste  voci  arde  lo  sdegno, 
E  cresce  in  lui  quasi  commossa  face: 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato,  e  pregno 
Per  gli  occhi  n'esce,  e  per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  reprensibile,  e  d' indegno  * 
Crede  in  Ubaldo,  a  suo  disnor  non  tace. 
Superbo,  e  vano  il  fìnge,  e  'I  suo  valore 
Pazza  temerità  chiama,  e  furore. 

*  Ms.  :  es sorta. 
^  Ms.  :  ingegno. 
'  Ms.  :  e  'l  valore. 
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E  quanto  di  magnanimo,  e  d'  altero 

E  d'eccelso,  e  sublime  in  lui  risplende, 

Tutto  (adombrando  con  mal' arti  il  vero) 

Pur  come  vitio  sia  biasma,  e  riprende. 

E  ne  ragiona  sì,  che  '1  cavaliere 

Emulo  suo,  pubblico  il  suon  n'intende: 

Né  però  si  raccheta,  o  si  raffrena 

Il  cieco  impeto  in  lui,  eh' a  morte  il  mena. 


i3. 


Che  '1  reo  demon,  che  la  sua  lingua  move 
Di  spirto  in  vece,  e  forma  ogni  suo  detto. 
Fa  che  l'onte,  egli  oltraggi  ogni  hor  rinove, 
Esca  aggiungendo  a  l' infiammato  petto. 
Luogo  è  nel  campo  assai  capace,  dove 
S'aduna  sempre  un  bel  drapello  eletto: 
E  quivi  insieme  io  torneamenti,  e 'n  lotte 
Rendon  le  membra  vigorose,  e  dotte. 


14. 


Hor  quivi  allhor,  che  v' è  turba  più  folta^ 
Pur  (com'è  suo  destino)  Ubaldo  accusa 
E  quasi  acuto  strale  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  velen  d'  Averne  infusa. 
Et  è  vicino  Ubaldo,  e  i  detti  ascolta, 
Né  puote  l'ira  homai  tener  più  chiusa: 
Ma,  menti,  grida;  e  addosso  *  a  lui  si  spinge, 
E  nudo  ne  la  destra  il  ferro  stringe. 

1  Ms.  :  adesso. 
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i5. 


Parve  un  tuono  la  voce,  e  '1  ferro  un  lampo. 
Che  di  folgor  cadente  annuntio  porte. 
Tremò  l'Hispan,  né  vide  o  fuga,  o  scampo 
Da  la  presente  irreparabil  morte. 
Pur  sendo  tutto  testimonio  il  campo 
Fa  sembianti  d'intrepido,  e  di  forte: 
E  fermo  attende  il  fier  nemico,    e  'n  atto 
Di  difesa  sì  reca  il  brando  tratto. 


i6. 


Quasi  in  quel  punto  ancor  ben  mille  ardenti 

Spade  fur  viste  fiammeggiar  insieme. 

Che  varia  turba  di  mal  caute  genti 

Da  ogn'intorno  v'accorre,  e  s'urta,  e  preme. 

D' incerte  voci,  e  di  confusi  accenti 

Un  suon  per  l'aria  si  raggira,  e  freme, 

Qual  egli  s'ode  a  le  marine  sponde, 

Se  combattono  insieme  i  venti,  e  l'onde. 


17. 


Ma  per  parole  altrui  già  non  s'  allenta 
Ne  r offeso  guerrier  l'impeto,  e  l'ira. 
Sprezza  i  gridi,  e  i  ripari,  e  ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco,  e  a  la  vendetta  aspira. 
E  fra  gl'huomini,  e  l'arme  oltre  s'avventa, 
E  la  fulminea  spada  in  cerchio  gira. 
Dovunque  volge  il  ferro,  o  drizza  il  piede 
S'apre  la  turba  spaventata,  e  cede. 
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18. 


Tal  che'l  nemico  affronta,  e  con  maestra 
Mano  i  colpi  ver  lui  drizza,  e  comparte; 
Hor  al  petto,  hor  al  capo,  hor  a  la  destra 
Tenta  ferirlo,  hor  a  la  manca  parte, 
Spesso  finge,  et  accenna,  et  è  la  destra 
Veloce  SI,  che  gli  occhi  inganna,  e  l'arte. 
Tal  ch'improvisa,  e  inaspettata  giunge 
Ove  meno  si  teme,  e  fere,  e  punge. 


J9- 


Né  cessò  mai,  fin  che  nel  seno  immersa 
Gli  ebbe  due  volte  la  fatai  sua  spada. 
Cade  il  meschin  su  la  ferita  e  versa 
Gli  spirti,  e  Palma  fuor  per  doppia  strada. 
L'arme  ripon  di  caldo  sangue  aspersa 
Il  vincitor,  né  sovra  lui  piiì  bada. 
Ma  si  rivolge  altrove,  e  insieme  spoglia 
L"' animo  crudo,  e  l'adirata  voglia. 


Giunto  al  roraore  il  Capitano  in  tanto 
Vede  fero  spettacolo  improviso: 
Giacer  Hernando  il  crin  di  sangue,  el  manto 
Sordido,  e  molle,  e  pien  di  morte  il  viso. 
Ode  i  spiriti,  ode  i  lamenti,  e  '1  pianto 
Che  molti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso. 
Tutto  si  turba,  e  chiede  chi  commesso 
Habbia  in  tal  luogo  sì  crudele  eccesso. 
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Un  de  gli  amici  del  guerriero  estinto 
Gliel  narra  allhor,  ma  il  caso  ^  aggrava  molto 
Mostra  che  da  cagion  leggiera  spinto 
Ubaldo  havea  colui  di  vita  tolto. 
E  che  quel  ferro,  che  per  Christo  cinto 
Fu  2  sol,  contra  i  Christiani  havea  rivolto, 
E  la  maestà  sua  sprezzata,  e  'i  bando 
Col  poner  mani  in  cotal  luogo  al  brando. 


E  che  per  legge  è  reo  di  morte,  e  deve 
Come  l'editto  impone,  esser  punito, 
Sì  perchè  '1  fallo  in  sé  medesmo  è  greve 
Sì  perchè  in  luogo  tale  egli  è  seguito: 
E  che  se  del  suo  error  perdon  riceve 
Fia  ciascun' altro  co '1  suo  esempio  3  ardito; 
E  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Cercheran  far,  eh' a  i  giudici  s'aspetta, 

23. 

Onde  per  tal  cagion  discordie,  e  risse 
Ne  nasceran  fra  quella  parte,  e  questa. 
Rammentò  i  merti  de  l'  estinto,  e  disse 
Tutto  ciò,  eh' o  pietade^  o  sdegno  desta; 
Ben  vi  fu  chi  s'  oppose,  e  contradisse 
E  la  causa  del  reo  dipinse  honesta. 
Il  Capitan  gli  ascolta,  e  poscia  impone, 
Che  sia  condotto  1'  uccisor  prigione. 

,    1  Ms.  :  capo. 
'^  Ms.:  Gii. 
3  Ms.  :  essempio. 

St.  23:  Dopo    questa,   che    corrisponde   alla  35  della  Liberata, 
mancano  qui  le  corrispondenti  alle  st.  36-39. 
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24. 


Ma  Tancredi,  che  quivi  allhor  s'avvenne  1 
E  pienamente  ogni  lor  detto  accolse, 
Tanto  o  quanto  fra  lor  non  si  ritenne, 
E  verso  Ubaldo  i  passi  in  fretta  volse. 
TrovoUo  a  la  sua  tenda;  ove  ei  se 'n  venne 
Poi  eh'  al  nemico  altier  I'  orgoglio  tolse. 
Quivi  gli  espon  quanto  have  udito,  e  poi 
L'arme  offrisce,  e  gli  amici  a  piacer  suoi. 


25- 

Sorrise  quelP  altero,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  '1  riso  lampeggiò  lo  sdegno  : 
Difenda  sue  ragion  ne' ceppi  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o  d'esser  servo  è  degno. 
Libero  io  nacqui,  e  vissi,  e  morrò  sciolto 
Pria  che  man  porga,  o  piede  a  laccio  indegno. 
Usa  a  la  spada,  è  questa  destra  et  ^  usa 
A  le  palme,  e  vii  3  nodo  ella  ricusa. 

26. 

Ma  se  a  meriti  miei  questa  mercede 

Goffredo  rende,  e  vuole  imprigionarmi 

Pur,  com'io  fossi  un'huom  del  vulgo,  e  crede 

A  le  carceri  vili  avvinto  ^  trarmi; 

Venga  egli,  o  mandi,  io  terrò  fermo  il  piede  : 

Giudici  fian  tra  noi  la  sorte,  e  l'armi. 

Fera  tragedia  vuol  che  s'appresenti 

Per  lor  diporto  a  le  nemiche  genti. 

St.  24:  Dopo  questa,  che  è  la  st.  40  della  Liberata,  manca  qui 
la  corrispondente  alla  st.  41.  ^  Ms.  :  s'avenne. 

St.  25-36:  corrispondono  alle  st.  42-53  della  Liberata. 
2  Ms.:  ei.  3  Ms. :  ueL  *  Ms.  :  avinto. 

Solerti,  II.  28 
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27. 


Ciò  detto  r  armi  chiede,  e  '1  capo  e  'I  busto 
Di  finissimo  acciaio  adorno  rende, 
Rende  d'aurato  scudo  il  braccio  onusto, 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende. 
E'n  sembiante  magnanimo  et  augusto 
Come  folgore  suol,  ne  l'armi  splende. 
Marte,  e  rassembra  te,  qualhor  del  quinto 
Cielo  scendi  di  ferro,  e  d'  horror  cinto. 


28. 


Tancredi  in  tanto  i  feri  spirti,  e  '1  core 
Insuperbito  d'ammollir  procura. 
Giovane  invitto,  dice,  al  tuo  valore, 
So,  che  fia  piana  ogn' erta  impresa,  e  dura, 
So,  che  fra  rischi  sempre,  e  fra  '1  terrore 
La  tua  eccelsa  virtute  è  più  secura: 
Ma  non  consenta  Dio,  eh'  ella  si  ^  mostri 
Hoggi  sì  crudelmente  a  danni  nostri. 


29. 


Dimmi,  che  pensi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarte? 
E  con  le  piaghe  indegne  de' Ghristiani 
Trafiger  Christo,  ond'ei  son  membra,  e  parte? 
D'un  transitorio  honor  rispetti  vani, 
Che  come  onda  di  mar  se  'n  viene,  e  parte, 
Potranno  in  te  più  che  la  fede,  e  '1  zelo 
Di  quella  gloria,  che  ci  eterna  in  Cielo  ? 

1  Ms.:  ti. 
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30. 


Ah  non  sia  ver,  vinci  te  stesso,  e  spoglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba, 
Non  per  timor,  ma  per  pietosa  voglia 
Cedi,  ch'ai  ceder  tuo  pahna  si  serba. 
E  se  pur  non  indegna,  onde  si  toglia 
Esempio  ^,  è  la  mia  verde  etade  acerba, 
Anch'io  fui  provocato,  e  pur  non  venni 
A  contese  civili    e  mi  contenni. 


Chavendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno, 
E  l'insegne  spiegatevi  di  Christo, 
Baldovin  sopragiunse,  e  con  indegno 
Modo  occupollo,  e  ne  fé' vile  acquisto: 
Mentre  sendo  d'amico  ogni  suo  segno 
Del  suo  avaro  pensier  non  mi  era  avvisto 
Ma  con  l'arme  però  di  ricovrarlo 
Non  tentai  poscia,  e  potea  forse  farlo. 


32. 


E  se  pur  anco  la  prigione  ricusi, 

E  i  lacci  scriivi,  quasi  ignobil  pondo, 

E  seguir  vuoi  quei  militari  abusi. 

Che  per  leggi  d' honore  approva  il  mondo; 

Lassa  qui  me,  ch'ai  Capitan  ti  scusi, 

E  ti  ricovra  tu  presso  Boemondo  : 

Che  né  sopporti  in  questo  impeto  primo 

A  i  suoi  giuditij  assai  securo  stimo. 

'  Ms.  :  essempio.  2  j^jg.  ;  avisto. 
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33- 


Ben  tosto  fia  (se  pur  qui  contra  havremo 
L'arme  d'Egitto,  od  altro  stuol  pagano) 
Ch'assai  più  chiaro  il  tuo  valor' estremo 
Ci  apparirà  mentre  sarai  lontano: 
Che  senza  te  sembrerà  il  campo  scemo, 
Quasi  corpo,  cui  manca,  o  braccia,  o  mano. 


34. 


Con  questi  detti  la  sdegnosa  mente 
De  l'audace  garzon  rivolge,  e  piega, 
Tal  ch'egli  di  partirsi  immantinente 
Fuor  di  quell'hoste  al  suo  fedel  non  nega. 
Molta  in  tanto  è  concorsa  amica  gente, 
E  di  gir  seco  ogn'un  ^  procura,  e  prega. 
Egli  tutti  ringratia,  è  seco  prende 
Alcuni  eletti,  e  su  'I  cavallo  ascende. 


35" 


Parte,  e  porta  un  desio  d'  eterna  et  alma 
Gloria,  eh'  ha  i  cori  eccelsi  è  sferza  2,  e  sprone. 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  l'alma, 
Et  insolite  cose  oprar  dispone. 
Gir  fra' nemici,  ivi  o  cipresso,  0  palma 
Acquistar  per  la  fede,  ond'è  campione: 
Scorrer  1'  Egitto,  e  penetrar  sia  dove 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move. 

1  Nel  Ms.  manca  V  un.  2  Ms.  ;  sfoviU. 
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36. 


Mentre  tai  cose  volge,  e  '1  pensier  gira 
A  quante  egli  mai  fece  opre  leggiadre, 
Et  a  superar  con  nove  imprese  aspira 
Sé  medesmo,  e  l'invidia,  e  gli  avi,  e  U  padre 
Ecco  in  gran  calpestio  sente,  e  rimira 
Già  venirsi  appressando  armate  squadre. 
Ben  comprende  chi  siano,  e  '1  passo  arresta, 
E  insolita  fierezza  in  lui  si  desta. 


Ministri  di  giustizia  eran  costoro, 
Che  per  farlo  prigion  seguian  la  traccia. 
Molti  amici  d'  Hernando  havea  con  loro 
Di  pugnar  vaghi,  ove  difesa  ei  faccia. 
Ma  come  alquanto  avvicinati  ^  foro, 
Sbigottir  solo  in  rimirarlo  in  faccia, 
Tal  parne,  e  tanto,  e  sovra  ogni  costume 
Sì  fatto  uscia  de  l'armi  horrore,  e  lume. 


38. 

Né  Giove  forse  in  più  superba  fronte 
Fra  nubi  apparse,  e  nembi  atri  e  sonanti, 
AUhor  che  sendo  monte  imposto  a  monte 
Tonò  sovra  gli  horribili  giganti. 
Quei  che  dianzi  le  voglie  havean  si  pronte 
Fermano  il  passo  hor  languidi,  e  tremanti, 
Non  osando  appressar  dove  l'antenna 
Massiccia  2  ei  vibra,  e  di  ferire  accenna. 

St.  37:  Questa  e  le  seguenti  stanze   fino  alla  43,  sono  in  luogo 
delle  st.  54-59  della  Liberata. 

1  Ms.  :  avicìnati.  »  Mr.  :  Massicia. 
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39. 


Così  talhor  di  fera  tigre,  o  d'  orso 
Le  vestigia  seguir  sogliono  i  cani, 
Gh'ogn'un  di  lor  per  appressarlo,  il  corso 
Rinforza  a  gara,  e  passan  monti,  e  piani. 
Ma  1'  unghie  fiere,  e  i  denti  acuti  al  morso 
Vedendo  poi,  come  son  men  lontani. 
Gessa  1  la  fretta,  e  intepidiscon  l' ire. 
Né  con  la  belva  han  d^  affrontarsi  ardire. 


40. 

Tu  sol  fra  tutti  a  manifesta  morte 
Precipitosamente  Ugon  corresti: 
Gh'o  correr  seco  una  medesma  sorte, 
O  vendicare  il  tuo  signor  volesti. 
Misero,  e  così  duro  incontro  e  forte 
De  l'avversario  tuo  feroce  havesti, 
Ghe  ti  ruppe  lo  scudo,  e  '1  forte  usbergo 
La  lancia,  e  sanguinosa  uscì  de!  tergo. 


4t. 

Gadde  trafitto  Ugone,  e  '1  suo  destriero 
Al  suon  de  la  caduta  oltra  trascorsa. 
Gome  mirar  quegli  altri  il  colpo  fiero, 
Molto  la  tema  lor  s'accrebbe  e  sorse: 
E  così  chiari  segni  altrui  ne  diero, 
Ghe  '1  maganimo  heroe  ben  se  n'accorse. 
Onde  quando  fuggirne  ognun  risolve. 
Vota  la  destra  alzando  a  lor  si  volve. 

Ms.  :  Cesa. 
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42. 


Itene  pur,  ch'avventuroso  fato  1 
Di  così  nobil  morte  hor  non  vi  degna. 
Gratia  vi  fora,  e  non  pena,  se  dato 
Vi  fosse  di  cader  per  man  sì  degna. 
Così  in  sembiante  men  fero,  e  turbato 
Parla,  e  parte,  e  risposta  udirne  sdegna: 
Quasi  leon,  che  da  gli  offesi  armenti 
Satio  si  move  a  passi  gravi,  e  lenti. 


43- 

Fra  vergogna,  e  timor,  mesti  e  confusi 
Riportan  quelli  il  cavaliere  ucciso. 
Goffredo  ancor,  che  con  rampogne  accusi 
La  lor  viltade,  e  mostri  irato  il  viso: 
Gode  tacito  in  sé,  che  si  delusi 
Tornati  sian  del  lor  fallace  avviso  '\ 
Ama  l' invitto  Ubaldo,  e  la  severa 
Legge  eseguire  *  in  lui  molesto  gli  era. 


44- 

Di  procurare  il  suo  soccorso  in  tanto 
Non  cessò  mai  l'ingannatrice  rea. 
Instava  il  giorno,  e  ponea  in  uso  quanto 
L'arte,  l'ingegno,  e  la  beltà  potea. 
Ma  poi  quando  scoprendo  il  volto  santo 
Hespero  in  occidente  il  dì  chiudea. 
Fra  due  suoi  cavalieri,  e  due  matrone 
Ricovrava  in  disparte  al  padiglione. 

*  Ms.  :  aventuroso fatto.        2  Ms.  :  aviso.        '  Ms.  :  esseguire, 
St.  44-62:  corrispondono  alle  st.  60-78  della  Liberata. 
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45- 


Ma  benché  sia  mastra  d' inganni,  e  i  suoi 
Modi  gentili,  e  le  maniere  accorte  : 
E  che  simil  bellezze  o  prima,  o  poi 
Non  siano  state  in  altre  donna  scorte: 
Tal  che  del  campo  i  più  famosi  heroi 
Presi  habbia  d'un  piacer  tenace,  e  forte; 
Non  è  però,  eh'  a  l' esca  de'  diletti 
Il  buon  Goffredo  lusingando  alletti. 


4(3. 


In  van  cerca  invaghirlo,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  a  l'amorosa  vita: 
Che  qual  saturo  augel,  che  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l' invita, 
Tal'ei  satio  del  mondo  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  se  'n  poggia  al  Ciel  per  via  romita; 
E  quante  insidie  al  suo  bel  volo  tende 
L' infido  Amor,  tutte  *  fallaci  rende. 


47- 


Né  impedimento  alcun  torcer  da  l'orme 
Puote,  che  Dio  ne  segna  i  pensier  santi. 
Tentò  ella  mille  arti,  e  'n  mille  forme 
Quasi  Proteo  novel  gli  apparve  inanti: 
E  desto  amor,  dove  più  freddo  dorme, 
Havrian  gli  atti  dolcissimi,  e  i  sembianti: 
Ma  qui  (gratie  divine)  ogni  sua  prova 
Vana  riesce,  e  '1  ritentar  non  giova. 

1  Ms.:  tutti. 
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48. 


La  bella  donna,  ch'ogni  cor  più  casto 
Arder  credeva  ad  un  volger  di  ciglia, 
O  come  perde  hor  1'  alterezza,  e  '1  fasto, 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno,  e  maraviglia. 
Rivolger  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  al  fin  si  riconsiglia: 
Qual  capitan,  eh'  inespugnabil  terra 
Stanco  abbandoni,  e  porti  altrove  guerra. 


49. 


Ma  contra  Tarme  di  costei  non  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core: 
Però  ch'altro  desìo  gli  ingombra  il  seno, 
Né  vi  può  luogo  haver  novello  ardore. 
Che  si  come  da  1' un  l'altro  veleno 
Guardarne  suol,  tal  V  un  da  1'  altro  amore. 
Fuor  che  questi  due  soli  alcun  non  fue, 
Che  resistesse  a  le  bellezze  sue. 


Ella  se  ben  si  duol,  che  non  succeda 

Si  pienamente  il  suo  disegno,  e  Parte; 

Pur  fatto  havendo  così  nobil  preda 

Di  tanti  heroi,  si  racconsola  1  in  parte. 

E  pria,  che  di  sue  frodi  altri  s'avveda  2, 

Pensa  condurli  in  più  sicura  parte, 

Ove  gli  leghi  poi  d'altre  catene, 

Che  non  son  quelle,  ond'hor  presi  gli  tiene. 

Ms.  :  rasconsola.  ^  Ms.  :  aveda. 
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51- 


K  sendo  giunto  il  termine,  che  fisse 
Il  Capitano  a  darle  alcun  soccorso; 
A  lui  si  trasse  riverente,  e  disse: 
Sire,  il  tempo  prescritto  è  già  trascorso. 
E  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse 
Ch'io  habbia  fatto  a  l'armi  tue  ricorso, 
Prepararia  sue  forze  a  la  difesa, 
Né  fora  poscia  agevole  l' impresa. 


52. 

Dunque  prima  eh'  a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  o  certa  spia  ; 
Scelga  la  tua  pietà  fra' tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi,  e  meco  hor  hor  gli  invia. 
Che  se  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
L'  opre  mortai,  né  l' innocenza  oblia, 
Sarò  riposta  ^  in  regno,  e  la  mia  terra 
Tributaria  havrai  sempre  in  pace,  e  'n  guerra. 


53. 


Fu  la  donna  esaudita  2,  et  a  gli  effetti 
Indugio  alcuno  il  Capitan  non  diede. 
Ma  nel  numero  ogn' un  de' dieci  eletti 
Con  insolita  instanza  esser  richiede. 
Ch'oltra,  che  dolce  speme  a  gir  gli  alletti 
Dovunque  volga  la  donzella  il  piede; 
Quella  emulation,  che  'n  lor  si  desta, 
Più  importuni  li  rende  a  la  richiesta. 

*  Ms.  :  Harò  risposta. 
'■^  Ms.  :  essaudita. 
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54- 


Ella,  che  'n  lor  rimira  aperto  il  core, 
Prende  vedendo  ciò  novo  argomento: 
E  pensa  usar  in  lor  d'empio  timore 
Di  gelosia  per  forza,  e  per  tormento. 
Sapendo  ben,  ch'ai  fin  invecchia  amore 
Senza  quest'arti,  e  divien  pigro,  e  lento; 
Quasi  destrier,  che  men  veloce  corra 
Se  non  ha  chi  lo  segua,  e  chi  '1  precorra 


55. 


E  'n  tal  modo  comparte  i  detti  sui 
E  i  guardi  lusinghieri,  e  U  dolce  riso, 
Ch'alcun  non  è,  che  non  invidi  altrui, 
Né  il  timor  da  la  speme  è  in  lor  diviso. 
La  folle  turba  de  gli  amanti,  a  cui 
Stimolo  è  l'arte  d'un  fallace  viso. 
Senza  fren  corre,  e  non  gli  tien  vergogna 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 


56. 


Ei,  eh'  egualmente  sodisfar  desira 
Ciascun  di  loro,  e  'n  nulla  parte  pende; 
Se  ben  alquanto  di  vergogna,  e  d' ira 
Per  l'importunità  d'essi  s'accende: 
Da  poi  che  sì  ostinati  in  ciò  gli  mira. 
Novo  consiglio  in  accordarli  prende  -. 
Scrivansi  i  vostri  nomi,  et  in  un  vaso 
Pongansi,  disse,  e  sia  giudice  il  caso. 

^  Ms.  :  pecorra. 
'^  Ms.  :  pende. 
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37. 


Subito  il  nome  di  ciascun  si  scrisse, 
Et  in  un'  urna  posti,  e  scossi  foro, 
E  tratti  a  sorte:  e  '1  primo,  che  n'uscisse, 
Fu  il  conte  di  Pembrotia  Artemidoro. 
Legger  poi  di  Corrado  il  nome  udisse, 
Et  usci  Vincilao  dopo  costoro; 
Vincilao,  che  canuto,  e  vecchio  amante 
Hor  pargoleggia,  e  fu  sì  saggio  inante. 


58. 


O  come  il  volto  hanno  ridente,  e  pregni 

Gii  occhi  di  gioia,  che  dal  core  inonda, 

Questi  tre  primi  eletti  i  cui  disegni 

La  fortuna  in  amor  destra  seconda. 

D'incerto  cor,  di  gelosia  dan  segni 

Gii  altri,  i  cui  nomi  avvien  ^  che  1'  urna  asconda 

E  da  la  bocca  pendon  di  colui. 

Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i  nomi  altrui. 


59- 


Guasco  quarto  fuor  venne,  a  cui  successe 

Terpandro,  et  a  Terpandro  indi  Olderico. 

Poscia  Guglielmo  Ronciglion  si  lesse, 

E  'I  bavaro  Aliprando,  e  '1  franco  Henrico. 

Rinaldo  ultimo  fu,  che  farsi  elesse 

Poi  fé  cangiando  di  Gesù  nemico. 

Tanto  puote  amor  dunque?  e  questi  chiuse 

Il  numero  de  i  dieci,  e  gli  altri  escluse. 

1  Ms.  :  avien. 
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60. 


D'ira,  di  gelosia,  d'invidia  ardenti 
Ghiaman  gli  altri  fortuna  ingiusta,  e  ria: 
E  te  accusano  Amor,  che  lo  consenti, 
Che  ne  l' imperio  tuo  giudice  sia. 
Ma  perch' instinto  è  de  le  humane  menti, 
Che  ciò  che  più  si  vieta  huom  più  desia  ; 
Dispongon  molti  ad  onta  di  fortuna 
Seguir  la  donna,  come  il  ciel  s'imbruna. 


61. 


Voglion  sempre  seguirla  a  l'ombra,  e  al  sole, 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita. 
Talhor  tira  alcun  motto,  e  con  parole 
Tronche,  e  dolci  sospiri  ella  gli  invita. 
Et  hor  con  questo,  et  hor  con  quel  si  duole, 
Che  far  convienle  senza  lui  partita. 
S' erano  armati  in  tanto,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  cavalier  congedo. 


62. 


Gli  ammonisce  quel  saggio  a  parte  a  parte 
Come  la  fé  de'  Mori  è  incerta,  e  lieve, 
E  mal  securo  pegno,  e  con  qual'arte 
L'insidie  e  i  casi  avversi  huom  schivar  deve. 
Ma  son  le  sue  parole  al  vento  sparte. 
Né  consiglio  d'huom  sano  amor  riceve. 
Loro  accommiata  al  fine,  e  la  donzella, 
E  trecento  altri  ancor  manda  con  ella. 


44^  APPENDICE    I. 


03. 

Trecento  cavalieri  in  Grecia  nati, 
Che  son  di  ferro  men  de  gli  altri  carchi. 
Pendon  spade  ritorte  a  l'un  de' lati: 
Sonano  al  tergo  lor  faretre,  et  archi. 
Asciutti  hanno  i  cavalli,  al  corso  usati, 
A  la  fatica  invitti,  al  cibo  parchi. 
Ne  l'assalir  son  pronti,  e  nel  ritrarsi, 
E  combatton  fuggendo  erranti,  e  sparsi. 

64. 

Parte  la  donna,  e  i  miseri  rivali 
Quasi  prigioni  al  suo  trionfo  inanti 
Seco  n'adduce,  e  tra  infiniti  mali 
Lassa  la  turba  poi  de  gli  altri  amanti. 
Ma  come  uscì  la  notte,  e  sotto  l'ali 
Menò  il  silentio,  e  i  lievi  sogni  errami, 
Segretamente,  come  amor  gì'  infor:na. 
Molti  seguir  de  la  donzella  l'orma. 

65. 

Fra  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce 
Gli  scorge  per  sentiero  obliquo,  e  torto. 
A  l'apparir  da  la  novella  luce 
Si  fu  del  lor  partir  Goffredo  accorto. 
E  pensò  ben,  eh' a  tal  follia  gì' induce 
Amor,  e  dolor  n'ebbe,  e  disconforto. 
E  la  mente  indovina  de'  lor  danni 
D'alcun  futuro  mal  par  che  s'affanni. 

St.  63:  Manca  nella  Liberata. 
St.  64:  Corrisponde  alla  st.  79  della  Liberata. 
St.  65:  Manca  nella  Liberata,  e  viceversa  mancano  qui  le  cor- 
rispondenti alle  st.  S0-S5. 
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66. 


Mentre  tai  cose  volge,  un  messo  appare 
Polveroso,  anhelante  ^  in  vista  afflitto, 
In  atto  2  d'huom,  ch'altrui  novelle  amare 
Rechi,  e  porti  il  dolore  in  fronte  scritto. 
Narra  costui,  che  nel  propinquo  mare 
L'armata  apparsa  è  del  gran  re  d'Egitto, 
Potente,  innumerabile,  e  che  l'onde 
Domina  homai  da  I'  une,  a  1'  altre  sponde. 

67. 

E  che  l'armata  ligura  si  serra 
Dentro  il  porto  d'  Edissa,  né  paura 
Solo  ha  d'  uscir,  ma  sostener  la  guerra 
Ivi  rinchiusa  ancor  non  s'assicura. 
Onde  pensali  di  trarre  i  legni  a  teiTa, 
E  le  genti  raccorre  entro  le  mura, 
Sendo  quella  città  d'arte,  e  di  sito 
Forte,  e  lontana  oltra  due  stadi  al  lito. 


68. 


Soggiunse  a  questo  poi,  che  da  le  navi 
Sendo  condotto  vettovaglia  al  campo; 
I  cavalli,  e  i  camelli  onusti  e  gravi 
Trovato  haveano  a  mezza  3  strada  inciampo. 
E  che  i  lor  difensori  uccisi,  o  schiavi 
Restar  pugnando,  e  nessun  fece  scampo. 
Da' predoni  d'Arabia  in  una  valle 
Assaliti  a  la  fronte,  et  a  le  spalle. 

St.  66:  Corrisponde  alla  st.  86  della  Liberata. 

1  Ms.:  anchelante.  '^  In  alto. 

St.  67:  Manca  nella  Liberata. 

St.  68-73:  Corrispondono  alle  st.  87-92  della  Liberata. 

*  Ms.  :  me^a. 
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69. 


E  che  l' insano  ardire,  e  la  licenza 
Di  que' barbari  erranti  è  homai  si  grande, 
Che  'n  guisa  d'un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  contrasto  si  dilata,  e  spande. 
Onde  convien,  eh* a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande; 
Ch'assicuri  la  via,  che  da  l'arene 
Dal  mar  Mediterraneo  al  campo  viene. 


70. 


D'  una  in  un'altra  lingua  in  un  momento 
Tal  fama  intorno  serpe,  e  si  distende, 
E  '1  campo  empie  d'  horrore,  e  di  spavento 
La  fame,  che  vicina  homai  s'attende; 
Il  saggio  Capitan,  che  l'ardimento, 
E  la  fiducia  in  lor  spenta  comprende, 
Cerca  con  lieto  volto,  e  con  parole 
Come  gli  rassicuri,  e  racconsole. 


7i< 


O  per  mille  perigli,  e  mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti,  e  'n  queste, 
Campion  di  Dio,  eh' a  ristorare  i  danni 
De  la  cristiana  sua  fede  nasceste; 
Voi,  che  l'arme  di  Persia,  e  i  Greci  inganni, 
E  i  monti,  e  i  mari,  e  '1  verno,  e  le  tempeste 
De  la  fame  i  disagi,  e  de  la  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete? 
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72. 


Temete  dunque?  e  la  pietà  di  Giove 
Già  conosciuta  in  caso  assai  più  rio 
Non  v'assicura?  quasi  hor  volto  altrove 
Habbia  le  man  benigne,  e  ]1  guardo  pio. 
Tosto  un  di  fìa,  che  rimembrar  vi  giove 
Tai  cose,  e  solver  voti,  e  gratie  a  Dio. 
Durale,  e  con  un  cor  costante  e  forte 
Riserbate  voi  stessi  a  miglior  sorte. 


73. 


Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto. 
Ma  preme  mille  cure  egre  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nudrir  sì  varie  genti 
Pensa,  fra  la  penuria,  e  fra  'l  difetto; 
Come  a  l' armata  in  mar  s^  opponga,  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni,  e  dome. 


Solerti,  II.  29 


CANTO  NONO 


Ma  il  gran  mostro  infernal,  che  vede  queti 
Que'  già  torbidi  cori,  e  V  ire  spente, 
Ne  cozzar  centra  M  fato,  o  i  gran  decreti 
Svolger  potea  de  Pimmutabil  mente; 
Si  parte,  e  dove  ei  passa  i  campi  lieti 
Secca,  e  pallido  il  sol  si  fa  repente; 
E  d'altre  furie  ancora,  e  d'altri  mali 
Ministro  ad  altra  impresa  affretta  V  ali. 


Va  dove  Soliman,  di  cento  erranti 
Schiere  già  fatto  capitan,  dimora: 
Solimano,  di  cui  non  fu  tra  quanti 
Ha  Dio  rubelli  huom  più  feroce  allhora: 
Né  se  per  nova  ingiuria,  i  suoi  giganti 
Rinovasse  la  terra,  anco  vi  fora. 
Costui  scacciato  dal  paterno  regno 
Nudria  contra  Christiani  un  lungo  sdegno. 

St.  I  :  Dopo   questa   manca   la   corrispondente  alla   st.  2   della 
Liberata, 
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E  i  campi  intorno,  e  le  propinque  arene 
Con  repentini  corsi  hor  tutti  infesta. 
Spiana,  et  arde  i  castelli,  ove  si  tiene 

Alcun  che  Christo  adori, 

Sì  che  ogni  strada  già,  che  dal  mar  viene 
Al  campo,  rotta,  et  impedita  resta. 
E  maggior  cose  in  sé  fra  tanto  volve, 
Ma  non  ben  s'assicura,  o  si  risolve. 


A  questi  Aletto  appare,  e  da  lei  tolto 
È  il  sembiante  d'un  huom  d'antica  etade 
V'ota  di  sangue,  empie  di  crespe  il  volto, 
E  la  folta  canitie  al  mento  rade. 
D'attorte,  e  lunghe  tele  il  capo  involto 
Mostra,  e  la  veste  oltra  il  ginocchio  cade. 
La  scimitarra  al  fianco,  e  '1  tergo  carco 
De  la  faretra,  e  ne  le  mani  ha  V  arco. 


Noi  (gli^  dice  ella)  hor  trascorriam  le  vote 
Piaggie,  e  l'arene  sterili,  e  deserte, 
Ove  né  far  rapina  homai  si  puote 
Né  vittoria  acquistar,  che  loda  merte. 
Goffredo  in  tanto  i  muri  urta,  e  percote. 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte: 
E  già  vedrem,  s' anco  si  larda  un  poco. 
Sin  qui  de  la  cittade  il  sangue,  e  '1  foco. 

St.  3:  Compendia  le  st.  4-7  della  Liberata. 

St.  4-49:  corrispondono  alle  st.  8-53  della  Liberata. 

1  xMs,  :  le. 
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6. 


Dunque  accesi  tuguri,  e  gregge,  e  buoi 
Gli  alti  trofei  di  Soliinan  saranno? 
Così  racquisti  il  regno?  e  così  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi,  e  '1  danno? 
Ardisci,  ardisci;  entro  i  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno. 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E  nel  regno  provasti  e  ne  P  esiglio  i. 


Non  ci  aspetta  egli,  e  non  ci  teme,  e  sprezza 
Gli  Arabi  ignudi  in  vero,  e  timorosi: 
Né  creder  mai  potrà,  che  gente  avvezza  ^ 
A  le  prede,  a  le  fughe,  hor  cotanto  osi: 
Ma  lor  fieri  farà  la  tua  fierezza 
Centra  un  campo,  che  giaccia  inerme,  e  posi  ^. 
Ciò  detto  tacque,  e  furie  al  petto  ardenti 
Spirogli,  e  sparve,  e  si  meschiò  tra  venti. 

8. 

Grida  il  guerrier,  levando  al  cielo  la  mano: 
O  tu,  che  furor  tanto  entro  m'irriti, 
Ned  huom  sei  già,  se  ben  sembiante  humano 
Mostrasti,  ecco  io  ti  seguo,  ove  m' inviti. 
Verrò,  farò  là  monti,  ove  bora  è  piano. 
Monti  d'huomini  estimi,  e  di  feriti: 
Farò  fiumi  di  sangue,  hor  tu  sia  meco, 
E  reggi  r  armi  mie  per  1'  aer  cieco. 

'  Ms.  :  neT  essiglio. 
2  Ms.  :  avelia. 
*  Ms.  :  poi. 
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Disse,  e  senza  indugiar  le  turbe  accoglie 
E  rincora  parlando  il  vile,  e  '1  lento: 
E  ne  l'ardor  de  le  sue  stesse  voglie 
S'accende  il  campo  a  seguitarlo  intento. 
Dà  il  segno  Aletto  de  la  tromba,  e  scioglie, 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  vento. 
Marcia  l'hoste  veloce,  anzi  sì  corre, 
Che  '1  volo  de  la  fama  anco  precorre. 


Va  seco  Aletto,  e  poi  gli  lassa,  e  veste 
D'huom,  che  rechi  novelle,  habito,  e  viso: 
E  ne  r  hora,  che  par,  che  '1  mondo  reste 
Fra  la  notte,  e  fra  '1  dì  dubbio,  e  diviso; 
Entra  in  Gierusalemme,  e  fra  le  meste 
Genti  passando,  al  Re  da  l'alto  avviso  i 
Dal  gran  campo,  che  giunge,  e  del  disegno, 
E  gli  da  de  V  assalto  e  1'  hora,  e  '1  segno. 


Ma  già  distendon  l'ombre  horrido  velo 
Che  di  rossi  vapor  si  sparge,  e  tigne: 
La  terra,  in  vece  del  notturno  gelo, 
Bagnan  rugiade  tepide,  e  sanguigne: 
S'empie  di  mostri,  e  di  prodigi)  il  cielo. 
S'odon  fremendo  errar  *  larve  maligne: 
Votò  Pluton  gli  abissi,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  da  le  tartaree  grotte. 

1  Ms.  :  aviso. 

2  Ms.  :  error. 
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Per  sì  profondo  horror,  verso  le  tende 

Franche,  a  gran  corso  SoHman  camina. 

Ma  quando  giunta  al  sommo,  onde  si  scende, 

Rapida  a  T  Ocean  l'ombra  dechina, 

A  men  d'un  mìglio  ove  riposo  prende 

Il  sicuro  francese  ei  s'avvicina. 


i3. 


Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
Un  campo  più  famoso  assai,  che  forte, 
Che  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tutte  de  l'Asia  ha  le  ricchezze  absorte. 
Questo  hora  a  voi,  né  già  potria  con  meno 
Vostro  periglio,  espon  benigna  sorte. 
L'arme,  e  i  destrier  d'ostro  guerniti,  e  d'oro 
Preda  fian  vostra,  e  non  difesa  loro. 


14. 


Né  questo  é  già  quell' hoste,  onde  la  Persa 
Gente,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta: 
Perché  in  guerra  sì  lunga,  e  sì  diversa 
Rimasa  n'  è  la  maggior  parte  estinta. 
E  s'anco  integra  fosse,  hor  tutta  immersa 
In  profonda  quiete,  e  d'  armi  é  scinta, 
Tosto  s'  opprime  chi  di  sonno  é  carco. 
Che  dal  sonno  a  la  morte  é  un  picciol  varco. 
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Su  SU  venite;  io  primo  aprir  la  strada 
Vuo"*  su  i  corpi  languenti  oltre  i  ripari 
Ferir  da  questa  mia  ciascuna  spada, 
E  l'ani  usar  di  crudeltate  impari. 
Hoggi  vuo',  che  di  Christo  il  regno  cada, 
Hoggi  libera  l'Asia,  hoggi  voi  chiari. 
Così  gli  infiamma  a  le  vicine  prove, 
Indi  tacitamente  oltre  lor  muove. 


i6. 


Ecco  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  l'ombra  mista  d'un' incerta  luce; 
Né  ritrovar,  come  sicura  fede 
Havea,  potè  improviso  il  saggio  duce. 
Volgon  quelli  gridando  indietro  il  piede, 
Scorto,  che  sì  gran  turba  egli  conduce, 
Sì  che  la  prima  guardia  è  da  lor  desta, 
E  com'  può  meglio  a  guerreggiar  i  s'appresta. 


17. 


Dan  fiato  allhora  a  i  barbari  metalli 
Gli  Arabi,  certi  homai  d'esser  sentiti, 
Van  gridi  horrendi  al  cielo,  e  de'  cavalli 
Co  '1  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti. 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli, 
E  risposer  gli  abissi  a  i  lor  muggiti  : 
E  la  face  inalzò  di  Flegetonte 
Aletto,  e  '1  segno  diede  a  quei  del  monte. 

Ms.  :  guereggiar. 
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l8. 


Corre  inanzi  il  Soldano,  e  giunge  a  quella 
Ancor  confusa,  e  inordinata  guarda 
Rapido  sì,  che  torbida  procella 
De' cavernosi  monti  esce  più  tarda. 
Fiume,  ch'arbori  insieme,  e  case  svella; 
Folgor,  che  l'alte  torri  abbatta  et  arda; 
Terremoto^  che  '1  mondo  empia  d'horrore, 
Son  picciole  sembianze  al  suo  furore. 


»9. 


Non  cala  il  ferro  mai,  eh' a  pien  non  colga, 
Né  coglie  a  pien,  che  piaga  anco  non  faccia; 
Né  piaga  fa,  che  1'  alma  altrui  non  tolga, 
E  più  direi,  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 
E  par,  eh'  egli  s' infinga,  o  non  se  'n  dolga, 
O  non  senta  il  ferir  de  l'altrui  braccia; 
Se  ben  1'  elmo  percosso  in  suon  di  squilla 
Rimbomba,  e  horribilmente  arde,  e  sfavilla. 


Hor  quando  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 
Quel  primo  stuol  de  le  Francesehe  genti, 
Giungono  in  guisa  d'un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti. 
Fuggono  allhora  i  Galli  a  freno  sciolto, 
E  misti  i  vincitor  van  tra'  fuggenti  : 
Entran  con  lor  ne  lor  ripari,  e  '1  tutto 
Di  ruine,  e  d'horror  s'empie,  e  di  lutto. 
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Porta  il  Soldan  su  1'  elmo  horrido,  e  grande 

Serpe,  che  si  dilunga,  e  '1  collo  snoda: 

Su  le  zampe  s' inalza,  e  l' ali  spande, 

E  piega  in  arco  la  forcuta  coda. 

Par  che  tre  lingue  vibri,  e  che  fuor  mande 

Livida  spuma,  e  che  '1  suo  fischio  s'oda: 

Et  hor,  ch'arde  la  pugna,  anch' ei  s'infiamma 

Nel  moto,  e  fumo  versa  insieme,  e  fiamma. 


E  si  mostra  in  quel  lume  a'risguardanti 
Formidabil  cosi  l'empio  Soldano, 
Come  veggion  ne  l'ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano. 
Altri  danno  a  la  fuga  i  pie  tremanti, 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano; 
E  la  notte  i  tumulti  ogn' hor  più  mesce. 
Et  i  rischi  occultando  i  rischi  accresce. 


Fra  quelli,  che  valor  mostran  più  franco 
Latin,  nel  Latio  nato,  allhor  si  mosse, 
Cui  né  l'aspre  fatiche  il  corpo  stanco 
Havean,  né  dome  gli  anni  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  sempre  ovunque  in  guerra  ei  fosse. 
D'arme  gravando  anzi  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti,  e  '1  molle  volto. 


APPENDICE    I.  459 


24. 


Et  eccitati  dal  paterno  esempio  ^ 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro,  e  l' ire. 
Dice  egli  loro:  Andiamne  ove  quell'empio 
Veggiam  ne' fuggitivi  insuperbire. 
Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio 
Ch'ei  fa  de  gli  altri,  in  noi  l'usato  ardire; 
Però  che  quel,  cui  di  passato  horrore 
La  memoria  non  orni,  è  vile  honore. 


25- 


Così  feroce  leonessa  i  figli 

Cui  dal  collo  la  giuba  anco  non  pende 

Nò  cresciuti  con  gli  anni  i  feri  artigli 

Lor  sono,  a  V  armi  de  la  bocca  horrende  ; 

Mena  seco  a  la  preda,  et  a  i  perigli, 

E  con  l'esempio  ^  a  incrudelir  gli  accende 

Nel  cacciator,  che  le  natie  lor  selve 

Turba,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 


26. 


Segue  il  suo  genitor  l'incauto  stuolo 

De'  cinque,  e  Soliman  circonda,  e  cinge: 

E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio,  e  un  solo 

Spinto  quasi  sei  lunghe  baste  spinge. 

Da  follia  giovenil  mosso  il  figliuolo 

Mi^ggior  1'  basta  abbandona,  e  M  ferro  stringe, 

E  tenta  in  van  con  la  pungente  spada 

Che  sotto  il  corridor  morto  gli  cada. 

^  Ms  :  essempio. 
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27. 


Ma  come  a  le  procelle  esposto  monte, 
Che  percosso  da'  flutti  al  mar  sovraste, 
Sostien  fermo  in  sé  stesso  i  tuoni,  e  V  onte 
Tutte  del  cielo,  e  i  venti,  e  l'onde  vaste: 
Così  il  fiero  Soldan  1'  audace  fronte 
Tien  salda  incontro  i  ferri,  e  incontra  P  baste: 
Et  a  colui,  che  '1  suo  destrier  percote 
Parte  tra  i  cigli  il  capo,  e  tra  le  gote. 


28. 


Aramante  al  fratel,  che  giù  ruina. 
Porge  pietoso  il  braccio,  e  lo  sostiene; 
Vana  e  folle  pietà,  eh' a  1  la  ruina 
D'altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene: 
Che  '1  Pagan  su  que    braccio  il  ferro  inchina, 
Et  atterra  con  lui  chi  a  lui  s'  attiene. 
Caggion  entrambi,  e  1' un  su  l'altro  langue 
Mescolando  i  sospiri  ultimi,  e  '1  sangue. 


29. 


Quinci  egli  di  Sabin  1'  basta  recisa, 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  l'infesta, 

Gli  urta  il  cavallo  adossso,  e  '1  coglie  in  guisa, 

Che  giù  tremante  il  batte,  indi  il  calpesta. 

Dal  giovinetto  corpo  uscio  divisa. 

Con  gran  contrasto  l'alma,  e  lasciò  mesta 

L'aure  gioconde  de  la  vita,  e  i  giorni 

De  la  tenera  età  lieti,  et  adorni. 

»  Ms.:  s'a. 
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3o. 


Rimanean  vivi  ancor  Pico,  e  Laurente 
Onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore, 
Similissima  coppia,  e  che  sovente 
Esser  solea  cagion  di  dolce  errore. 
Ma  se  lei  fé' natura  indifferente, 
Differente  hor  la  fa  T  hostil  furore; 
Dura  distintion,  eh' a  1' un  divide 
Dal  busto  il  collo,  a  l'altro  il  petto  incide. 


3r, 


Il  padre,  ahi  non  più  padre,  ahi  fera  sorte, 

Ch'orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face, 

Rimira  in  cinque  morti  hor  la  sua  morte, 

E  de  la  stirpe  sua,  che  tutta  giace. 

Né  so,  come  vecchiezza  habbia  sì  forte, 

Ne  l'atroci  miserie,  e  sì  vivace, 

Che  spiri,  e  pugni  ancor;  ma  gli  atti,  e  i  visi 

Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi. 


32. 


E  di  sì  acerbo  lutto  a  gli  occhi  sui 
Parte  l'amiche  tenebre  celaro. 
Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui 
Senza  perder  sé  stesso  il  vincer  caro. 
Prodigo  del  suo  sangue,  e  de  P  altrui 
Avidissimamente  é  fatto  avaro: 
E  scorger  non  si  può,  qual  suo  desire 
Paia  maggior,  l'uccidere,  o  '1  morire. 


462  APPENDICE    I. 


33- 


Ma  grida  al  suo  nemico:  E  dunque  frale 
Sì  questa  man?  —  Sì  dunque  ella  si  sprezza? 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocar  ver  me  la  tu  fierezza? 
Tace,  e  percossa  tira  aspra,  e  mortale, 
Che  le  piastre,  e  le  maglie  insieme  spezza  1, 
E  su  '1  fianco  gli  scende,  e  vi  fa  grande 
Piaga,  che  '1  sangue  fuor  tepido  spande. 


34. 


A  quel  grido,  a  quel  colpo  in  lui  converse 
Il  barbaro  homicida  il  brando,  e  l'ira, 
Gli  aprì  r  usbergo,  e  pria  lo  scudo  aperse. 
Cui  sette  volte  un  duro  cuoio  gira: 
E  '1  ferro  ne  le  viscere  gli  immerse. 
Il  misero  Latin  singhiozza,  e  spira, 
E  con  vomito  alterno  hor  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga,  hor  per  la  bocca. 


35- 


Come  ne  PApennin  robusta  pianta, 
Che  sprezzò  d'Euro,  e  d'Aquilon  la  guerra, 
Se  forza  di  bipenne  al  fin  la  schianta 
Gli  arbori  a  lei  vicin  cadendo  atterra. 
Così  cade  egli,  e  la  sua  furia  è  tanta. 
Che  più  d'  un  seco  tragge  a  cui  s' afferra, 
E  ben  d'  huom  sì  feroce  è  degno  fine, 
Che  faccia  ancor  cadendo  alte  ruine. 

*  Ms.  :  spre^^a. 
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36. 


Mentre  il  Soldan  sfogando  P  odio  interno 
Pasce  un  lungo  digiun  ne'  corpi  humani, 
Gli  Arabi  inanimiti  aspro  governo 
Anch'essi  fanno  de' guerrier  christiani. 
Gualdrado,  e  Cardo,  un  Tartaro,  un  Basterne 
Moiono,  o  fìer  Dragutto  a  le  tue  mani. 
Muleasse  Egerardo,  Ariadeno 
Guiberto  uccide,  a  quai  ^  fu  padre  il  Reno. 


37. 


Albazar  con  la  mazza  abbatte  Ernesto: 
Cade  sotto  Algazele  Ugon  di  spada: 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo,  o  questo 
Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que' primi  gridi  erasi  desto 
Goffredo,  e  non  istava  in  tanto  a  bada  : 
Già  tutto  è  armato,  e  già  raccolto  un  grosso 
Drapello  è  seco,  e  già  con  lor  s'  è  mosso. 


38. 


Egli  che  dopo  i  gridi  udì  '1  tumulto 

Ch'ad  hor  ad  hor  par  che  più  horribil  suoni. 

Avvisò  2  ben,  eh'  un  improviso  insulto 

Esser  dovea  de  gli  Arabi  ladroni; 

Ch'un  gran  numero  lor  non  gli  era  occulto 

Tutto  intorno  predar  le  regioni, 

Se  ben  pria  non  credè,  che  quel  fugace 

Vulgo  mai  fosse  d'assalirlo  audace. 

*    Ms.  :  quei.  2  jvis.  :  avisò. 
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39- 


Hor  mentre  egli  ne  viene,  ecco  si  sente 
Tutto  il  cielo  intonar  da  l'altro  lato 
Di  barbariche  voci,  ecco  repente 
A  l'arme,  a  l'arme,  in  suono  borrendo  è  dato. 
Questa  è  Clorinda,  che  del  Re  la  gente 
Guida  a  l'assalto,  et  bave  Argante  a  lato. 
Al  buon  Raimondo  allhor,  che  la  sua  vice 
Sostien,  si  volge  il  Capitano,  e  dice: 


40, 


Odi  qual  novo  strepito  di  Marte 
Di  verso  il  colle,  e  la  città  ne  viene? 
D'huopo  là  tìa,  che  '1  tuo  valore,  e  l'arte 
I  primi  assalti  de'  nemici  affrene. 
Vanne  tu  dunque,  e  là  provedi,  e  parte 
Vuò,  che  di  questi  miei  teco  ne  mene. 
Ch'io  con  gli  altri  n'andrò  da  l'altro  canto 
A  sostener  l'impeto  hostile  in  tanto. 


41. 


Così  fra  lor  concluso,  ambo  gli  move 
Per  diverso  sentier  egual  fortuna. 
Raimondo  al  colle,  e  '1  Capitan  va  dove 
I  Franchi  homai  non  fan  difesa  alcuna. 
Ma  forza  acquista  ei  caminando,  e  nove 
Genti  di  passo  in  passa  ognhor  raguna, 
Talché  già  fatto  poderoso,  e  grande 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spande, 
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42. 


Così  scendendo  dal  natio  suo  monte 
Non  empie  humile  il  Po  1'  angusta  sponda, 
Ma  sempre  più,  quanto  è  più  lunge  al  fonte 
Di  nove  forze  insuperbito  abonda. 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro,  e  vincitor  d'intorno  inonda: 
E  con  più  corna  Adria  respinge,  e  pare, 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare. 


43. 


Goffredo  ove  fuggir  l' impavorite 
Sue  genti  vede,  accorre,  e  le  minaccia: 
Qual  timor  (grida)  è  questo?  ove  fuggite? 
Guardate  almen  chi  sia  quel,  che  vi  caccia. 
Vi  caccia  un  vile  stuol,  che  le  ferite 
Né  ricever,  né  dar  sa  ne  la  faccia: 
E  se  '1  vedranno  incontra  sé  rivolto 
Temeran  l'arme  lor  del  vostro  volto. 


44. 


Ciò  detto  il  destrier  punge,  e  là  si  volve 
Ove  di  Soliman  gli  incendi  ha  scorti: 
Va  per  mezzo  del  sangue,  e  de  la  polve, 
E  de' ferri,  e  de' rischi,  e  de  le  morti. 
Con  la  spada,  e  con  gli  urti  apre,  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse^  e  gli  ordini  più  forti  : 
E  sossopra  cader  fa  d'  ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli,  arme  et  armati. 
Solerti,  II.  3o 
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45- 


Sovra  i  confusi  monti  a  salto  a  salto 
De  la  profonda  strage  oltra  camina. 
L' intrepido  Soldan,  che  '1  fero  assalto 
Sente  venir,  no  'l  fugge,  e  no  '1  dechina; 
Ma  se  gli  spinge  incontra,  .e  '1  ferro  in  alto 
Levando  per  ferir  gli  si  avvicina  1 
O  quai  duo  cavalieri  hor  la  fortuna 
Da  gli  estremi  del  mondo  in  prova  aduna 


46. 


Furor  contra  virtude  hor  qui  combatte 
D'Asia,  in  un  picciol  cerchio,  il  grande  impero» 
Chi  può  dir  come  gravi,  e  come  ratte 
Le  spade  son,  come  il  duello  è  fiero? 
Passo  qui  cose  horribili,  che  fatte 
Furon,  ma  le  coprì  quell'aer  nero, 
D'un  chiarissimo  sol  degne,  e  che  tutti 
Sianvi  i  mortali  a  rimirar  ridutti. 


47. 


Il  popol  di  Giesù  dietro  a  tal  guida 
(Audace  hor  divenuto)  oltra  si  spinge, 
E  de' suoi  meglio  armati  a  l'homicida 
Soldano  intorno  un  denso  stuol  si  stringe. 
Né  la  gente  fedel  più  che  l'infida, 
Né  più  questa  che  quella  il  campo  tinge: 
Ma  gli  uni,  e  gli  altri,  e  vincitori  e  vinti 
Egualmente  dan  morte,  e  sono  estinti. 

^  Ms.  :  avìcina. 


APPENDICE    I.  467 


48. 

Come  pari  d'ardir  con  forza  pare 

Quinci  Austro  in  guerra  vien,  quindi  Aquilone, 

Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo,  o  '1  mare, 

Ma  nube  a  nube,  e  flutto  a  flutto  oppone, 

Così  né  ceder  qua,  né  là  piegare 

Si  vede  l'ostinata  aspra  tenzone: 

S'affronta  insieme  horribilmente  urtando 

Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a  brando. 

49- 

Non  meno  in  tanto  son  feri  i  litigi, 

A  pie  del  colle,  e  i  guerrier  folti,  e  densi: 

Mille  nuvoli,  e  più  d'angioli  stigi 

Tutti  han  pieni  de  l'aria  i  campi  immensi: 

E  dan  forza  a' pagani,  onde  i  vestigi 

Non  é  chi  indietro  di  rivolger  pensi. 

Gli  occhi  fra  tanto  a  la  battaglia  rea 

Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  Giel  volgea. 


Sedea  colà,  donde  egli  e  buono,  e  giusto, 
Dà  legge  al  tutto,  e  '1  tutto  orna,  e  produce, 
Sovra  i  bassi  confin  del  mondo  angusto, 
Ove  senso,  o  ragion  non  si  conduce: 
E  de  1'  eternità  nel  trono  augusto  ^ 
Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce! 
Ha  sotto  i  piedi  il  fato,  e  la  natura, 
Ministri  humili  il  moto,  e  chi  '1  misura. 

St.  49:  Dopo  questa  che  corrisponde  alla  st.  53  della  Liberata, 
mancano  le  corrispondenti  alle  st.  54  55. 

St.  50-66:  Corrispondono  alle  st.  56-72  della  Liberata. 
^  Ms.  :  angusto. 
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5^- 


E  '1  luogo  e  quella,  che  qual  fumo,  o  polve 
La  gloria,  e  V  oro  di  qua  giuso,  e  i  regni 
Come  piace  là  su,  disperde,  e  volve, 
Né,  diva,  cura  i  nostri  hunnani  sdegni. 
Quivi  ei  così  nel  suo  splendor  s'involve, 
Che  vi  abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni; 
D'intorno  ha  innumerabili  immortali 
Disegualmente  in  lor  letitia  eguali. 


52. 


Al  gran  concento  de'  beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia. 
Chiama  egli  a  sé  Michele,  il  qual  ne  Tarmi 
Di  lucido  adamante  arde,  e  lampeggia. 
E  dice  1  lui:  Non  vedi  hor  come  s'armi 
Contro  la  mia  fedel  diietta  greggia 
L'empia  schiera  d' Averno,  e  insin  dal  fondo 
De  le  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo. 


53. 


Va:  dille  tu,  che  lassi  homai  le  cure 
De  le  guerre  a  i  guerrier,  cui  ciò  convene: 
Ne  '1  regno  de'  viventi,  né  le  pure 
Piaggie  del  ciel  conturbi,  et  avvelene  ». 
Torni  a  le  notti  d'  Acheronte  oscure, 
(Suo  degno  albergo)  a  le  sue  giuste  pene: 
-     Quivi  sé  stessa,  e  l'anime  3  d'abisso 
Crucij.  Così  comando,  e  così  ho  fisso. 

1  Ms.  :  duce.  ^  Ms,  :  avelene.  3  Ms.  :  l'animo. 
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54. 


Qui  tacque,  e  '1  duce  de' guerrieri  alati 
S'inchinò  riverente  al  divin  piede; 
Indi  spiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  sì,  eh'  ogni  pensiero  eccede. 
Passa  il  foco,  e  la  luce,  ove  i  beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil  sede: 
Poscia  il  puro  christallo,  e  'i  *  cerchio  mira, 
Che  di  stelle  gennmato  incontra  gira. 


55. 


Quinci  d'opre  diversi,  e  di  sembianti 
Pur  sinistri  rotar  Saturno,  e  Giove, 
E  gli  altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti 
S' angelica  virtù  gli  informa,  e  move. 
Vien  poi  da'campi  lieti,  e  fiammeggianti 
D'eterno  di',  là  donde  tuona,  e  piove. 
Ove  se  stesso  il  mondo  strugge,  e  pasce, 
E  ne  le  guerre  sue  more,  e  rinasce. 


56. 


Venia  scotendo  con  l'eterne  piume 
La  caligine  densa,  e  i  cupi  horrori: 
S'indorava  la  notte  al  divin  lume, 
Che  spargea  scintillando  i!  volto  fuori. 
Tale  il  sol  ne  le  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori; 
Tal  suol  fendendo  il  liquido  sereno 
Stella  cader  de  la  gran  madre  in  seno. 

1  Ms.:  e'. 
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57. 


Ma  giunto  ove  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de'  Pagani  accende,  e  sprona, 
Si  ferma  in  aria  in  su  '1  vigor  de  l'ale, 
E  vibra  l' basta,  e  lor  così  ragiona: 
Pur  voi  dovreste  homai  saper  con  quale 
Folgore  borrendo  il  Re  del  mondo  tuona. 
O  nel  disprezzo,  e  ne'  tormenti  acerbi 
De  l'estrema  miseria,  anco  superbi. 


58. 


Fisso  è  nel  Ciel,  cb'al  venerabil  segno 
Cbini  le  mura,  apra  Sion  le  porte, 
A  cbe  pugnar  co  '1  fato?  a  che  Io  sdegno 
Dunque  irritar  de  la  celeste  corte? 
Itene  maledetti  al  vostro  regno, 
Regno  di  pene,  e  di  perpetua  morte: 
E  siano  in  quelli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vostre  guerre  et  i  trionfi  vostri. 


59- 


Là  incrudelite,  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse, 
Fra  i  gridi  eterni,  e  lo  stridor  de' denti, 
E  '1  suon  del  ferro,  e  le  catene  scosse. 
Disse,  e  quelli,  cbe  vide  al  partir  lenti 
Con  la  lancia  fatai  spinse,  *  e  percosse. 
Essi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  de  la  luce,  e  l'auree  stelle. 

*  Ms.  :  pinse. 
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ÒO. 


E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne' rei  l'usate  doglie. 
Non  passa  il  mar  d'augei  si  grande  stuolo 
Quando  a  soli  più  tepidi  s'accoglie: 
Né  tante  vide  mai  l'Autunno  al  suolo 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  mondo,  e  si  rallegra. 


6c. 


Ma  non  perciò  nel  dispettoso  petto 
D'Argante  vien  l'ardire,  o  '1  furor  manco, 
Se  ben  suo  foco  in  lui  non  spira  Aletto, 
Né  flagello  infernal  gli  sferza  il  fianco. 
Ruota  il  ferro  crudele  ove  è  più  stretto 
E  più  calcato  insieme  il  popol  Franco: 
Miete  i  vili,  e  i  potenti,  e  i  più  sublimi, 
E  più  superbi  capi  adegua  a  gli  imi. 


62. 


Non  lontana  è  Clorinda,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  il  capo  asperga. 
Caccia  lo  spada  a  Berlingier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga: 
E  quel  colpo  a  investirlo  andò  si  pieno, 
Che  sanguinosa  uscì  fuor  de  le  terga. 
Poi  fiere  Albin,  là 've  primier  s'apprende 
Nostro  alimento,  e  '1  viso  a  Pirro  fende. 
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63. 


La  destra  di  Gernìer,  da  cui  ferita 
Ella  pria  fu,  manda  recisa  al  piane- 
Tratta  anco  il  ferro,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano. 
Coda  di  serpe  è  tal,  eh'  indi  partita 
Cerca  d'  unirsi  al  suo  principio  in  vano. 


64. 


E  tra  '1  collo,  e  la  nuca  il  colpo  assesta 
E  tronchi  i  nervi,  e  'l  gorguzzuol  reciso 
Giù  1  rotando  a  cader  prima  la  testa, 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso, 
Che  giù  il  tronco  cadesse:  il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro)  in  sella  assiso, 
Ma  libero  del  fren  da  sé  lo  scote 
Calcitrando  il  destriero,  e  lo  percote. 


65. 


Mentre  così  V  indomita  guerriera 

Le  squadre  d'occidente  apre,  e  flagella, 

D'altro  lato  non  fa  Gildippe  altera, 

De'saracini  suoi  strage  men  fella. 

B>a  il  sesso  il  medesmo,  e  simil  era 

Il  valore,  e  l'orgoglio  in  questa  e  'n  quelli 

Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato, 

Ch'a  nemico  maggior  le  serba  il  Fato. 

»  Ms.:  Già. 
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66. 

Quinci  urta  1' una,  e  quindi  l'altra,  e  un  folto 
Stuolo  in  mezzo  s'addensa,  e  s'  interpone: 
Ma  già  sorgeva  l'alba,  e  già  disciolto 
S'era  il  forte  Argillan  di  sua  prigione; 
E  d'armi  incerte  il  frettoloso  avvolto, 
Quali  il  caso  le  offerse  o  triste,  o  buone, 
Già  ne  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merti  incontra  a' Mori. 

67. 

Come  destrier,  che  da  le  regie  stalle, 

Ove  a  l'uso  de  Tarme  ei  si  riserba, 

Fugge,  e  libero  alfin  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti,  o  al  fiume  usato,  o  a  l'herba; 

Scherzan  su  'i  collo  i  crini,  e  su  le  spalle 

Si  scote  la  cervice  alta,  e  superba: 

Suonano  i  pie  nel  corso,  e  par  ch'avvampi.! 

Tutti  d'  un  nitrir  lieto  empiendo  '  i  campi. 

G8. 

Tal  ne  viene  Argellano:  arde  il  feroce 

Sguardo:  ha  la  fronte  intrepida,  e  sublime: 

Lieve  è  ne' salti,  e  sovra  i  pie  veloce 

Sì,  che  d'orma  la  polve  a  pena  imprime. 

Giunto  fra  gli  inimici  alzò  la  voce 

Pur  com'huom,  che  tutto  osi,  e  nulla  stime: 

0  vii  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 
Ond'è,  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti  3? 

St.  66.  Dopo  questa,  che  corrisponde  alla  st.  72  della  Liberata, 
mancano  le  corrispondenti  alle  st.  73-74. 

St.  67-80:  Corrispondono  alle  st.  75-88  della  Liberata. 

1  Ms.  :  avampi.  '  Ms.  :  empicado.  ^  Ms.  :  aletti' 
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69.      . 


Non  regger  voi  de  gli  elmi,  e  de  gli  scudi 
Sete  atti  il  peso,  o  'I  petto  armarvi,  e  '1  dorso  ; 
Ma  commettete  paventosi,  e  nudi 
I  ^  colpi  a'  venti,  e  la  salute  al  corso. 
L'opere  vostre,  e  i  vostri  egregi  studi 
Notturni  son:  dà  P  ombra  a  voi  soccorso: 
Già  ch'ella  fugge,  hor  chi  fia  vostro  schermo? 
D'  armi  è  ben  d'  huopo,  e  di  valor  più  fermo. 


70. 


Così  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Algazel  d'  una  crudel  percossa, 
Che  gli  secò  le  fauci,  e  la  parola 
Troncò,  eh' a  la  risposta  era  già  mossa. 
A  quel  meschin  subito  horrore  invola 
Il  lume,  e  scorre  un  duro  gel  per  l'ossa. 
Cade,  e  co'  denti  l' odiosa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  su  '1  morire  afferra. 


71- 


Quinci  per  varij  casi  e  Saladino, 
Et  Agricalto,  e  Muleasse  uccide: 
E  da  1' un  fianco  a  l'altro  a  lor  vicino 
Con  esso  un  colpo  Aldiazil  divide. 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Atterra,  e  con  rampogne  aspre  il  deride; 
Quel  gli  occhi  gravi  alzando  a  l'orgogliose 
Parole,  in  su  '1  morir  così  rispose: 

1  Ms.  :  IL 


APPENDICE    I.  473 


72. 


Non  tu    chiunque  sia,  de  la  mia  morte 

Vincitor  lieto  havrai  gran  tempo  il  vanto. 

Pari  destin  t'aspetta,  e  da  più  forte 

Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  a  canto. 

Rise  egli  amaramente,  e:  Di  mia  sorte 

Curi  il  Giel,  disse,  hor  tu  qui  mori  in  tanto, 

D'augei  pasto,  e  de' cani.  Indi  lo  preme 

Col  piede,  e  ne   trahe  l'alma,  e  l' basta  insieme. 


73- 


Un  paggio  del  Soldan  allhor  da  quella 
Parte  pugnava,  e  misto  era  fra' Mori: 
A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de' primi  fiori. 
Paion  rugiade,  o  perle  in  su  la  bella 
Guancia  rigando  i  tepidi  sudori. 
Giunge  gratia  la  polve  al  crine  incolto, 
E  un  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto. 


74- 


Sotto  ha  un  destrier,  che  di  candore  agguaglia 
Pur  hor  ne  1' Apennin  caduta  neve: 
Turbo,  o  fiamma  non  è  che  ruoti,  o  saglia 
Rapido  sì,  come  è  quel  pronto,  e  leve. 
Vibra  ei  presa  nel  mezzo  una  zagaglia, 
La  spada  al  fianco  tien  ritorta,  e  breve, 
E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  in  testa,  e  d'  oro. 
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75- 


Mentre  il  fanciullo,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovanil  lusinga, 
Di  qua  turba,  e  di  là  tutte  le  schiere, 
E  lui  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa; 
Va  osservando  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tenìpo  in  che  P  hasta  sospinga; 
E  colto  il  punto  il  suo  destrier  di  furto 
Uccide,  e  sovra  gli  è,  eh' a  pena  è  surto. 


76. 


Et  al  semplice  volto,  il  quale  in  vano 

Con  l'arme  di  pietà  fea  sue  difese, 

Drizzò  crudel  l'inesorabil  mano, 

E  di  Natura  il  più  bel  pregio  offese. 

Senso  haver  parve,  e  fu  de  1'  huom  più  humano 

11  ferro  che  si  volse,  e  piatto  scese: 

Ma  che  prò?  se  di  punta  il  colpo  fiero 

Raddoppiò  là,  dove  cade  il  primiero. 


77- 


Soliman,  che  combatte  indi  assai  lunge 
A  pie,  che  '1  corridor  gli  era  caduto, 
Se  ben  d'intorno  aspra  corona  il  punge, 
Tosto  che  '1  rischio  ha  del  garzon  veduto, 
Spezza  repente  il  cerchio,  e  corre,  e  giunge 
A  la  vendetta  sì,  non  a  l'aiuto; 
Perchè  scorge,  ahi  dolor,  quasi  succiso 
Giglio  giacer  il  suo  Alimante  ucciso. 
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78. 


E  in  atto  sì  gentil  languir  trenaanti 
Gli  occhi,  e  cader  su  'I  tergo  il  collo  mira: 
Così  vago  è  il  pallore,  e  da'sembiantì 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira, 
Ch'ammollì  il  cor,  che  fu  dur  marmo  inanti, 
E  '1  pianto  scaturlo  di  mezzo  a  l' ira. 
Tu  piangi  Soliman  !  tu,  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  co  '1  ciglio  asciutto? 


79- 


Ma  come  ei  vede  il  ferro  hostil,  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  suo  diletto. 
La  pietà  cede,  e  l'ira  avvampa,'  e  bolle, 
E  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 
Corre  sovra  Argii  lane,  e  '1  ferro  estolle, 
Parte  lo  scudo  opposto,  indi  l'elmetto, 
Indi  il  capo,  e  la  gola,  e  de  lo  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è  degno. 


80. 


Né  di  ciò  ben  contento  al  corpo  morto 
Già  d'ogni  onta  sicuro  anco  fa  guerra: 
Quasi  mastio,  che  'I  sasso,  onde  a  lui  porto 
Fu  duro  colpo,  infellonito  afferra. 
O  d'immenso  dolor  vano  conforto, 
Incrudelir  ne  l' insensibil  terra. 
In  tanto  il  Capitan  da  gli  steccati 
Gli  Arabi  inermi  havea  spinti,  e  fugati. 

*  Ms.  avampa. 
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Né  più  gli  ordin  servar,  né  più  fermarsi 
Essi  hanno  ardir  già  indeboliii  e  stanchi, 
Già  mancato  il  furore,  onde  mostrarsi 
Sovra  r  usato  lor  feroci,  e  franchi. 
Combatter  lentamente,  e  vaghi  e  sparsi 
Cedono  sempre  ovunque  urtino  i  Franchi. 
Solo  di  mille  eletti  uniti  in  quadra 
Forma  serba  anco  il  loco  invitta  squadra. 


82. 


Arabi  no,  ma  Turchi,  e  di  loriche 
Questi,  e  d'elmi,  e  di  scudi  van  coperti: 
Indomiti  di  corpo  a  le  fatiche. 
Di  spirto  audaci,  e  'n  tutti  i  casi  esperti. 
Fur  questi  già  de  le  militie  antiche 
Di  Solimano,  e  seco  ne' deserti 
Passar  d'  Arabia 


83. 


Mentre  in  tal  guisa  al  precipitio  inchina 

La  fortuna  de'  barbari,  e  la  spene, 

E  vacilla  così  l'alta  ruina, 

Che  sol  di  pochi  il  braccio  anco  sostiene; 

Nova  nube  di  polve  ecco  vicina, 

Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene: 

Ecco  d'armi  improvvise  uscir  un  lampo, 

Che  sbigottì  de  gli  infedeli  il  campo. 

St..  81  :  Manca  alla  Liberata.  Dopo  questa,  la  st.  82  corrisponde 
89  della  Liberata,  e  qui  manca  poi  la  corrispondente  alla  st.  90. 
St.  S3-87:  Corrispondono  alle  st.  91-95  della  Liberata. 
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84. 


Son  cinquanta  guerrier,  che  'n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  Croce. 
Non  io,  se  cento  bocche,  e  lingue  cento 
Havessi,  e  ferrea  lena,  e  ferrea  voce, 
Narrar  potrei  quel  numero,  che  spento 
Ne' primi  assalti  ha  quel  drappeP  feroce. 
Cade  l'Arabe  imbelle,  e  'l  Turco  invitto 
Resistendo,  e  pugnando  anco  è  trafitto. 


83. 


Vincitrice  la  morte  in  *  varia  imago 
Scorre,  e  seco  ha  il  pallor,  la  tema,  e  'I  lutto, 
(Miserabili  forme)  e  intorno  un  lago 
Ondeggia  con  sanguigno  borri bil  flutto. 
Stato  era  il  Re  Giudeo  quasi  presago. 
Che  '1  suo  campo  non  volse  arrischiar  tutto  : 
Ma  di  quel  parte  fermo  in  su  la  vetta 
Quinci  il  giuditio  di  Fortuna  aspetta. 


86. 


E  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L'esercito  maggior,  suona  a  raccolta; 
E  con  messi  iterati  instando  prega 
Et  Argante,  e  Clorinda  a  dar  di  ^  volta; 
La  fiera  coppia  d'  eseguir  ^  ciò  niega 
Ebra  di  sangue,  e  cieca  d'ira,  e  stolta; 
Pur  cede  al  fine,  e  unite  almen  raccorre 
Tenta  ^  le  turbe,  e  freno  a'  passi  imporre. 

1  Ms.  :  drapel.  2  Ms.  :  manca  in.  ^  lAs>.:  dardi. 

*  Mr.  :  essequir.  *  Ms.  :  Tonta. 
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87. 

Ma  chi  dà  legge  al  vulgo?  et  ammaestra 
La  viltate,  e  '1  timor?  La  fuga  è  presa: 
Altri  gitta  lo  scudo,  altri  la  destra 
Disarma:  impaccio  è  U  ferro,  e  non  difesa. 
Gli  rincalza  Raimondo,  e  per  l'alpestra 
Strada  non  cessa  di  seguir  l'impresa. 
Grande  è  il  tumulto,  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  inver  le  mura. 


Fatto  in  tanto  il  Soldan  ciò  eh' è  concesso 
Fare  a  forza  mortale,  hor  più  non  puote. 
Tutto  è  sangue,  e  sudore,  e  un  grave  e  spesso  ^ 
Anhelar  ^  gli  ange  il  petto,  e  i  fianchi  scuote. 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso, 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote: 
Spezza,  e  non  taglia,  e  divenendo  ottuso 
Perduto  il  brando  homai  di  brando  ha  1'  uso. 

89. 

Come  sentissi  tal,  ristette  in  atto 

D'huom,  che  fra  due  sia  dubbio,  e  'n  sé  discorre, 

Se  morir  debba,  e  di  si  illustre  fatto 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  torre: 

O  pur  sopravanzando  al  suo  disfatto 

Campo,  la  vita  in  sicurezza  porre. 

Vinca  (al  fin  disse)  il  fato,  e  questa  mia 

Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia. 

St.  87:  Dopo  questa,  che  corrisponde  alla  st.  95,  manca  qui  la 
corrispondente  alla  st.  96  della  Liberata. 

St.  88-90:  Corrispondono  alle  st.  97-99  della  Liberata. 
^  Ms.  :  spresso.  ^  Ms.  :  Anchelar. 
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90. 


Veggia  il  nemico  le  mie  spalle,  e  schema 
Di  novo  ancora  il  nostro  esigilo  1  indegno, 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  scerna 
Turbar  sua  pace,  e  '1  non  mai  stabil  regno. 
Non  cedo  io  no:  fia  con  memoria  eterna 
De  le  mie  offese  eterno  anco  il  mio  sdegno: 
Risorgerò  nemico  ogii'  hor  più  crudo 
Cenere  anco  sepolta,  e  spirto  ignudo. 

Ms.  :  essilio. 


Solerti,  II. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Buona  pezza  è  signor,  che  'n  se  raggira 
Un  non  so  che  d'insolito,  e  d'audace 
La  mia  mente  inquieta.  O  Dio  V  inspira, 

0  Dio  ciascun  del  suo  desir  si  face. 
Dormono  i  Franchi,  hor  mezzo  estinti  mira 

1  lumi:  io  là  andrò  con  ferro,  e  face 

La  macchina  ^  arderò,  voglio  io  che  questo 
Effetto  segua:  il  Giel  poi  curi  il  resto. 


St.  I  :  Corrisponde  alla  st.  5  della  Liberata;  dopo   manca   qui 
la  corrispondente  alla  st.  6. 
I  Ms.  :  machina. 
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Stupisce  Argante,  e  ripercosso  il  petto 
Da  stimoli  di  gloria  acuti  sente. 
Tu  là  n'andrai,  rispose,  e  me  negletto 
Qui  lascierai  fra  la  volgare  gente? 
E  da  secura  parte  avrò  diletto 
Mirare  il  fumo,  e  la  favilla  ^  ardente? 
Non  vo' 2;  se  fui  ne  l'armi  a  te  consorte, 
Fsser  vuo'ne  la  gloria,  e  =^  ne  la  morte. 


Ho  un  core  anch'  io,  che  '1  morir  sprezza,  e  crede 

Che  ben  si  cambi  con  l'honor  la    vita. 

Diss'ella:  hebbi  io  di  te  sempre  tal  fede. 

Sì  il  Ciel  mi  porga  in  sì  grand'  huopo  aita. 

Pur  io  femina  sono,  e  nulla  riede 

Mia  morte  in  danno  a  la  città  smarrita. 

Ma  se  tu  cadi  (il  Ciel  sì  tristi  auguri 

Tolga)  hor  chi  fia  che  più  difenda  i  muri  ? 


Replicò  il  cavaliero:  Indarno  adduci 

Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse. 

Seguirò  l'orme  tue,  se  mi  conduci, 

xMa  le  precorrerò,  se  mi  ricuse. 

Concordi  al  Re  ne  vanno,  al  qual  fra  i  duci 

E  fra  i  più  saggi  suoi  gli  accolse,  e  chiuse. 

Incominciò  Clorinda:  O  Sire  attendi 

A  ciò  che  dir  vogliamti  *,  e  'n  grado  il  prendi. 


St.  2-7:  Corrispondono  alle  st.  7-12  della  Liberata. 

1  Ms.  :  fauella.      2  Ms.  :  nò.      s  Ms.  :  nò.      *  Ms.  :  volitanti 
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5- 

Argante  qui  (ne  sarà  vano  il  vanto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette. 
Io  sarò  seco,  et  aspettiam  sol  tanto, 
Ch'ombra  maggior  sonno  più  saldo  aliente. 
Sollevò  il  Re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guancie  a  lui  cadette. 
E,  lodato  sia  tu,  disse,  eh' a  i  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  'l  regno  anco  mi  servi. 


0. 


Ne  sì  tosto  cadrà,  poscia  che  tali 
Destre,  e  tai  menti  in  sua  difesa  hor  sono. 
Ma  qual  poss'  io,  coppia  honorata,  eguali 
Dare  a  meriti  vostri  o  laude,  o  dono? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci,  e  riempia  tutta  1'  Asia  il  suono. 
Premio  v'è  l'opera  stessa,  e  premio  in  parte 
Vi  fia  del  regno  mio  non  poca  parte. 


Sì  parla  il  Re  canuto,  e  si  restringe 
Hor  questa  ^  hor  quel  teneramente  al  seno. 
Il  Soldan,  eh'  è  presente,  e  non  infinge 
La  generosa  invidia,  ond'  egli  è  pieno. 
Disse:  Né  questa  spada  in  van  si  cinge. 
Verravvi  2  a  paro,  o  verrà  dietro  almeno. 
Non  ricusar  l'alto  compagno  i  due: 
Ond'ei  fra  tanto  ardire  il  terzo  fue. 

St.  7:  Dopo  questa,  che  corrisponde  alla  st.   12  della  LiberatUy 
mancano  le  st.  13-16. 

1  Ms.  :  questo.  2  jvis.  :  Verravi. 
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8. 


Soggiunse  Asdente  il  Mago:  Hor  non  vi  spiaccia 
Ch'aspetti  il  partir  vostro  hora  più  tarda. 
Sin  eh'  io  di  varie  tempre  un  misto  faccia, 
Ch'a  la  macchina  1  hostil  s" appigli,  e  l'arda, 
Oltra  ch'esser  potrà  che  parte  giaccia 
Nel  sonno  allhor  la  vigilante  guarda. 
Ciò  fu  concluso:  e  'n  sua  magion  ciascuno 
Aspetta  al  suo  partir  tempo  opportuno. 


Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 
D'oro,  e  di  lucido  ostro,  e  l'armi  altere. 
E  prende  un'  elmo  non  pomposo,  e  veste 
(Infausto  annuntio)  d'armi  horride,  e  nere. 
Però  che  stima  agevolmente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere. 
K  quivi  Arsele  eunuco,  il  qual  fanciulla 
Nudrilla,  insin  da  che  vagiva  in  culla. 


E  per  l'orme  di  lei  l'antico  fianco 
D' ogn' intorno  trahendo  hor  la  seguia. 
Questi,  ch'arme  cangiar  la  vide,  et  anco 
Del  gran  rischio  s'accorse,  ov'ella  già; 
S'affligge,  e  per  lo  cria,  che  raro,  e  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e  per  la  pia 
Memoria  de  suo' offici,  instando  prega. 
Che  cessi  da  l'impresa,  et  ella  niega. 

St.  8-15:  Corrispondono  alle  st.  17-24  della  Liberata. 
1  Ms.  :  machina. 
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Oad' ei  le  disse  al  fin;  Poi  che  ritrosa 
Sì  la  tua  mente  nel  suo  mal  s'indura, 
Che  né  mia  stanca  età,  né  la  pietosa 
Voglia,  né  i  prieghi  miei,  né  '1  pianto  cura; 
Ti  spiegherò  più  oltre,  e  saprai  cosa 
Di  tua  condition,  che  t'era  oscura. 
Seguirai  poi  tua  voglia,  o  mio  consiglio. 
Ei  segue,  et  ella  inalza  attenta  il  ciglio. 


Resse  già  1'  Ethiopia,  e  forse  regge 
Senapo  ancor  con  fortunato  impero. 
Del  figliuol  di  Maria  segue  la  legge, 
Che  Tomaso  lasciovvi,  il  popol  nero; 
Quivi  io  pagan  fui  schiavo,  e  fui  tra  gregge 
Di  donne  avvolto  ^  in  feminil  mestiero. 
Per  ministro  mi  diede  il  Re  a  la  moglie 
Che  bruna  è  si,  ma  '1  bruno  il  bel  non  toglie. 


13- 


N' ardea  il  marito,  e  non  minor,  che  '1  foco 

Fosse  d'amor,  di  gelosia  fu  il  gelo. 

Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 

Nel  tormentoso  petto  il  folle  zelo. 

Che  da  ogni  huom  l'asconde  in  chiuso  loco, 

Vorria  celarla  a  tanti  occhi  del  Cielo. 

Ella  saggia  et  humil  di  ciò,  che  piace 

Al  suo  signor,  fa  suo  diletto  e  pace. 

'^  Ms.  :  auolto. 
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14. 


D'  una  pietosa  historia,  e  di  devote 
Figure  la  sua  stanza  havea  distinta. 
Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote 
Vermiglia,  e  quivi  presso  un  serpe  accinta. 
Con  1'  hasta  il  mostro  un  cavalier  percote, 
Giace  la  fera  entro  al  suo  sangue  estinta. 
Quivi  sovente  s'inginocchia,  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpe,  e  piange,  e  prega. 


i5. 


Ingravidò  fra  tanto,  e  spose  fuori 
(E  tu  fosti  colei)  candida  figlia. 
Si  turba,  e  de  gli  insoliti  colori 
Quasi  d'  un  novo  mostro  ha  maraviglia. 
Ma  perchè  il  Re  conosce,  e  i  suoi  furori, 
Celarle  il  parto  al  fin  si  riconsiglia. 
Ch'egli  havria  del  candor,  che  'n  te  si  vede 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede. 


16. 


Piangendo  a  me  ti  porse,  e  mi  commise, 

Ch'io  lontana  a  nudrir  ti  conducessi. 

Chi  può  dire  il  suo  affanno,  e  'n  quante  guise 

Lagnossi,  e  raddoppiò  gli  estremi  amplessi  ? 

Bagnò  i  baci  di  pianto,  e  fur  divise 

Le  sue  querele  da  i  singulti  spessi. 

Levò  al  fin  gl'occhi,  e  disse:  O  Dio  che  scerni 

L'opre  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'interni, 

St.  15:  Dopo  questa,  che  corrisponde  alla  st.  24  della  Liberata, 
manca  la  st.  25. 

St.  16-61  :  Corrispondono  alle  st.  26-71  della  Liberata. 
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Se  puro  è  questo  cor,  se  sono  intatte 
Queste  mie  membra,  e  '1  maritai  mio  letto: 
Non  prego  bora  io  per  me:  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità,  son  vile  al  tuo  cospetto. 
Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto. 
Viva,  e  sol  d' honestate  a  me  somigli: 
L'esempio  di  Fortuna  altronde  pigli. 


18. 


Tu  celeste  guerrier,  che  la  donzella 
Togliesti  del  dragone  a  gli  empi  morsi: 
S'accesi  ne' tuo' altari  humil  facella, 
S'auro,  ó  incenso  odorato  unqua  ti  porsi, 
Per  lei  prega  et  impetra,  e  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccorsi. 
Qui  tacque,  e  '1  cor  le  si  rinchiuse,  e  strinse, 
E  di  pallida  morte  si  dipinse. 


ig- 


lò piangendo  ti  tolsi,  e  'n  breve  cesta 
Fuor  ti  portai  fra  fiori  e  frondi  avvolta. 
Ti  celai  da  ciascun,  né  pur  di  questa 
Arte  gentil  suspition  fu  tolta. 
Vommene  1  sconosciuto,  e  per  foresta 
Caminando  di  piante  horrida,  e  folta, 
Veggio  una  tigre,  che  minacele,  et  ire 
Havea  ne  gl'occhi,  incontra  me  venire. 

1  Ms.  :   Vomene. 
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Sovra  un  tronco  io  ricovro,  e  te  su  l'herbi 
Lascio,  tanta  paura  il  cor  mi  prese. 
Giunse  l'horribil  fera,  e  la  superba 
Testa  volgendo  in  me  lo  sguardo  intese. 
Mansuefece,  e  raddolciò  l'acerba 
Vista  e  ne  l'atto  placida  si  rese. 
Lenta  ti  s'  avvicina  *,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua:  tu  ridi,  e  1'  accarezzi. 


21. 


Et  ischerzando  seco  al  fero  muso 

La  pargoletta  man  secura  stendi. 

Ti  porge  ella  le  mamme,  e  come  è  1'  uso 

Di  nutrire  s'adatta,  e  tu  le  prendi. 

Rimiro  in  tanto  io  timido  e  confuso, 

Sì  come  huom  suol  novi  prodigi  horrendi 

Come  del  latte  suo  satia  la  belva 

Ti  vede,  indi  si  parte,  e  si  rinselva. 


22. 


Io  giù  discendo,  e  ti  ricolgo,  e  torno 
Là 've  prima  eran  dritti  i  passi  miei. 
Et  in  un  picciol  borgo  al  fin  soggiorno 
Presi,  e  celata  ivi  nutrir  ti  fei. 
Vi  stetti  insin  che  '1  sol  correndo  intorno 
Portò  a  i  mortali,  et  otto  mesi,  e  sei. 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indistinte,  e  incerte  orme  segnavi. 

»  Ms.  :  aiiicina. 
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Ma  sendo  io  colà  giunto,  ove  dechina 
L' etate  homai  cadente  a  la  vecchiezza: 
Ricco,  et  satio  de  V  or,  che  la  Reina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza; 
Ne  la  patria  raccor  la  peregrina 
Vita  da  i  lunghi  errori  hebbi  vaghezza. 
Viver  di  me  signor,  come  l' interno 
Detta,  e  temprare  al  proprio  foco  il  verno. 


24. 


Partomi  e  ver  1'  Egitto,  onde  son  nato 
Te  meco  conducendo  il  corso  invio. 
Ad  un  torrente  giungo,  e  riserrato 
Quinci  da  i  ladri  son,  quindi  dal  rio. 
Che  detto  far?  te  dolce  peso  amato 
Las;iar  non  voglio,  e  di  campar  disio. 
Mi  gitto  a  nuoto,  et  una  man  ne  viene 
Rompendo  l'onda,  a  te  l'altra  sostiene. 


Rapidissimo  è  il  corso,  e  'n  mezzo  l'onda 
In  sé  medesma  si  ripiega,  e  gira. 
Ma  giunto  ove  più  volge,  e  più  profonda 
In  cerchio  ella  mi  torce,  e  giù  mi  tira; 
Ti  lasso  io,  ma  ti  leva  e  ti  seconda 
L'acqua,  e  secondo  a  l'acqua  il  ^  vento  spira, 
E  t'espon  salva  in  su  la  molle  arena 
Stanco  anhelando  io  poi  vi  giungo  a  pena, 

'  Ms.  :  in. 
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26. 


Lieto  ti  prendo,  e  poi  la  notte  quando 
M'  havea  le  luci  il  cupo  sonno  ascose, 
Veggio  in  sogno  un  guerrier,  che  minacciando 
A  me  su  '1  volto  il  ferro  ignudo  pose. 
Imperioso  parla  :  Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  t' impose. 
Che  battezzi  1  l'infante:  ella  è  diletta 
Dal  Cielo,  e  la  sua  cura  a  me  s'aspetta. 


27. 


Io  la  guardo,  e  difendo;  io  spirto  diedi 
D'humanità  a  le  fere,  e  mente  a  l'acque. 
Misero  te,  s'al  sogno  tuo  non  credi, 
Ch'è  del  Ciel  messaggiero;  e  qui  si  tacque. 
Svegliaimi,  e  sorsi,  e  di  là  mossi  i  piedi 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque. 
Ma  perche  mia  fé  vera,  e  l'  ombre  false 
Stimai,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse. 


28. 


Né  de  i  preghi  materni;  onde  nutrita 
Pagana  fosti,  e  '1  vero  a  te  celai. 
Crescesti,  e  'n  arme  valorosa  ardita 
Vincesti  il  sesso,  e  la  natura  assai. 
Fama  e  terre  acquistasti,  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia,  tu  medesma  il  sai. 
E  sai  non  men,  che  servo  insieme,  e  padre 
Seguita  io  t'  ho  tra  bellicose  squadre. 

1  Ms.  :  baiteli. 
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29. 


Hier  poi  su  Talba  a  la  mia  mente  oppressa 
D'alta  quiete,  e  simile  a  la  morte, 
Nel  sonno  s'  offerì  P  imago  istessa, 
Ma  in  più  turbata  vista,  e  'n  suon  più  forte. 
Ecco,  dicea,  fellon,  T  bora  s'appressa, 
Che  Clorinda  cangiar  de'^  vita,  e  sorte, 
Mia  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  fia  il  duolo. 
Ciò  disse,  e  se  n'andò  per  l'aria  a  volo. 


30. 


Senti  dunque  hora  tu    che  '1  Giel  minaccia 
A  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 
Non  so:  forse  addivien^^  che  là  su  spiaccia, 
Ch'altri  impugni  la  fé  de' suoi  parenti. 
Forse  è  la  vera  fede.  Ah  già  ti.  piaccia 
Depor  quest'arme,  e  questi  spirti  ardenti. 
Qui  tace,  e  piange:  et  ella  pensa,  e  teme: 
Ch'  un  altro  simil  sogno  il  cor  le  preme. 


3i. 


Rasserenando  il  volto  al  fin  le  dice: 

Quella  fé  seguirò,  che  vera  hor  parmi, 

E  che  co  '1  latte  tu  de  la  nutrice 

Sugger  mi  festi,  e  che  vuoi  dubbia  hor  farmi. 

Né  per  temenza  lasciarò  (né  lice 

A  magnanimo  cor)  l'impresa,  e  l'armi. 

Non  se  la  morte  nel  più  fìer  sembiante 

Che  sgomenti  i  mortali  havessi  inante. 

JNIs.:  de.  2  ^s.  :  adinien. 
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32. 


Poscia  il  consola;  e  perchè  il  tempo  giunge, 
Ch'ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre^ 
Parte,  e  co' due  guerrier  si  ricongiunge, 
I  quai  si  voglion  seco  al  rischio  esporre. 
Con  lor  s'aduna  Asdente,  e  instiga,  e  punge 
Quella  virtù,  che  per  sé  stessa  corre. 
E  lor  porge  di  solfo  e  di  bitumi 
Tre  palle,  e  'a  cavo  rame  ascosi  i  lumi. 


33. 


Escon  notturni,  e  piani,  e  per  lo  colle 
Uniti  vanno  a  passo  lungo,  e  spesso. 
Ove  di  torre  in  guisa  al  ciel  s'  estolle 
La  macchina  nemica  homai  son  presso. 
Lor  s'infiamman  gli  spirti,  e  '1  cor  ne  bolle. 
Ne  può  tutto  capir  dentro  a  sé  stesso. 
Gli  invita  al  foco,  al  sangue,  un  fero  sdegno: 
Grida  la  guarda,  e  lor  domanda  il  segno. 


34. 


Essi  van  cheti  inanti,  onde  la  guarda 

A  l'arme,  a  l'arme,  in  alto  suon  raddoppia. 

Corre,  e  vola  Clorinda,  e  non  è  tarda 

A  seguir  lei  la  generosa  coppia. 

In  quel  modo  che  fulmine,  o  bombarda 

Co  '1  lampeggiar  tuona  in  un  punto,  e  scoppia. 

Movere,  et  arrivar,  ferir  lo  stuolo 

Aprirlo,  e  penetrar  fu  un  punto  solo. 


APPENDICE    I.  495 


3=5. 


E  forza  è  pur,  che  fra  mill' armi,  e  mille 
Percosse  il  lor  disegno  al  fin  riesca. 
Scoprir  i  chiusi  lumi,  e  le  faville  ^ 
S' appreser  tosto  a  l'accensibil  esca, 
Ch'a  i  legni  poi  le  volse,  e  compartille. 
Chi  può  dir  come  serpa,  e  come  cresca 
Già  da  più  'ati  il  foco,  e  come  folto 
Turbi  il  fimo  a  le  stelle  il  puro  volto? 


36. 


Vedi  globi  di  fiamme  oscure,  e  miste 

Fra  le  rote  del  fumo  in  ciel  girarse. 

11  vento  soffia,  e  vigor  fa  ch'acquiste 

L' incendio,  e  'n  un  raccolga  i  fochi  sparsi. 

Ferì  il  gran  lume,  e  sbigottì  le  viste 

De' Franchi,  e  tutti  al  suon  de  Tarme  armarsi. 

La  mor  immensa  ^,  e  sì  temuta  in  guerra 

Cade,  e  breve  hora  opre  sì  lunghe  atterra. 


Due  squadre  di  cristiani  in  tanto  al  loco 
Dove  sorge  l'incendio  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante:  Io  spegnerò  quel  fòco 
Co  '1  vostro  sangue;  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  ristretto  a' compagni  a  poco  a  poco 
Cede,  e  raccoglie  i  passi  a  sommo  il  monte. 
Cresce,  più  che  torrente  a  lunga  pioggia, 
La  turba,  e  gli  rincalza,  e  con  lor  poggia. 

>  yi%.:  fané  Ile.  2  ^g.  :  La  ino  W  immensa. 
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38. 


Aperta  è  la  gran  porta,  e  quivi  tratto 
È  il  Re,  ch'armato  il  popol  suo  circonda. 
Per  potere  i  guerrier  da  sì  gran  fatto 
Raccorre,  ove  fortuna  habbian  seconda. 
Saltano  i  tre  su  '1  limitare,  e  ratto 
Diretro  ad  essi  il  Franco  stuol  v'inonda. 
Ma  li  respinge  Solimano,  e  chiude 
Le  porte  Argante,  e  sol  Clorinda  esclude. 


39- 


Escluse  sola  lei,  perchè  in  quell'hora 
Ch'egli  serrò  le  porte,  ella  si  mosse: 
E  corse  ardente,  e  incrudelita  fuora 
Per  punire  Arbilan,  che  la  percosse. 
Punillo:  e  i  suoi  compagni  avvisti  ^  ancora 
Non  s' eran  pur,  eh'  ella  con  lor  non  fosse. 
Che  la  pugna,  e  la  calca,  e  l'aer  denso 
A  i  cor  togliea  la  cura,  a  gì'  occhi  il  senso. 


40. 


Ma  poscia  eh'  ella  intepidì  l' irata 
Mente  nel  colui  sangue,  e  'n  sé  rivenne. 
Vide  chiuse  le  porte,  e  intorniata 
Sé  da  nemici,  e  morta  esser  si  tenne 
Pur  veggendo  che  'n  essa  alcun  non  guata, 
Nova  arte  di  salvarsi  le  sovvenne  2. 
Di  lor  gente  s' infinge,  e  fra  gli  ignoti 
Cheta  s' avvolge  3,  e  non  è  chi  la  noti. 

»  Ms.  :  auisti.  2  ]vis.  :  soiieìine.  ^  Ms.  :  auolge. 
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41. 


Poi,  come  lupo  tacito  s' imbosca 
Dopo  occulto  misfatto,  e  si  desvia, 
Da  la  confusion,  da  Paria  fosca 
Favorita,  e  nascosa  ella  se  'n  già. 
Solo  Tancredi  avvien  ^  che  la  conosca, 
Egli  quivi  sorgiunto  è  poco  pria. 
Vi  giunse  allhor,  ch'ella  Arbilano  uccise: 
Vide,  e  segnoUa,  hor  dietro  a  lei  si  mise. 


42. 


Vuol  ne  l'arme  provarla:  un  huom  la  stima 

Degno,  a  cui  sua  virtù  si  paragone. 

Va  girando  colei  l'alpestre  cima 

Verso  altra  porta,  ove  d'entrar  dispone, 

Segue  egli  impetuoso,  onde  assai  prima 

Che  giunga,  in  guisa  avviene  che  d'armi  suone. 

Ch'ella  si  volge,  o  grida:  O  tu,  che  porte? 

Che  corri  sì.  Risponde:  E  guerra,  e  morte. 


43. 


Guerra,  e  morte  havrai,  disse,  io  non  rifiuto 
Darlati,  se  la  cerchi;  e  ferma  attende. 
Non  vuol  Tancredi,  che  pedon  veduto 
Ha  il  suo  nemico,  usar  cavallo,  e  scende. 
E  tragge  V  uno  e  1'  altro  il  ferro  acuto, 
Et  aguzza  l'orgoglio,  e  l'ire  accende. 


^  Ms.  :  auieji. 
Solerti,  11.  32 
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44. 


Degne  d'  un  chiaro  sol,  degne  d'  un  pieno 
Teatro  opre  sarian  sì  memorande. 
Notte,  che  nel  tuo  fosco  et  alto  seno 
Chiudesti,  e  ne  l'obblio  fatto  sì  grande; 
Piacciati  ch'io  ne  '1  tragga,  e  'n  bel  sereno 
A  le  future  età  Io  spieghi,  e  mando. 
Viva  la  fama  loro,  e  la  memoria 
Splenda  del  fosco  tuo  tra  la  lor  gloria. 


45. 


Non  schivar,  non  parar,  non  ritirarsi 

Voglion  costor,  né  qui  destrezza  ha  parte. 

Non  fanno  i  colpi  hor  finti,  hor  pieni,  hor  scarsi: 

Toglie  l'ombra  e  '1  furor  l'uso  de  l'arte. 

Co  'l  brando  il  brando,  e  con  lo  scudo  urtarsi 

Sentì  lo  scudo;  il  pie  d'orma  non  parte; 

Sempre  è  il  pie  fermo,  e  la  man  sempre  è  in  moto. 

Nò  scende  taglio  in  van,  ne  punta  a  voto. 


46. 


L'onta  irrita  lo  sdegno  a  la  vendetta, 
E  la  vendetta  poi  l'onta  rinnova  1. 
Cosi  sempre  al  ferir,  sempre  a  la  fretta 
Siimol  novo  s'aggiunge,  e  cagion  nova. 
D'  hor  in  hor  più  si  mesce,  e  più  ristretta 
Si  fa  la  pugna,  e  spada  oprar  non  giova. 
Dansi  coi  pomi,  e  infelloniti  e  crudi 
Cozzan  con  gli  elmi  insieme,  e  con  gli  scudi. 


1  Ms 
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47- 


Clorinda  il  guerrier  prese,  e  rilegollo 
Con  le  robuste  braccia,  e  ^  i  tìanchi  strinse. 
Si  scosse  quegli,  e  con  la  destra  il  collo 
Le  presse,  e  co  '1  suo  piede  il  pie  le  spinse. 
La  fortissima  donna  non  die  crollo, 
Ma  malgrado  di  lui  da  lui  si  scinse. 
Poscia  il  ripiglia,  et  ei  seconda,  e  cede, 
Ch'atterrar  lei  co  '1  di  lei  sforzo  crede. 


48. 

L'un  l'altro  mira,  e  del  suo  corpo  esangue 
Su  '1  pomo  de  la  spada  appoggia  il  peso. 
Già  de  1'  ultima  stella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor,  eh' è  in  oriente  acceso. 
Mira  Tancredi  che  '  più  sparso  ha  sangue 
Il  suo  nemico,  e  ch'egli  è  meno  offeso. 
Ne  gode,  e  superbisce.  O  nostra   folle 
Mente,  eh' ogn' aura  di  fortuna  estolle. 

»  Ms.:  a. 

2  Sebbene  nel  ms.   manchi   qui  una  stanza,   la   Liberata  corri- 
sponde senza  lacune  colie  st.  57-58  a  queste  st.  47-48. 

3  Ms.  :  de. 
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49- 


Misero  di  che  godi?  O  come  mesti 

Fiano  i  trionfi,  et  infelice  il  vanto. 

Gli  occhi  tuoi  pagheran,  se  in  vita  resti, 

Di  quel  sangue  ogni  stilla  ^  un  mar  di  pianto. 

Così  tacendo,  e  rimirando  questi 

Sanguinosi  guerrier  stettero  alquanto. 

Ruppe  il  silenzio  al  fin  Tancredi,  e  disse 

Perchè  '1  nemico  suo  gli  si  scoprisse. 


50. 


Nostra  sventura  è  ben,  che  qui  s' impieghi 

Tanto  valor^  dove  silentio  il  copra. 

Ma  poi  che  sorte  rea  vien  che  ci  nieghi 

E  lode,  e  testimon  degno  de  l'opra, 

Pregoti,  se  fra  1'  arme  han  loco  i  prieghi, 

Che  '1  tuo  nome  e  M  tuo  stato  a  me  tu  scopra; 

Acciò  ch'io  sappia  o  vinto,  o  vincitore 

Chi  la  mia  morte,  o  la  vittoria  honore. 


51- 


Risponde  la  feroce:  Indarno  chiedi 
Ciò  eh'  è  costume  mio  non  far  palese. 
Ma  chiunque  io  mi  sia,  tu  inanzi  vedi 
Un  di  que'tre,  che  l'alto  incendio  accese. 
Arse  di  cruccio  a  quel  parlar  Tancredi, 
E:  In  mal  punto  il  dicesti;  indi  riprese: 
Tuo  dire,  e  tuo  tacer  di  par  m'  alletta 
Barbaro  discortese  a  la  vendetta. 

»  Ms.:  stella. 
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Torna  I'  ira  ne' cori,  e  gli  trasporta 
Ben  che  deboli  in  guerra.  O  fiera  pugna, 
U'  r  arte  in  bando,  u'  già  la  forza  è  morta  *, 
Ove  in  vece  d'entraoibi  il  furor  pugna. 
O  che  sanguigna,  e  spatiosa  porta 
Fa  r  una,  e  l'altra  spada  ovunque  giugna, 
Ne  l'armi,  e  ne  le  carni:  e  se  la  vita 
Non  esce,  sdegno  tienla  al  petto  unita. 


Sì  come  il  mar,  benché  Aquilone  o  Noto 
Cessi,  che  tutto  primo  il  volse,  e  scosse, 
Non  s'  accheta  però,  ma  '1  suono,  e  '1  moto 
Ritiene  de  l'onde  anco  agitate,  e  grosse: 
Così  se  ben  co  'l  sangue  è  '1  vigor  voto, 
Che  quelle  forti  braccia  a  i  colpi  mosse. 
Serbano  ancor  l'impeto  primo,  e  vanno 
Da  quel  sospinte  a  giunger  danno  a  danno. 


54- 


Ma  ecco  homai  V  hora  fatale  è  giunta, 
Che  '1  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Spinge  egli  il  ferro  entro  il  bel  sen  di  punta, 
Che  vi  s'immerge,  e  '1  sangue  avido  beve. 
E  la  giuba  che  d'or  vago  trapunto 
Le  mamelle  stringea  tenera,  e  leve, 
L'empie  d'un  caldo  fiume,  ella  si  sente 
Finire,  e  '1  pie  le  manca  egro,  e  languente. 

^  Ms.:  morte. 
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55. 


Segue  quei  la  vittoria,  e  la  trafìtta 
Vergine  minacciando  incalza  e  preme. 
Ella  mentre  cadea  la  voce  afflitta 
Movendo  disse  le  parole  estreme. 
Parole,  eh' a  lei  novo  un  spirto  ditta, 
Spirto  di  fé,  di  carità,  di  speme. 
Fede,  c'hor  Dio  le  infonde,  e  se  rubellì 
Vivendo  fu,  la  vuole  in  morte  ancella. 


56. 


Amico  hai  vinto;  io  ti  perdon  :  perdona 

Tu  non  già  al  corpo,  che  più  nulla  hor  pavé, 

A  l'alma  sì;  deh  per  lei  prega,  e  dona 

Battesmo  a  me,  ch'ogni  sua  macchia  lave. 

In  queste  voci  languide  risuona 

Un  non  so  che  di  flebile,  e  soave. 

Ch'ai  cor  gli  serpe,  et  ogni  sdegno  ammorza, 

E  gli  occhi  a  lagrimar  gli  alletta,  e  sforza. 


57. 


Non  lontano  di  là  dal  sen  del  monte 
Scaiuria  mormorando  un  picciol  rio. 
Quivi  egli  accorre,  e  1'  elmo  empie  nel  fonte, 
E  torna  mesto  al  grande  offitio,  e  pio. 
Tremar  sentì  la  man  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor  sciolse  e  scoprio. 
La  vide,  e  la  conobbe,  e  restò  senza 
E  voce,  e  moto:  ahi  vista,  ahi  conoscenza. 
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58. 


Non  morì  già,  che  'n  quel  gran  punto  accolse 
Sue  virtù  tutte,  e  'n  guardia  al  cor  le  mise. 
K  premendo  il  suo  affanno  a  dar  si  volse 
Vita  con  V  acqua  a  chi  co  '1  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  suon  de' sacri  detti  sciolse 
Colei  di  gioia  trasmutossi,  e  rise. 
E  'n  atto  di  morir  lieto,  e  vivace 
Dir  parea:  s'apre  il  Cielo,  io  vado  in  pace. 


59- 


D'  un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso, 

Come  a  i  gigli  sarian  miste  viole. 

Fisa  ella  gli  occhi  al  Cielo,  e  'n  lei  converso 

Sembra  per  la  pietate  il  Cielo,  e  H  sole. 

E  la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 

11  cavaliere  in  vece  di  parole 

Gli  dà  il  pegno  di  pace:  in  questa  forma 

Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma. 


60. 


Come  l'alma  gentile  uscita  ei  vede 
Rallentò  quel  vigor,  e'  havea  raccolto. 
E  'n  poter  tutto,  e  in  abbandon  si  diede 
Al  duol,  che  crebbe  impetuoso,  e  stolto. 
Ch'ai  cor  si  strinse,  e  chiusa  in  breve  sede 
La  vita,  empiè  di  morte  i  sensi,  e  '1  volto. 
Già  simile  a  l'estinto  il  vivo  langue 
Al  colore,  al  silentio,  a  gl'atti,  al  sangue. 
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61. 


E  ben  la  vita  sua  dogliosa  e  schiva 
Sprezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale, 
Seguito  allhor  de  la  celeste,  e  diva 
Anima  co  '1  suo  volo  havrebbe  l'ale. 
Ma  quivi  un  stuol  de' Franchi  a  caso  arriva. 
Cui  trahe  bisogno  d'acqua,  od  altro  tale: 
Che  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta 
In  sé  mal  vivo,  e  morto  in  lei  eh' è  mona. 


62. 


lo  vivo,  io  spiro  ancora,  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 
Di  testimon  de'  miei  misfatti  ascosi, 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie. 
Ahi  man  timida,  e  lenta,  hor  che  non  osi 
Tu,  che  sai  tutte  del  ferir  le  vie, 
Tu  ministra  di  morte  empia  et  infame 
Di  questa  vita  rea  troncar  lo  stame? 

^  A  questo  luogo  nella  Liberata  occorrono  le  st.  72-74. 
St.  62-88:  Corrispondono  alle  st.  75-101  della  Liberata. 
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63. 


Passa  pur  questo  petto,  e  fieri  scempi 
Co  '1  tuo  ferro  fedel  fa  del  mio  core. 
Forse  no  '1  fai  stimando,  usata  a  gli  empi 
Fatti,  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  io  vivrò  fra  i  memorandi  esempi 
Misero  mostro  d'infelice  amore. 
Misero  mostro,  a  cui  sol  pena  è  degna 
De  l'immensa  impietà  la  vita  indegna. 


64. 


Vivrò  fra  i  miei  tormenti,  e  le  mie  cure 

Mie  giuste  furie  forsennate  errante. 

Paventerò  l'ombre  solinghe  e  scure 

Che  '1  primo  error  mi  recheranno  a  mente. 

E  del  ciel  che  scoprì  le  mie  sventure 

A  schivo,  et  in  horrore  havrò  il  ^  sembiante. 

Temerò  me  medesmo,  e  da  me  stesso 

Sempre  fuggendo  havrò  me  sempre  appresso. 


6s. 


Ma  dove,  o  lasso  me!  dove  restaro 
Le  reliquie  del  corpo  e  bello,  e  casto? 
Ciò  che  'n  lui  salvo  ì  miei  furor  lasciare 
Dal  furor  de  le  fere  hor  forse  è  guasto. 
Ahi  troppo  nobil  preda!  ahi  dolce,  e  caro 
Troppo,  e  pur  troppo  pretioso  pasto. 
Ahi  sfortunato,  in  cui  1'  ombra,  e  le  selve 
Irritaron  me  prima  e  poi  le  belve. 

1  Ms.  :  in. 
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66. 


Io  pur  verrò  dove  voi  sete,  e  voi 
Meco  havrò  (s'anco  séte)  amate  spoglie. 
Ma  s'egli  avien  che  i  vaghi  membri  suoi 
Stati  sian  cibo  l  di  ferine  voglie; 
Vuò  che  la  bocca  istessa  anco  me  ingoi, 
E  '1  ventre  chiuda  me,  che  lor  raccoglie. 
Honorata  per  me  tomba,  e  felice 
Ovunque  sia,  s'  esser  con  lor  mi  lice. 


67. 


Così  parla  quel  misero,  e  gli  è  detto, 
Ch'ivi  quel  corpo  havean,  per  cui  si  duole. 
Rischiarar  parve  il  tenebroso  aspetto 
Qual  le  nubi  il  balen  che  passi,  e  vole. 
E  da  i  riposi  sollevò  del  letto 
L'inferma  de  le  membra,  e  tarda  mole, 
E  traendo  a  gran  pena  il  fianco  e  '1  lasso 
Piede  là  volse  vacillando  il  passo. 


68. 


Ma  come  giunse,  e  vide  in  quel  bel  seno 
Opera  di  sua  man  l'empia  ferita: 
E  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno 
Senza  splendor  la  faccia  scolorita; 
Tremò  così,  che  ne  cadea,  se  meno 
Vicina  a  sostenerlo  era  l'aita. 
Poi  disse;  O  viso,  che  puoi  far  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  sorte. 

»  Ms.  :  cito. 
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69. 


0  bella  destra,  che  '1  soave  pegno 
D'  amicitia,  e  di  pace  a  me  porgesti  : 
Quali  hor  lasso  vi  trovo,  e  qual  ne  vegno. 
E  voi  leggiadre  membra,  hor  non  son  questi 
Del  mio  ferino,  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miserabili,  e  funesti  ? 
Ahi  non  men,  che  la  man,  luci  spietate, 
Essa  1  le  piaghe  fé',  voi  le  mirate. 


70. 

Asciutte  le  mirate:  hor  corra  dove 
Niega  d'andar  il  pianto,  il  sangue  mio. 
Qui  troncò  le  parole,  e  come  il  move 
Suo  disperato  di  morir  desio, 
Squarcia  le  fascia,  e  le  ferite,  e  piove 
Da  le  sue  piaghe  esacerbate  -  un  rio. 
E  s'uccidea,  ma  quella  doglia  acerba 
Co  'l  trarlo  di  sé  stesso  in  vita  il  serba. 


71- 


Portarlo  al  letto,  e  l'anima  fugace 
Fu  richiamata  a  i  suo'  odiosi  offici. 
Ma  già  la  fama  garrula  non  tace, 
L'aspre  sue  angoscie,  e  i  suoi  casi  infelici 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo,  e  la  verace 
Turba  v'accorre  de' più  degni  amici. 
Ma  né  grave  ammonir,  né  pregar  dolce 
L'ostinato  de  l'alma  affanno  moke. 

M?.  :  Esca.  3  ^s. .  essacerbate. 
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Come  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s' inaspra,  e  'n  lei  cresce  il  dolore, 
Tal  da  i  dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  inacerbisce  medicato  il  core. 


73- 

O  Tancredi  Tancredi,  o  da  te  stesso 
Troppo  diverso,  e  da'  princìpi  tuoi. 
Chi  sì  t'assorda,  e  qual  nuvol  sì  spesso 
Di  cecità  fa,  che  veder  non  puoi  ? 
Questa  sciagura  tua,  del  Cielo  è  un  messo, 
Non  vedi  lui,  non  odi  i  detti  suoi? 
Che  ti  sgrida,  e  richiama  a  la  smarrita 
Strada  che  pria  segnasti,  e  te  1'  addita. 


74- 


A  gli  atti  del  primiero  offitio  degno 

Di  campione  di  Cristo  ei  ti  rappella, 

Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cambio  indegno^) 

Drudo  di  donna,  e  donna  a  Dio  rubella. 

Seconda  avversità,  pietoso  sdegno 

Con  leve  sferza  di  là  su  flagella 

Tue  folli  colpe,  e  fa  di  tua  salute 

Te  medesmo  ministro,  e  tu  '1  rifiute. 

Ms.  :  degno. 


w 


APPENDICE   I.  509 


75- 


Rifiuti  dunque,  ahi  sconoscente,  il  dono 
Del  Giel  salubre,  e  'n  centra  a  lui  t'adiri? 
Misero,  dove  corri  in  abbandono 
A  i  tuoi  sfrenati,  e  rapidi  nnartiri? 
Sei  giunto,  e  pendi  già  cadente  e  prono 
Su  '1  precipitio  eterno,  e  tu  no  '1  miri. 
Miralo,  prego,  e  te  raccogli,  e  frena 
Quel  dolor,  eh'  a  morir  doppio  ti  mena. 


76. 


Tacque,  e  'n  colui  de  Pun  morir  la  tema 
Puote  de  l'altro  intepidir  la  voglia. 
Nel  cor  dà  luogo  a  que' conforti,  e  scema 
L'impeto  interno^  de  l'intensa  doglia. 
Ma  non  così,  eh'  ad  hor  ad  hor  non  gema, 
E  che  la  lingua  a  lamentar  non  seioglia. 


77- 


Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole 
Chiama  con  voce  stanca,  e  prega,  e  plora: 
Come  usignuol  cui  '1  villan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora. 
Che  'n  miserabil  canto  afflitte,  e  sole 
Piange  le  notti,  e  n'empie  i  boschi  e  l'ora. 
Al  fin  co'l  novo  dì  rinchiude  alquanto 
Gli  occhi,  et  il  sonno  in  lor  serpe  fra  '1  pianto. 

^  Ms.  :  intorno. 
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Et  ecco  in  sogno  di  stellata  veste 

Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica. 

Bella  assai  più,  ma  lo  splendor  celeste 

Orna  e  non  toglie  la  notitia  antica. 

E  con  dolce  atto  di  pietà  ^  le  meste 

Luci  par  che  gli  asciughi,  e  così  dica  : 

Mira  come  son  bella,  e  come  lieta 

Fedel  mio  caro,  e  'n  '■'  me  tuo  duolo  acqueta. 


79- 


Tale  son  tua  mercè:  tu  me  3  da  vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  togliesti, 
In  grembo  a  Dio  fra  gli  immortali,  e  divi 
Per  pietà  degna  di  salir  mi  festi. 
Quivi  io  beata  amando  godo,  e  quivi 
Spero,  che  per  te  luogo  anco  s'appresti. 
Ove  al  gran  sole,  e  ne  l'eterno  die 
Vagheggiarai  le  sue  bellezze,  e  mie. 


8o. 


Se  tu  medesmo  non  t'invidi  il  Cielo, 
E  non  travi)  co  '1  vaneggiar  de' sensi: 
Vivi,  e  sappi  eh'  io  t'amo,  e  non  te  '1  celo, 
Quanto  più  creatura  amar  conviensi. 
Così  dicendo  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  uso  accensi. 
Poi  nel  profondo  de' suoi  rai  si  chiuse, 
E  sparve  *,  e  novo  in  lui  conforto  infuse. 

^  Ms.  :  pela.        ^  Ms.  :  é' me.        ^  Ms.:  we.        ^  Ms.  :  sparse. 
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8l. 


Consolato  ei  si  desta,  e  si  rimette 
De'  medicanti  a  la  discreta  aita. 
Fra  tanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra,  eh'  informò  ^  già  la  nobil  vita. 
E  se  non  fa  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  Dedala  scolpita, 
Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 


82. 


Quivi  da  faci  in  lungo  ordine  accese 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo. 
E  le  sue  armi  a  un  nudo  pin  sospese 
Sovra  vi  spiega  in  forma  di  trofeo. 
Ma  come  mover  pria  le  membra  offese 
Non  ancor  sano  il  cavalier  poteo, 
Pieno  di  riverenza  e  di  pietate 
Visitò  le  sepolte  ossa  honorate. 


83. 


Giunto  a  la  tomba,  ove  al  suo  spirto  vivo 

Dolorosa  prigion  il  ciel  prescrisse. 

Di  color,  di  calor,  di  moto  privo 

Già  marmo  in  vista,  al  marmo  il  volto  affisse. 

Al  fin  sgorgando  un  lagrimoso  rivo 

In  un  languido  ohimè  proruppe,  e  disse: 

O  sasso  amato  tanto,  amaro  tanto, 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  e  fuori  il  pianto; 

Ms.  :  infermò. 
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84. 

Non  di  morte  sei  tu,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ov'  è  nascoso  amore. 
Sento  dal  freddo  tuo,  1'  usate  faci 
Men  dolci  sì,  ma  non  men  calde  al  core. 
Deh  prendi  i  miei  sospiri,  e  questi  baci 
Prendi,  eh'  io  bagno  di  doglioso  humore. 
E  dagli  tu,  poi  ch'io  non  posso,  almeno 
A  le  amate  reliquie  e'  hai  nel  seno. 


85. 


Dagli  lor  tu,  che  se  mai  gli  occhi  gira 
L'anima  bella  a  le  sue  belle  spoglie. 
Tua  1  pietate,  e  mio  ardir  non  havrà  in  ira, 
Ch'odio,  e  sdegno  là  su  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo,  e  sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie. 
Sa  *  eh'  empia  è  sol  la  mano,  e  non  1'  è  noia, 
Che  s'  amando  lei  vissi,  amando  moia. 


86. 


Quando  che  sia;  ma  più  felice  molto, 
Se  come  hor  vado  errrando  a  te  d'intorno 
AUhor  sarò  dentro  al  tuo  grembo  accolto. 
Faccian  l'anime  amiche  in  un  soggiorno. 
Sia  1' un  cenere,  e  l'altro  insieme  accolto  3. 
Ciò  che  'I  viver  non  ebbe,  habbia  la  morte 

*  Ms.  :  In  2  ^is.  :  Ha.  »  ^s.  :  auolto. 
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Del  caso  reo  confusamente  intanto 
Si  mormorò  ne  la  rinchiusa  terra, 
Poi  s'  accerta  e  divolga,  e  'n  ogni  canto 
De  la  città  smarrita  il  romor  erra, 
Misto  di  gridi,  e  di  femìneo  pianto 
Non  altrimenti  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  ruini,  e  'I  foco,  e  i  nemici  empi 
\'olino  per  le  case,  e  per  li  tempi. 

88. 

Ma  tutti  gli  occhi  Arsete  in  sé  rivolve  ^ 

Miserabil  di  gemito,  e  d'aspetto, 

Che  come  gli  altri  in  lagrime  non  solve 

11  duoi,  che  troppo  è  d'indurato  affetto; 

Ma  la  canitie  sordida  di  polve 

Si  sparge,  e  brutta,  e  fìede  il  volto,  e  '1  petto. 

Hor  mentre  intente  in  lui  le  turbe  sono 

Va  in  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotal  suono. 

89. 

Odi  Gierusalem  ciò  che  prometta 
Argante,  odil  tu  o  cielo  ^,  e  se  'n  ciò  manco, 
Fulmina  su  U  mio  capo.  Io  la  vendetta 
Giuro  di  far  de  l' homicida  Franco, 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s' aspetta  : 
Né  questa  spada  mai  depor  dal  fianco. 
Sin  eh'  a  Tancredi  il  cor  con  lei  non  passi 
E  '1  cadavero  infame  a  i  corbi  lassi. 

^  Ms.;  rivolse. 

St.  88:  Dopo  questa  stanza,  che  corrisponde  alla  loi    della  Li- 
berata, mancano  le  st.  102-103. 

St.  89-90:  Corrispondono  alle  st.  104-105  della  Liberata. 
'^  Ms.  :  odi  'l  tuo  cielo. 

Solerti,  II.  33 
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90. 


Cobì  diss' egli,  e  l'aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme. 
E  imaginando  sol  temprò  gli  amari 
L'  aspettata  vendetta  in  quel  che  geme. 
O  vani  giuramenti:  ecco  contrari 
Tosto  seguir  gli  affetti  a  P  alta  speme; 
E  cader  questi  in  tenzon  pari  estinto 
Sotto  colui,  eh'  ei  fa  già  preso  e  vinto. 


APPENDICE  11. 


CORREZIONI  AUTOGRAFE  AL  CANTO  XII 
DELLA   GERUSALEMME 

DA   UN    MS.    DI    MONTPELLIER. 


Il  Cazzerà,  pubblicando  il  Trattato  della  Dignità  ed 
altri  scritti  inediti  di  Torquato  Tasso  (Torino,  stamperia 
Reale,  i838),  ricavati  da  un  codice  autografo  della  Biblioteca 
di  Montpellier,  tralasciò  i  frammenti  che  qui  vengono  in 
luce  {}).  Né  a  dir  veio  io  mi  saprei  spiegare  la  ragione  di 
questa  negligenza,  perchè  i  due  fogli  che  li  contengono  oc- 
cupano proprio  il  mezzo  del  codice,  e  il  Cazzerà  pubblicò 
tutto  quello  che  precede  e  tutto  quel  che  segue,  come  ap- 
pare dalla  tavola  qui  unita  (2).  Di  più  nella  prefazione  egli 
rimproverò  altrui  di  non  avere  esaminato  abbastanza  il  con- 
tenuto dell'autografo.  «  Quanto  ai  pochi  frammenti  —  così 
a  pag.  88  —  è  a  dire,  che  da  chi  scrisse  quella   intestazione 


(1)  Ne  debbo  la  copia  alla  cortesia  del  prof.  G.  Mazzatinti,  e 
li  pubblicai  la  prima  volta  nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  1,  fase,  i, 
pp.  121-26,  Bologna,  1888.  I  frammenti  si  riferiscono  tutti  al  canto  XII: 
io  tengo  a  confronto  l'edizione  della  Gerusalemme  di  S.  Ferrari, 
Firenze,  Sansoni,  i8go. 

(^)  Montpellier,  Biblioteca  della  scuola  di  medicina,  Cod.  2-5, 
già  appartenuto  alla  biblioteca  Albani.  (  Cfr.  Mazzatinti,  I  mano- 
scritti italiani  delle  Biblioteche  di  Francia,  voi.  Ili,  p.  78,  n.  24). 
f.  1-2.  Lettera  autogr.  di  T.  Tasso  ad  Orazio  Capponi,  edita  dal 
Cazzerà,  pp.  180  sgg.  e  dal  Cuasti,  Lettere  di  T.  Tasso, 
Firenze  Le  Monnier,  1885,  voi.  I,  n.  85. 
f.  3-7.  Lettera  autogr.  del  med.  (Cazzerà,  p.  159  e  Guasti,  voi  I,  n.  82). 
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al  codice  (^)  non  fossero  stati,  e  con  quella  diligente  oculatezza 
che  si  conviene,  esaminati,  che  si  sarebbe  accorto  di  leggieri 
facendolo,  come  in  essi  era  compresa  V  intiera  favola  di  tutto 
il  poema  della  Gerusalemme.  »  Ma  a  sua  volta  il  Cazzerà 
trascurava  d'avvertire  che  la. favola  era  una  cosa  e  un'altra 
i  frammenti;  trascurava,  forse  per  risparmiarsi  la  noia  della 
difficile  lettura  di  quelle  due  carte,  che  sono  molto  logore. 
Però  non  sarà  inutile  compiere  la  pubblicazione  del  mano- 
scritto di  Montpellier,  con  codeste  correzioni,  sebbene  le 
stampe  migliori  della  Gerusalemme,  ne  abbiano  di  già  te- 
nuto conto. 


f-  9-1 4.  Favola  della  Gerus.  lib.  :  Com.  Canto  i.^:  Già  uolgeua 
il  sesto  anno....  (Cazzerà,  pp.  166  sgg.^  e  Guasti,  voi.  1, 
pp.  204-12). 

f.  13-16.  Correzioni  autografe  slla  Gerus.,  qui  pubblicate. 

f .  17-20.  Dubbi  e  Risposte  intorno  ad  alcune  cose  e  parole  concer- 
nenti alla  Gerusalemme  Liberata.  {Cazzerà,  pp.  18+  sgg.) 
(M  ^'el  Catalogne  general  des  mss.  des  Bibliothéques  publi. 

ques  des  Départements,  Paris,  1855;  ve!.  1,  p.  394:  «  Cod.  257.  Alcune 

lettere  originali,  con  pochi  frammenti  appartenenti  alla  Gerus.  lib.  di 

T.  Tasso  «. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


[St.  12]  Sì  parla  il  Re  canuto  e  si  restringe 

Si  cancellino  i  due  versi  della  chiusa  et  in  lor  vece  si 
pongano  questi: 

Ah  rispose  Clorinda  andremo  a  questa 
Impresa  tutti,  e  se  tu  vien  chi  resta? 

S'  aggiungano  le  seguenti  stampe: 

[St.  i3]  Così  gli  disse  ^  e  con  rifiuto  altero 

Già  s'  apprestava  a  ricusarlo  Argante, 
Ma  il  re  il  presente,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  sembiante. 
Ben  sempre  tu,  magnanimo  guerriero 
Ci  ti  mostrasti"  a  te  stesso  sembiante: 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò,  ne  mai  fusti  in  guerra  stanco. 

[St,  14]  E  so  che  fuori  andando,  opre  faresti 
Degne  di  te,  ma  sconvenevol  parmi 


Prima  avea  scritto  :  Così  diss'  ella. 
Prima:  dimostri. 
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Che  tutti  usciate  e  dentro  alcun  non  resti 

Di  voi  che  séte  i  più  famosi  ^  in  armi 

.     .     .  ,  uscisser  .  , 

rse    men  consentirei  cn'       ,  questi  \ 

andasser 

Che  degno  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi, 

Se  o  men  util  T  impresa,  o  mi  paresse 

Che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

ISt.  15]  Ma,  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 

D'  ogn'  intorno  le  guardie  ha  così  folte, 

Che  da  poche  mie  genti  esser  offesa 

Non  puote,  e  inopportuno  è  uscir  con  molte; 

La  coppia  che  s'offerse  a  l'alta  impresa 

E  'n  *  simil  rischio  si  trovò  più  volte, 

Vada  felice  pur  eh'  ella  è  ben  tale 

Che  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

St.  [16]  Tu  come  al  regio  honor  più  si  conviene 

Con  gli  altri,  prego,  su  le  porte  attendi 

E  quando  poi  (che  n'ho  sicura  spene) 

Ritornino  .         ,      .   habbian     ,. 

_  essi    e   desti    ,  gl'incendio 

Torneranno  havran 

Se  stuol  nemico  seguitando  viene 

Luì  risospingi,  e  lor  salva  e  difendi. 

Cosi  1' un  Re  diceva,  e  l'altro  cheto 

Rimaneva  al  suo  dir,  ma  non  già  lieto. 

St.  [17]  Soggiunse  allhora  Ismeno:  Attender  piaccia 
A  voi  eh'  uscir  dovete,  hora  più  tarda 
Forse  allhora  avverrà,  che  parte  giaccia 
Di  quello  stuol,  che  la  circonda  e  guarda 
Aspetta  il  fatto ^. 

St.  [21J  Resse  già  l'Ethiop[ia]  3  et  4  ver.: 


*  Correzione,  prima:  possenti. 
-  andasser  è  sottolineato. 

'^  E  'n  Q  sottolineato. 

*  In  margine,  accanto  a!  v.  si  legge:   //  inerirò,  alludendo  alla 
scelta  della  lezione. 

*  Nella  volgata  la  stanza  è  diversamente  composta. 
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li  qual  del  tìglio  di  Maria  la  ict;g'- 

^  et  a  servarla     ., 

Osserva    e    „  il  popol  nero. 

V  osserva  anco 

St.  [22]  N'arde  il  marito. 

ver.  3:  va  in  guisa  avanzando  .... 

ver.  5  :  Che  da  ogn'huom  la  nasconde  e  'n  chiuso  loco. 

Così  sempre  fur  da  me  scritti  questi  due  versi. 

St.  [29]  Io  piangendo  ti   tolsi,   se  le  parole   accolta    e    tolta 

parranno  improprie^  dicasi  : 

....  tra  fiori  e  fronde  ascosa 

Con  arte  sì  gentil  che  né  di  questa 

Diedi  sospetto  altrui  né  d'' altra  cosa. 

vers.  6  :  ... .  di  piante  horrida  ombrosa. 

St.  [■^■^I  Ma  sendo  io  colà. 

E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 

Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 

St.  [-^3]  Lieto  ti  prendo. 

Imperioso  parla:  io  ti  comando 

Che  faccia  com' a  te  la  madre  impose 

Dar  battesmo  a  l'infante....'. 

St.  [42]  Poscia  il  consola. 

Parte  e  con  quel  guerrier  si  ricongiunge 

Che  si  vuol  seco 

^--  [44]  Kssi  van  cheti  innanti. 

Ma  più  non  si  nasconde,  e  non  é  tarda 

AI  corso  allor  la  generosa  coppia. 

St.  [46]  Vedi  globi. 

Fere  il  gran  lume  con  terror  le  viste 

De' Franchi  e  tutti  son  pronti  ad  armarsi. 

St.  [47]  Due  squadre. 

ver.  5:  Pur  ristretto  a  Clorinda 

St.  [48]  Aperta  é  la  gran  porta. 

versi  ultimi:  Ma  l'urta,  e  scaccia  Solimano  e  chiusa 

E  poi  la  porta,  e  sol  Clorinda  esclusa. 

St.  seguente  [49]  Sola  esclusa  ne  vien. 

Ch'  altri  serri  le  porte. . . . 
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St.  [30]  Ma  poi  che  intepidf. 

ver.  2:  Nel  sangue  del  nemico 

^^'  [33]  Guerra  e  morte. 
versi  ultimi:  E  vansi  a  ritrovar  non  altrimenti 
Che  due  tori  gelosi  e  d' ira  ardenti. 
Cassisi  la  stans[a:  Clorinda  il  guerrier  prese,  e  si  ponga  in 

sua  vece: 
^^-  [37]  Tre  volte  il  Cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia,  et  altrettante 
Da  que'  nodi  tenaci  ella  si  scinge 
Nodi  di  fier  nemico,  e  non  d'  amante. 
Tornano  ^  al  ferro  e  l'uno  e  l'altro  il  tinge 
(^on  molte  piaghe  et  stanco  et  anhelante 
E  questi,  e  quella  alfin  pur  si  ritira 
E  dal  suo  2  lungo  faticar  respira. 
St.  [58]  L'  un  1'  altro  guarda. 
St.  f6i]  Risponde  la  fcfroce]. 

ver.  2:  Quel  e' ho  in  costume..., 
St.  [87]  A  gli  atti. 

i>er.  2:  Di  chavalier  di  Christo.... 
^f'  [95]  Quivi  da  fare  3. 

Di  riverenza  pieno. . . . 
St.  [96]  Giunto  alla  tomba. 

Pallido  freddo  mulo  e  quasi  privo 
Di  movimento. 

St.  [99]  Et  amando  morrò 

Faccian  l'anime  amiche  in  ciel  soggiorno 
Sia  1' un  spirito  e  l'altro  in  un  sepolto. 

1  Parola  sottolineata. 

'"*  In  margine  è  corretto:  E  dopo. 

3  La  volgata  : /ac/. 
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LA  VITA  DI  S.  BENEDETTO 


r 


Il  Serassi  nel  catalogo  dei  mss.  del  Tasso  posto  in  fine 
:;illa  Vita  da  lui  scritta,  dava  notizia  corae  nella  libreria 
Borghese  di  Roma  si  conservasse  il  manoscritto  originale 
contenente  il  Giudizio  sovra  la  sua  Gerusalemme  da  luì 
medesima  riformata,  e  notava  che  in  fine  di  esso  v'erano 
alcune  stanze  per  cominciamento  d'  un  poema  sopra  la  Vita 
di  S.  Benedetto,  delle  quali  pubblicava  la  prima.  L'au- 
tografo Borghesiano  andò  perduto,  poiché  né  il  Guasti,  che 
ne  fece  ricerca  per  la  stampa  del  detto  Giudizio  nel  se- 
condo volume  delle  Prose  diverse,  come  si  ricava  dalla  no- 
tizia premessavi,  né  io,  che  ripetei  le  ricerche  in  persona  e 
per  mezzo  del  compianto  M.^*  Ferraioli,  potemmo  averne 
notizia. 

11  medesimo  biografo  nel  luogo  istesso  citava  un  altro  ms. 
del  Giudi:{Ì0y  esistente  nella  libreria  Falconieri,  e  il  Guasti 
si  limitava  a  ricordare  come  quella  insigne  biblioteca  andasse 
dispersa.  Per  fortuna  invece  questo  ms.,  che  forse  è  copia 
dell'  originale  fatta  nel  sec.  xvn,  fu  acquistato  alla  vendita 
di  quella  libreria,  il  i8  maggio  1850,  dal  Principe  di  Pale- 
strina,  ed  è  oggi  il  Barberiniano  XLVI,  25,  in-fol. 

11  Giitdi:{io  sulla  Gerusalemme  vi  occupa  le  ce.  1-98  v.; 
e  a  e.  loi  sono  anche  in  questo  le  sette  stanze  della  Vita 
di  S.  Benedetto  qui  edite  la  prima  volta. 


DELLA 

VITA  DI  S.  BENEDETTO 

DI  TORQUATO  TASSO 

LIBRO  PRIMO 


La  pura  vita  in  solitari  chiostri, 
E  de  la  vita  la  severa  legge. 
Che  diede  il  primo  padre  *  a'padri  nostri, 
Ond'  ogni  affetto,  et  ogni  error  corregge  : 
E  sprezzandosi  1'  or,  le  gemme,  e  gli  ostri 
La  miglior  parte  di  seguir  s'elegge, 
E  i  miracoli  io  canto,  e  i  santi  esempi, 
Perpetua  norma  al  variar  de' tempi. 


Eterno  Dio,  che  del  tuo  spirto  ardente 
In  quel  suo  casto,  humii  devoto  core 
Tempio  facesti,  e  'n  quella  nobil  mente 
Sacra  al  tuo  nome,  et  al  tuo  solo  Amore: 
Per  la  mia  lingua  a  la  futura  gente 
Rinova  la  sua  gloria  e  '1  proprio  honore, 
E  richiama  al  suo  antico  e  dritto  calle, 
La  turba  errante,  che  'l  tralascia  e  falle. 
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Dettami  tu,  come  '1  principio  humile 
Fosse  disprezzo  sol  del  mondo,  e  scherno. 
Anzi  pur  fuga  e  da  la  guerra  hostile 
E  da  questo  dei  vivi  horrido  inferno: 
Fuga  per  cui  l'huom  fatto  a  Dio  simile 
Fugge  a  la  gloria  del  suo  regno  eterno, 
E  deposta  ogni  grave  iniqua  salma 
Ha  del  suo  bene  oprar  corona  e  palma. 


E  tu  m'insegna  pur,  ch'alta,  e  sublime 
Religion  ne  1'  humiltà  si  fonda, 
E  l'erge  poi,  come  che  nulla  opprime, 
In  fin  che  passi  il  cielo,  e  'n  Dio  s'asconda. 
Sotto  rimane  in  parti  oscure,  ed  ime 
Quanto  la  terra,  e  quanto  il  mar  circonda: 
E  chi  rivolge  al  falso  mondo  il  tergo 
Lieto  ricovra  in  sì  felice  albergo. 


5- 


Quivi  ancor  si  ritrasse,  e  proprio  felse 

Alcun  talhor  de' gloriosi  Augusti, 

E  vi  depose  le  corone  escelse 

Onde  i  più  forti  più  n'andaro  onusti: 

Molti  di  que'  che  Dio  vicari  scelse 

Quivi  prima  habitaro  in  lochi  angusti. 

Tal  fu  l'origo,  e  di  sì  grave  pondo 

Il  dar  principio  a  chi  die  leggi  al  mondo. 
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6. 


Già  l'alto  seggio  dal  Romano  impero 
Era  iraslato,  e  la  famosa  reggia 
Da'sene  colli,  ove  sorgea  primiero, 
Appresso  il  lido  ov'Hellesponto  ondeggia; 
Roma  ceduta  al  successor  di  Piero 
Fatta  era  ovil  di  mansueta  greggia 
Dentro  le  mura  già  cadute,  e  sparte 
Ove  la  lupa  fu  sacrata  a  Marte. 


7- 


Ma  Roma  stessa,  e  quella  nobil  terra 
Ch'è  cinta  da  due  mari,  e  '1  duro  passo 
A' Barbari  con  l'alpe  horrida  serra, 
Dove  Anibal  già  ruppe  il  vivo  sasso: 
Quella  stessa,  dico  io,  già  invitta  in  guerr 
Quasi  dal  sommo  honor  caduta  a  basso, 
Serviva  a  Gothi,  o  sostenea  molt'anni 
Grave  giogo  d'  estrani  aspri  tiranni. 


non  fu  continuato 


Solerti,  II.  'Ì4 
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STANZE  AGGIUNTE  AL  FLORIDANTE 


BERNARDO    TASSO 


Già  il  Serassi  notava  come  Torquato  apprestando  nel  i58j 
la  stampa  del  Floridayite,  poema  del  padre  suo  Bernardo,  oltre 
alle  numerose  correzioni  fattevi,  vi  aggiungesse  «  da  25  stanze 
in  lode  di  molte  valorose  donne  »  (i).  Il  Rosini  nel  voi.  xxxir 
delle  Opere  del  Tasso  ('■*)  riproduceva,  non  indicando  da  qual 
testo  del  poema,  quaranta  stanze  in  lode  di  donne  che  sono 
nel  canto  x,  omettendone  però  quattro  di  tutte  quelle  che 
vi  si  incontrano  su  questo  soggetto,  e  in  nota  affermava  sen- 
z^ altro  che  il  Serassi  forse  s''ingannava  nel  numero. 

Il  ms.  dalla  Biblioteca  Estense  II.  F.  i8,  e.  124  v.  —  130  v., 
contiene  autografe  le  stanze  aggiunte  da  Torquato  in  numero 
di  trentaquattro,  le  quali  tutte  si  leggono  nel  testo  del  poema  (^). 
In  questo  ms.  dopo  alquante  rime,  sono  scritte  di  mano  di 
Torquato  le  ottave  24-25  del  canto  x  del  Floridante,  con  alcune 


(1)  Vita  di  T.  T.,  Firenze,  1858,  voi.  II,  p.  180-81. 

(2)  Pisa,  Capurro,  1821-32;  p.  81-94,  cfr.  p.  171, 

(3)  //  I  Fiondante  \  De/ 5/^.  Bernardo  |  Tasso,  |  Al  Sere- 
nissimo Sig.  il  Signor  \  Guglielmo  Gonzaga  \  Duca  di  Man- 
tova ecc.  I  Con  gli  argomenti  a  ciascun  canto  del  Signor  | 
Antonio  Costantini.  \  Nuouamente  stampato  |  In  Bologna,  per 
Alessandro  Benacci  1  Con  licenza  de'  superiori,  MDLXXXVII,  in-4. 
—  11  e  X  è  a  pag.  67.  —  Fu  tosto  ristampato  lo  stesso  anno  in  Man- 
tova, per  r  Osanna. 
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varianti  dalla  stampa,  in  nitida  calligrafia,  cosa  inconsueta 
per  il  nostro  autore,  ciò  che  dimostra  forse  esser  queste 
ricopiate  da  un  altro  testo  a  fine  di  poter  da  esse  prendere 
le  mosse.  Infatti  subito  dopo  si  legge  la  seguente  nota:  per 
giunta  la  descrit.ne  la  descrit.ne  (sic)  del  tempio  con  simu- 
lacri di  molte  donne  caste  in  numero  di  xxv  o  cinq.ta 
stanie.  Appresso  cominciano  le  stanze  evidentemente  com- 
poste da  Torquato,  piene  queste  di  correzioni  e  dì  varianti, 
che  qui  riproduco.  Però  nelT  edizione  del  Floridante  dopo 
le  due  stanze  24-25  che  nel  ms.  ho  detto  trovarsi  ricopiate, 
seguono  altre  due  (26-27)  che  nel  ms.  non  appaiono:  di 
modo  che  mi  pare  opportuno  riprodurle  qui  tutte  quattro. 


St.  24     Era  r  ospite  suo  del  cavaliero 

Presso  parente,  e  caro  amico,  e  spesse 

Volte  di  lui  salvar  fece  pensiero. 

Ma  modo  non  vedea  come  potesse, 

Che  quanto  al  mondo  avea  sotto  l'impero 

Ha  de  la  donna,  ond'a  la  fine  elesse 

D'aver  pazienza  e  sofferire  in  pace 

Ciò  eh'  a  l'  empia  sua  sorte  aggrada  e  piace. 


St.  25     Ma  perchè  mostra  a  quel  periglio  eguale 
Valor  Cleante,  e  gran  senno  e  sapere, 
Pur  si  deliberò,  che  o  bene  o  male 
Gli  n'avvenisse,  fare  il  suo  dovere; 
Venuto  il  giorno  forse  al  reo  mortale, 
Ch'invece  di  martir  gli  die  piacere. 
Con  tre  altri  su' amici  al  tempio  andaro 
Armati  sotto  di  lucente  acciaro. 

~      Varianti  dal  cod.  Estense  H.  F.  iS,  autogr.  di  Torquato  e  124  v. 
St.  XXIV,  V.  8:  Ciò  eh'  a  V  iniquo  suo  destiti  pur  piace. 
St.  xxv,    V.  I  :  Ma  coti  V  aiuto  di  Cleante  il  quale 

V.  2  :  Mostra  pur  di  virtù,  senno  e  sapere 

V.  5:  reo  fatale. 
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St.  26     Di  bianchi  marmi  era  quel  tempio  e  d'  oro 
Adorno  e  rilucente  in  ogni  parte, 
Di  superbo  artificio,  e  di  lavoro, 
Con  statue  fatte  con  mirabile  arte: 
Cleante  un  vecchio  dimandò  fra  loro: 
—  Son  queste  illustri  per  antiche  carte? 
Perch'io  di  lor  non  riconosco  alcuna, 
O  per  virtù  famosa,  o  per  fortuna.  — 


St.  27     Ed  egli  al  cavalier  così  rispose: 

—  Queste  non  sono  ancor  venute  al  mondo  ; 

E  caste  fiano  alcune,  altre  famose 

E  caste  insieme,  e  '1  vero  io  non  t'ascondo; 

Che  prevedendo  le  future  cose 

Fé' questo  tempio  un  mio  fratel  secondo, 

Il  qual  di  lor  mi  ragionò  sovente, 

Ed  io  le  cose  dette  or  serbo  a  mente. 


Composte  da  Torquato  sarebbero  dunque  le  st.  n.  28-67 
del  canto  x,  meno  però  le  st.  51-56  le  quali  non  si  trovano 
nel  ms;  nel  poema  poi  anche  le  st.  68-70  seguitano  l'enu- 
merazione di  donne,  ma  queste  pure  non  si  trovano  nel  ms. 

Nella  stampa  inoltre  non  si  vede  osservata  una  trasposi- 
zione che  è  indicata  da  note  apposte  al  ms.  Infatti  dopo  la 
stanza  14^  del  ms.  e  41*  della  stampa; 

Qual  ne  l'antica  ove  l'età  novella 
ne  segue  una  : 

Virginia  è  seco  che  di  nobil  duce 

la  quale  ha  questa  nota:  Stan:^a  da  for  dopo  quella:  Volgi 
gli  occhi  a  Vittoria,  che  è  la  23"^  del  ms.,  e  la  So*^  della 
stampa. 
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Invece  in  questa  è  la  57%  cioè  è  posta  proprio  dopo  quelle 
stanze  che  non  si  trovano  nel  ms.  Appresso  a  questa  citata  ne 
seguono  altre  quattro  che  hanno  la  postilla:  Da  por  ne  V ul- 
timo dopo  quella:  Mira  Diana,  che  è  64*  della  stampa  e 
la  36»  del  ms.  :  questa  trasposizione  si  trova  osservata  nel- 
l'edizione,  ma  all'incontro  tali  quattro  stanze  sono  precisa- 
mente quelle  omesse  dal  Rosini,  non  si  sa  per  qual  motivo. 

Debbo  inoltre  notare  che  il  ms.  Estense  xiii,  *,  19,  che  in 
parte  è  copia  dell'autografo  di  cui  ho  ragionato,  contiene  pure 
di  mano  del  sec.  xvii,  da  e.  i8gr.  a  e.  205  v.,  queste  me- 
desime stanze. 

Io  riproduco  direttamente  l'autografo,  e  pongo  in  nota 
le  varianti  dell'  edizione  citata  del  poema. 


Canto  X,  St.  28  Quel  simulacro  bello  a  maraviglia 

E  grande,  e  che  sembianze  ha  sì  leggiadre, 
E  gran  corona  in  testa,  onde  somiglia 
Imperadrice,  fia  l'augusta  madre 
Del  gran  Ridolfo,  e  del  gran  Carlo  figlia; 
Gloria  del  figlio  e  gloria  ancor  del  padre, 
E  gloria  insiera  del  marito  augusto, 
Clemente,  e  saggio,  e  giudizioso,  e  giusto. 


St.  29 


» 


St.  I, 


St. 


V-  3 

.  4-8: 


V.  7 


Non  fu  si  degna  di  canora  tromba 

Colei  che  Ciro  per  vendetta  estinse, 

Né  sì  famosa  al  mondo  ancor  rimbomba 

Quella  che  Babilonia  intorno  cinse: 

O  quella  eh'  inalzò  mirabil  tomba, 

E  '1  cener  bebbe,  e  'n  mar  fe'guerra,  e  vinse 

Non  Vetturia,  Zenobia,  Amalasunta 

Sì  dimostraro  ogni  virtìi  congiunta. 

Con  gran 

Di  tutti  i  Dei  V  incoronata  madre, 

Fia  dell'  augusta  e  gloriosa  figlia 

Di  Carlo,  gloria  dell'invitto  padre, 

Ch'  avrà  il  figlio  e  7  marito  ancora  augusto 

E  forte  e  saggio  e  valoroso  e  giusto. 

Non  Vittoria. . . . 
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3. 

St.  3o     E  non  altra  famosa  in  dotta  istoria 

Merta  egual  lode,  ove  più  carte  ingombra  : 
Non  Isabella,  che  minor  la  gloria 
Fa  de  V  antiche  come  del  sol  fa  l'  ombra. 
È  lei  più  degna  d' immortal  memoria, 
Malgrado  di  colei  che  tutto  sgombra  : 
E  del  tempo  che  rode  il  ferro  e  i  marmi, 
Ma  non  toglie  il  suo  pregio  agli  alti  carmi. 


St.  3i     L'altra  pur  coronata,  è  la  sorella. 
Che  più  chiari  farà  Tago  ed  Ibero: 
Tante  avrà  grazie  da  benigna  stella 
Nascendo:  e  non  s'agguaglia  il  finto  al  vero. 
Potrà  la  terza,  Italia  far  sì  bella, 
Ch'obliasse  T  onor  d'antico  impero; 
Ma  fia  virtù  matura,  morte  acerba, 
E  tanta  gloria  il  cielo  altrui  riserba. 

5- 

St.  32     Fia  l'altra  ancor  sorella:  ancor  fia  degna 
D'ogni  fregio  reale  e  d'ogni  onore, 
D'ogni  virtù,  ch'in  uomo  alberga  e  regna, 
Adorna  e  di  costume  e  di  valore  ; 
Oltre  le  vie  che  il  cìel  figura  e  segna. 
Per  fama  illustre  ove  '1  dì  nasce  e  more: 
Ch'avrà  stati  in  Italia,  avrà  governo, 
Là  dove  nacque,  e  gloria  e  nome  eterno. 

-    St.  3,  V.  1-4:  Nelle  stampe  sono  invertite  le  due  coppie  di  versi 
V.      5  :  E  ben  fia. 
St.  4,  v.     2:  Beti  ed  Ibero. 
V.     7  :  etacte  acerba. 
V.     8:  Se non  serba. 
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6. 


St.  33     Di  Ferdinando  ecco  le  figlie  appresso 

Sante,  sagge,  leggiadre,  accorte,  oneste: 
Ecco  la  gloria  del  femineo  sesso, 
Ecco  bellezza,  ecco  virtù  celeste; 
Ecco  la  speme,  ecco  l'onor  promesso, 
Ch' alfin  l'umile  Italia  avrà  da  queste, 
Di  bella  adorna  e  gloriosa  prole 
Com' altra,  che  rimiri  errando  il  sole. 


St.  '^54     La  prima  di  corona  e  d'or  risplende, 
E  fia  della  Polonia  alta  regina; 
Poi  dove  il  iMincio  al  Po  tributo  rende 
Duce  sarà  della  città  vicina, 
Che  dall'antica  Manto  il  nome  prende; 
E  l'altra  alla  Baviera  il  Ciel  destina; 
Di  gloriosi  eroi  madre  feconda, 
Perchè  fede  non  manchi,  ove  ora  abbonda. 


St.  35     La  terza  porterà  di  novo  ancora 
Serenissima  luce  all'alta  sede, 
Dove  la  prima  sparve;  e  fia  Leonora 
Specchio  di  castità,  specchio  di  fede. 
Ch'alia  città,  che  tutta  Italia  onora, 
Darà  felice  e  fortunato  erede. 
Ed  a  molte  altre,  che  volgendo  gli  anni 
L'aquile  copriran  consacri  vanni. 
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St.  36     Ma  del  gran  padre,  e  di  tanti  avi  augusti 
Scettri,  corone,  trionfale  alloro, 
E  grande  onor  de' secoli  vetusti, 
E  simulacri,  imprese,  arme,  e  tesoro, 
E  del  marito  in  fra  i  più  saggi  e  giusti 
Senno,  saper,  virtù,  possanza  ed  oro, 
Giunti  a'gran  merti  suoi,  chi  ben  distingue, 
Stancherian  mille  penne  e  mille  lingue. 


St.  37     Tu,  Barbara,  sarai  che  mille  esempi 
Dar  potrai  di  virtù  divina  in  terra 
Gol  grande  Alfonso,  in  que'  felici  tempi, 
Ch'egli  avrà  gloria  d'una  e  d'altra  guerra. 
Cesare  alfin  seguendo  incontra  gli  empi; 
Ah!  nostra  speme,  che  vaneggia  ed  erra! 
Che  giova  incontra  morte  o  forza  od  armi? 
Spargete  gigli  e  rose  a'  bianchi  marmi. 


St.    9,    V.  7:  che  Jìan  si  degni. 
\.  8:  e  mille  ingegni. 

St.  IO,  V.  3:  lontani  tempi. 

v.  7:  Spiegheran  mai  d'  invitto  padre  i  figli 

V.  8:  L' aquile  insieme  al  cielo,  e  gli  aurei  gigli. 
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St.  38     La  quinta  avanti  il  tempo  anco  ritorno 
Farà  del  cielo  agli  stellanti  giri, 
E  parrà  ch'allor  manchi  il  sole  al  giorno 
E  che  sol  lutto  e  solo  error  si  miri, 
E  che  s'odan  querele  intorno  intorno 
Per  tutta  Italia,  e  lagrime  e  sospiri  : 
Ma  figli  avrà,  per  cui  si  glori  altero, 
Non  pur  conforti  il  bel   toscano  impero. 


St.  3o     Le  figlie  del  fratello  indi  risguarda, 

L' una  a  l'altra  d' onor  chiara  e  lucente, 
Tal  che  assai  perderà  fama  bugiarda 
Di  mille  antiche,  di  cui  finge  e  mente: 
Pia  somma  gloria  alla  stagion  più  tarda 
Ch'ambo  regine  sieno  in  occidente, 
E  l'una  di  più  regni,  anzi  d'un  mondo, 
Che  da  noi  parte  1'  ocean  profondo. 


St.  II,  V.  i-b:  Fai'à  la  quinta  il  bel  paese  adorno, 

Ch'Apennin  parie,  e  l'Alpe  e  'l  mar  circonda, 
Farà  con  lei  ogni  virtìi  soggiorno, 
E  V  onor  che  la  segue  e  la  seconda, 
S'  udran  delle  sue  lodi  intorno  intorno 
Suonar  i  moìiti,  e  V  una  e  l' altra  sponda. 
V.  7:  EJÌgli. 
V.  8:  Non  pur  s'allegri. 
St.   12,   V.  6:  sieno  Regine. 
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St.  40     L' altre  due  pur  di  Spagna  onor  saranno 
Figlie  del  re  maggior  d'ogni  monarca: 
La  prima  ella  ritien  pur  d'anno  in  anno, 
Solo  di  tal  tesoro  avara  e  parca; 
La  seconda  concede  e  senza  inganno 
Nell'altre  nozze  lor  canti  la  Parca; 
E  fian  quegl'  imenei  famosi  e  conti 
Oltre  la  Tana  e  gl'Iperborei  monti. 


14. 


St.  41     Qual  nell'antica,  o  nell'età  novella 

Agguaglieranno  a  voi  le  istorie  o  i  versi, 

Nobilissima  coppia,  ove  ogni  stella 

Par  che  sue  grazie  in  voi  cosperga  e  versi 

Per  farvi  adorna  a  maraviglia  e  bella 

De' più  graditi  doni,  e  più  diversi? 

A  voi  s'acqueta  l'ocean  sonante, 

A  voi  Parnasso,  a  voi  s'inchina  Atlante! 


St.  13,   V.  3:  Ch'  ella  adorando  andrà. 

V,  5  :  Alfin  pur  le  conceda. 
St.  14,  V.  2:  e  /  versi. 

V.  4:  L'  alte  sue. 
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St.  42     Fia  quella  Margarita,  e  ben  conviensi 

Il  nome  al  suo  candor,  che  non  imbruna. 
E  non  ha  macchia  o  faccia,  o  parli,  o  pensi, 
E  non  ha  biasmo,  e  non  ha  colpa  alcuna: 
Donna  di  bei  costumi  e  d'alti  sensi, 
Avrà  con  raro  merto  alta  fortuna, 
Figli  di  nobil  duce,  e  suora  e  sposa, 
Come  perla  serena  e  preziosa. 


16. 


St.  43     Vedi  Anna  la  sorella:  alfin  l'attenda 

La  gran  Germania  e  '1  nome  ivi  risuoni 

Nel  freddo  cielo,  e  l'onor  suo  risplenda, 

E  di  sua  pudicizia  s' incoroni. 

Di  splendor  vinca  l'orse,  acciocché  renda 

Altro  lume  all'Italia  ed  altri  doni, 

E  là  riporti  d'opre  altre  e  leggiadre 

La  figlia  esempio,  onde  '1  portò  la  madre. 


St.  15,   V.  3:  £  non  si  macchia,  o  taccia. 

V.  5:   Verdine  gloriosa. 

V.  7  :  Come  perla  serena  e  preziosa. 

V.  8:  Xon  potrà  star  tanta  belle:^^'^  ascosa. 
St.   lò,   V.  I  :  e  questa  attenda. 

V.  2:  Mantova  antica,  e  'l  nome  in  lei. 

V.  3:  Fra  bianchi  cigni. 

V.  7  :  E  /à  confermi  [ove  il  portò  la  madre) 

V.  8  :  La  figlia  esempio  d'  opre  alte  e  leggiadre. 


544  APPENDICE    VI. 


»7- 


St.  44     Ecco  un'altra  Anna,  ecco  Lucrezia  a  paro, 
Per  nobiltà,  per  cortesia  lodata, 
E  per  bellezza,  oltre  al  Timavo,  al  Varo, 
Sin  dall'ardente  zona  alla  gelata; 
Ecco  Leonora  pur  di  nome  chiaro, 
Le  tre  figlie  d'Alcide  e  di  Renata, 
Ch'avran  rare  eccellenze,  e  rari  pregi. 
Perchè  ogni  età  le  riverisca  e  pregi, 

i8. 

St.  45     Sarà  quell'altra  ch'io  vicino  addito, 
Isabella  Gonzaga,  a  cui  natura 
Donerà  quanto  in  donna  è  più  gradito, 
Valor,  senno,  bellezza  oltre  misura, 
Fortuna,  glorioso  e  gran  marito, 
Ma  iniqua  morte  gliel  ritoglie  e  fura, 
Perchè  sua  castitate  in  bruna  vesta 
Via  più  risplenda,  e  la  sua  fama  onesta. 

19. 

St.  46     E  quella  ancor,  volgendo  gli  anni  e  i  lustri, 
De  1'  Aragona  e  dal  paese  Ispano, 
Con  titoli,  con  pregi  e  pompe  illustri. 
Verrà  felice  nel  Lombardo  piano, 
E  con  virtù  eh'  Italia  orni  ed  illustri, 
E  con  leggiadro  portamento  estrano, 
Ne  l'albergo  d'eroi,  vicina  all'Oglio, 
Piena  di  cortesia,  vuota  d'  orgoglio. 

St.  18.    V.  6:  E  morte  iniqua. 

V.  8:  in  la  belle:{\a  onesta. 
St.  19,    V.  I  :  E  quella  poi. 

V.  3  :   Con  titoli  e  con. 

V.  6:  e  strano. 
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St.  47       Donna  sarà  Camilla  indi  non  lunge, 
Moglie  e  cognata  pur  di  novi  eroi, 
La  cui  fama  real  per  tutto  aggiunge 
Da'  regni  de  1'  occaso  a  i  lidi  Eoi  : 
E  mostrerà  come  valor  si  giunge 
Con  onestà  sul  fior  de  gli  anni  suoi, 
E  coi  senno  beltà,  vestendo  il  santo 
Suo  pastor  Pio  di  Piero  il  grave  manto. 


St.  48       Mira  queir  altra,  ella  sarà  Leonora, 

Che  le  caste,  e  le  saggie,  e  le  prudenti, 
Tutte  pareggierà  fanciulla  ancora, 
Tutte  le  più  sublimi  e  pure  menti; 
E  spargerà,  quasi  novella  aurora, 
Di  valor,  di  beltà  raggi  lucenti 
D'onor,  di  cortesia,  perchè  a' suoi  giorni 
Toscana  tutta,  e  tutta  Italia  adorni. 


St.  .].'>       Il  padre  fia  gran  duce,  e  prose  e  carmi 

La  sua  stirpe  alzeranno  al  cerchio  quinto, 
Ma  via  più  la  giustizia,  il  senno,  e  l'armi, 
E  la  clemenza,  onde  fia  l'odio  estinto; 
E  perderian  dall'  opra  i  bianchi  marmi, 
E  i  maestri  di  Samo  e  di  Corinto 
Nel  formar  lei,  con  le  minor  sorelle, 
E  i  colori  più  vaghi,  e  stil  d'Apelle. 

St.  21,  V.  6:  Dì  beltà,  di  valor. 
Solerti,  li. 
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St.  50      Volgi  gli  occhi  a  Vittoria;  oh  che  serene 
Luci  rivolgerà  sì  nobil  alma; 
E  'n  che  bel  corpo  e  casto,  o  vera  spene, 
O  certo  onore,  chiara  e  fatai  palma  ! 
De  la  sua  stirpe,  che  tremar  le  arene 
E  '1  mar  farà,  dovunque  legno  spalma, 
E  d'Africa  i  rapaci  empi  tiranni; 
Chi  fia  più  gloriosa  in  più  verdi  anni  ? 


24. 


St.  57     Virginia  è  seco,  che  di  nobil  duce 
Nascerà,  dove  albergo  ha  cortesia, 
Fra  ricchezze  ed  onori,  e  seco  adduce 
La  sua  Vittoria,  e  la  Vittoria  è  pia. 
L'  altra  non  puoi  veder  come  riluce, 
Gh'è  l'idea  di  bellezza  e  leggiadria; 
Così  la  copre  oscuro  e  negro  velo: 
Credo  che  '1  suo  scrittor  salisse  in  cielo. 


St.  23.  v.  4:  onore  e. 

V.  8:  glorioso  a'  più. 
St.  24.  Richiamo  quanto  ho  detto  nell'  illustrazione  a  proposito 
di  questa  stanza. 

V.  I  :  Virginia  or  mira. 
V.  8:  //  suo  scidtor. 
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Nel  testo  del  Floridante   seguono   qui  queste  sei  stanie 
che  non  si  trovano  nel  ms.  : 


25. 


St.  ^i  Chi  può  tacer  de  la  gentil  Marfisa 

D'  amor  nemica  e  d'  onestà  guerriera, 
Che  del  proprio  valor  fia  armata  in  guisa, 
(2he  d'averne  le  spoglie  ei  già  dispera? 
E  chi  de  la  sorella,  onde  conquisa 
Esser  potrebbe  alma  spietata  e  fiera; 
Se  giungeranno  a  quegli  onor  perfetti 
Onde  par  ch'illustrarsi  Italia  aspetti? 


26. 


Nò  Renata  da  Este  ancor  si  taccia, 
In  cui  rinascerà  grazia  e  beltate, 
E  tutto  quello  onde  s'  onori  e  piaccia 
Fra  le  più  caste  e  belle,  e  più  lodate  ; 
Né  di  Lunarda:  e  come  amore  allaccia, 
Un  de' gran  cavalier  di  queir  etate 
Conoscerà  per  lei  :  né  meglio  accoppia 
Fede,  senno,  valore  in  altra  coppia. 


27. 


Né  di  Giustina  ancora,  o  d'Isabella: 
L'  una  farà  d'  ogni  virtute  adorno 
La  gran  Milano,  e  Napoli  più  bella 
S'  a  i  bei  lidi  farà  1'  altra  ritorno. 
Né  di  Laura  Sacrata,  alma  rubella 
\y  amor,  d'  ogni  virtù  nido  e  soggiorno  : 
Né  d' Ippolita  Turca,  in  cui  vedranno 
Maraviglie  color  che  poi  verranno. 
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28. 


Ne  di  Ginevra  Trotti,  in  cui  bel  fregio 

Alla  virtù  farà  bellezza  onesta: 

Né  d'  Elena,  a  cui  dà  Germania  il  pregio 

Di  bella,  di  pudica  e  di  modesta; 

Né  di  colei,  che  avrà  cor  alto  e  regio 

Incontra  i  colpi  di  fortuna  infesta, 

K  colto  stile,  e  fia  Claudia  Rangona 

Degnissima  di  scettro  e  di  corona. 


29. 


Né  la  bella  Gualenga,  che  non  tanto 
Lieta  farà  la  sua  vaga  bellezza, 
Quanto  il  valor  del  suo  marito,  e  quanto 
L'  animo  suo,  che  solo  onore  apprezza  : 
O  pur  Lucrezia  Strozza,  e  l'altre  accanto 
Di  quella  stirpe  a  nobili  opre  avvezza, 
Che  splenderan  come  sereni  lumi 
Sovra  il  bel  Mincio,  e  sovra  il  re  de' fiumi. 


5/.  ^i)  O  le  Guerriere,  a  cui  lucente  usbergo 

Non  fia  che  incontro  amor  dilenda  ed  armi, 
Ma  l'onestà,  che  in  sì  bel  petto  albergo 
Avrà,  più  freddo  assai  de'  bianchi  marmi  ; 
Né  quella,  che  volgendo  al  mondo  il  tergo, 
Sprezzerà  le  sue  pompe  e  rime  e  carmi, 
Dico  Giulia  Tassona  ;  e  la  cognata 
D'  alti  costumi  e  di  virtude  ornata. 
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Livia  le  sorge  appresso  e  la  seconda 
Nobile  e  degna  d' immortali  onori, 
E  bella  e  casta,  jie  l'antica  sponda 
Farà  fiorire  i  mirti  e  i  sacri  allori, 
Tessendo  rime,  e  'n  ciò  non  fia  seconda 
Da  prender  l'alme,  e  da  legare  i  cori, 
E  mormorar  sovra  gli  alpestri  moqti 
Di  Genoa  udransi  il  suo  bel  nome  i  fonti. 


32. 


St.  39     Oh  che  felice  coppia,  oh  che  gentile 

Di  sangue  a  lei  congiunta  io  ti  dimostro! 
La  qual  meriterà  che  dotto  stile 
L'orni  ed  onori,  e  non  pur  gemme  ed  ostro. 
L'  una  fia  Porzia  Mari,  e  parer  vile 
Farebbe  l'Eritreo  siccome  il  nostro; 
Geronima  fia  l'altra:  e  'n  sul  Tirreno 
Grazia,  onore  e  bellezza  avrà  non  meno. 


V.  1-4:  Livia  è  con  lor  clic  più  tranquilla  ronda, 
Piti  scren  farà  il  del,  piii  vaghi  i  fiori, 
Nobile  e  casta  e  bella,  e  'n  altra  sponda 
I  mirti  verde iigian'  e  i  sacri  allori. 

V.    i:    Oh  che  leggiadra. 

V.  6:    non  che  'l  mar  nostro. 

V.  8:  Onor  la  saggia  Grilla. 
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33. 

St.  60     Ma  là  ritorna,  onde  leggiadra  vista 
Ti  dipartì;  mira  costante  donna, 
D'un  sol  marito  or  gloriosa,  or  trista, 
Che  sola  resterà  con  negra  gonna: 
E  scoprirà  come  gran  pregio  acquista 
Pudico  amor,  ch'in  alto  cor  s'indonna, 
E  casta  ella  sarà  quant'egli  forte, 
Vincend'  ogn'  altro,  e  al  fin  l' istessa  Morte. 

34. 

St.  61      Le  due  figlie  d'Emilia  in  quell' etate 
Quanto  fia  di  gentile  e  peregrino, 
Quanto  valore  avran,  quanta  onestate 
Fu  nel  regno  di  Troia  o  nel  Latino. 
Fian  l'altre  due  illustri  ed  onorate 
Per  merito,  per  sorte  e  per  destino: 
Fian  di  Cesare  figlie,  onde  l'errore 
Di  grazia  abbondi  e  non  s' incolpi  Amore. 

35- 
St.  62     In  quella  stirpe,  a  cui  fortuna  aspira, 
Perch'ella  abbia  di  fama  eterni  fregi, 
E  'n  cui  le  donne,  ovunque  Apollo  gira, 
Pur  loda  avranno  e  i  cavalieri  egregi: 
Isabella  Gonzaga  ancor  rimira. 
Agguagliar  de  l'antiche  i  chiari  pregi; 
E  mira  due,  ch'indi  faran  partenza 
Per  ornar  prima  Brescia,  e  poi  Vicenza. 

St.  33,  V.  4:  bruna  gonna. 
St.  34,  V.  2:  gentil,  dì. 

V.  5:  L'  altre  due  pur  illustri,  e  pur  lodate. 
St.  35,  V.  I  :  Di  quella. 

V.  4:  Gran  lode. 

V.  5  :  Altra  nuova  Isabella  anco. 

V.  6:  Che  agguaglierà  di  mille  antiche  i  pregi. 
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St.  03     Mira  Diana  saggia  e  valorosa, 

La  quai  risplenderà  con  puro  zelo, 

Sì  come  Cinzia  nella  notte  ombrosa 

Suol  fiammeggiar  tra  la  rugiada  e  '1  gelo; 

Mira  le  figlie,  in  cui  non  fia  nascosa 

Ogni  bella  virtù  scesa  dal  cielo; 

E  pareran  lucenti  amici  lumi 

Di  gentilezza  adorne  e  di  costumi. 


37. 


St.  64     Vedi  un'altra  Vittoria  e  vedi  Bianca 
Che  tal  sarà  di  fede  e  di  costumi, 
Non  sol  di  membra  in  cui  beltà  non  manca, 
Con  bel  sembiante  e  con  sereni  lumi; 
Vedi  Camilla  che  non  fia  mai  stanca 
Per  somma  grazia  di  celesti  numi, 
Di  mostrar  cortesia,  perchè  non  cade 
Virtù  valente  in  su  1'  estrema  elade. 


St.  36,  V.  7-8:  E  lumi  pareran  lucenti  e  chiari 

Con  senno,  con  beltà,  con  f^ra^ia  pari. 
St.  37.  Richiamo  quanto  ho  detto  nell'illustrazione  a   proposito 
Ji  questa  e  delle  tre  stanze  seguenti. 

V.  I  :     Mira e  mira  Bianca 

V.  4:     Come  non  manca  mai  P  acqua  ne' fumi. 
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38. 

St.  65     Vedi  la  madre  e  vedi  anco  la  figlia, 
Contessa  di  Langosco,  e  come  questa 
A  quella  si  ritragge  e  s'  assomiglia 
Ne  I'  esser  bella  virtuosa  e  onesta. 
Ecco  la  gloria,  ecco  la  maraviglia 
De  la  famosa  stirpe  Malatesta; 
Ecco  le  Pie  di  beltà  veri  esempi 
Che  faran  la  pietà  piacer  a  gli  empi. 


St.  (¥)     Vuoi  mirar  de  l'Italia  il  pregio  vero: 
Due  Barbare  rimira  assai  vicine, 
E  l'altera  umiltà,  col  nome  altero, 
D'alme  belle  e  leggiadre  e  pellegrine: 
Talché  più  non  si  vanta  antico  impero 
Di  mille  e  mille  donne  alte  latine; 
L'  una  fia  Borromea  :  a  dotta  penna 
Santa  severità  quell'altra  accenna. 

40. 

St.  Ó7     Sarà  quell'altra  Tassa  e  non  ha  menda, 
Di  belle  figlie  ancor  più  bella  madre, 
Né  men  saggia  di  saggie  e  fia  eh'  intenda, 
Solo  ad  opre  d'onore  alte  e  leggiadre; 
Lucia  come  alba  in  ciel  par  che  risplenda 
Fra  le  tenebre  umane  oscure  ed  adre, 
Con  raggio  di  viriù:  né  la  sorella 
Fia  men  illustre  o  men  pudica  e  bella. 

-  St.  39,  v.  6:  Di  gran  donne  romane  0  di  latine 
St.  40,  V.  I  :  Tassa  Jìa  quella,  e  fia  eh'  in  pregio  ascenda 
V.  6  :  Le  tenebre  scacciando  oscure  ed  adre 
V.  7:  Con  lucente  virtii,  né  Giulia  Albana 
V.  8:  Splenderà  men  illustre,  o  men  lontana. 


APPENDICE    IV,  553 

Nel  testo  del  Floridante  seguono  ancora  queste  tre  stan:^L' 
•he  non  si  trovano  nel  ms.  : 


Vittoria  è  quella,  a  cui  la  chiara  fama 
Fiu  d'  Argo,  o  Troia  illustrerà  Farnese, 
Come  s'onora  Dio,  come  ben  s'ama, 
(*ome  risplehde  un  animo  cortese. 
Come  si  sprezza  quanto  il  mondo  brama. 
Come  sien  pure  voglie  al  Cielo  intese: 
Come  onor  e  virtute  abbia  un  sol  tempio, 
Fila  dimostrerà  con  vero  esempio. 


Ha  Giulia  accanto,  a  cui  I'  etate  antica 
Non  prepone  altra  Giulia,  e  non  sen  vaiitu^ 
l>e' sacri  studi  e  delle  Muse  amica, 
Ramo  gentil  di  gloriosa  pianta: 
La  sorella  con  lei  bella  e  pudica 
Nascerà  sul  Metauro  a  l'ombra  santa; 
Ed  a  r  una  ornerà  Ferrara  i  carmi, 
Ed  a  r  altra  Carrara  i  bianchi  marmi. 


43- 


Lasciar  potria  per  Ermellina  il  Cielo, 
E  starsi  in  terra  il  messaggier  celeste, 
Lasciar  Febo  Parnasso  e  Cmto  e  Delo, 
Giudice  lei  di  rime  alte  e  conleste: 
Temprerà  Dorotea  col  puro  gelo 
Di  legittimo  amor  le  fiamme  oneste, 
Ed  onor  di  Germania  e  nobii  dono 
A  r  Italia  fia  questa,  ond'  io  ragiono. 
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